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^c!ò  cAtf  dalT  immortale,  Baccooe  Raron 
di  y^Toiamio  preveduto  emsi{^\)^  che  la  Sto^ 
ria  naÉtirale  per  mesto  delle  sperienze  sa^ 
rehbe  em  giorno  sortita  dalla  confusione^ 
€  ciò  che  di  fatti  ^  ma  con  esito  in/elice^  fu 
poi  ientuto  dalC  Arveo  ^  verme  jìnalm&fitc 


(■)!>•  Miitoria  HaturmU  in  ^ufitmmms  Sci§fih 


TI 

scoperto  e  dfmostrafo  ad  evidenza  dal  Ge^ 
nio  creatore  di  Francesco  Redi.  //  nostro 
^utnrs  ^n  ndunqiie  il  primo  che  osato  ab* 
hia  di  sos^mere  Con  sicure  dimostrcmioni  ^ 
che  ^r  Insetti  nascono  da  sementi  materne  » 
e  che  fa  putredine ,  ed  altre  inanimate  od 
animate  materie  non  fanno  che  apprestare 
un  luoffo  proporzionato  ,  in  cui  lo  uova 
possano  essere  depositate^  e  ben  presto 
sortiti  da  esse  i  f^ermi  o  i  Bruchi  tramino 
un  amico  calore  ^  ed  un  alimento  proprio 
alla  yita^  ed  ai  conseguenti  sviluppi  (i). 
Redi  comparve ,  dice  un  illustre  Scrittore  , 
cuoprì  la  carne  con  un  velo  ,  interdisse  cosi 
la  possibilità  di  avvicinarsi  alle  mosche;  la 
carne  si  corruppe,  e  non  produsse  un  solo 
verme  (2).  Ecco  la  prima  e  la  pia  felice 
rivoluzione  della  Storia  Naturale  ,  che  nelle 
sperienze  del  Redi  può ,  direm  quasi ,  fis- 
sare la  prima  epoca  ^  in  cui  cominciò  a 
camminare  con  passo  grande  e  sicuro. 

In  questo  volume  pertanto  abbiam  dato 
il  primo  luogo  a  quella  che  è  forse  la  pia 
insigne  fra  le  opere  del  Redi ,  cioè  aHe  sue 
Esperienze  intorno  alla  Generazione  degl*  In- 
setti. Queste  furono  da  lui  scritte  in  forma 
di  Lettera  al  chiarissimo  Sig.  Carlo  Dati  ^ 


(i>  Elogt  4»  due  flkitri  Seoprilo? ì  Italiani.  £log. 
di  F.  Redi  p.  28. 

(ft)  Cansiderutions  sur  les  Corpi  Orgamizés» 
Tom.  IL  Chap.  FL 


TU 

é  vennero  ^per  la  prima  n)olta  stampate  in 
Firenze  nel  i6ti8.  in  4.®  alt  in^icgna  ilella 
Stella  da  Piero  Platini,  4al  tjuale  furono 
ancora  stampate  e  ristampate  C  opere  tutte 
che^  vivente  il  nostro  Autore^  in  Fitenze 
dieronsi  alla  luce.  Fu  ^queòto  libro  da'  Let^ 
terati  accolto  con  tqnto  applauso  ,  che  nel 
i688.  se  ne  fece  in  Firenze  la  c/uUua  edi^ 
zione  >  la  quale  per  la  migliore  fu  poi  rir 
conosciuta  dalt  Autore  nella  seconda 
edizione  del  suo  Ditirambo;  ed  a  questa 
perciò  ci  siamo  noi  ancora  attenuti.  Que^ 
sto  Uhro  fu  pure  tradotto  in  latino  per 
opera  di  A^ndrea  Frisio  librajo  d^ Amsterdam' 
tanno  1671.  in  12. 

Seguono  le  sue  Osserrazioni  intorno 
agli  Animali  vìventi  »  che  si  trovano  negli 
Animali  viventi^  le  quali  furono  per  la  pri^ 
ma  volta  pubblicate  in  Firenze  T^nno  1684* 
in  4.^ 

A  queste  due  Opere  del  Redi  noian^ 
torà  unito  abbiamo  t altra  ^  che  essendo 
quasi  duna  stessa  materia  non  voleva 
andarne  disgiunta^  cioè  /'Osservazioni  inr^ 
tomo  a'  Pellicelli  del  corpo  umano  y  insieme 
con  altre  nuove  osservazioni ,  già  tanno  1687. 
pubblicate  in  forma  di  lettera ,  esse  pure 
in  Firenze  per  Piero  Matini  in  4*%  sotto  il 
nome  del  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo ,  e 
indiritte  allo  stesso  Redi.  Esse  poi  tradotte 
in  latino  dal  Dottor  Ginseppe  Lanzoni , 
furono  poste  nelF  anno  X.  della  seconda 
Decuria  delle  Miscellaneo    dell'  Accademici 


vm 

de'  Cariosi  di  Germania ,  nelT  Appendice  ^ 
a  cor.  53.  Fa  àtuopo  nondimeno  a^ertire^ 
che  queste  0%%evs9^z\on\  fUrono  per  la  moff* 
gior  parte  composte  dal  Sig.  Giacinto  Ca- 
stoni ,  dotto  Spe»iale  di  Livorno.  La  Let- 
tera però  fu  estesa  dal  medesimo  Redtf 
come  chiaramente  lo  stile  suo  lo  dimostra^ 
e  come  confermato  ci  neneda  moke  lette^ 
re  del  Reii  stesso  scritte  al  Cestoni ,  e  da 
qìieHa  del  medesimo  Cestoni  al  celebre  e 
dottissimo  Professore  Antonio  ValUsnieri^ 
aggiunta  alle  stesse  Osservazioni. 

FinabnerUe  posti  abbiamo  noi  pure  in 
ultimo  luogo  alcuni  Miglioramenti  o  Corre* 
ztoni  d*  alquante  Esperienze  e  Osservazioni 
del  Redi,  fatte  dallo  stesso  Vallisnieri,  e 
registrate  dal  Dottor  Girolamo  Gaspari  Ve- 
ronese« 

In  tutte  queste  Opere  del  Redi  abbia^^ 
mo  seguito  i  migliori  testi ,  affinchè  C  edir 
xione  riescisse  e  lodevole  per  se  stessa ,  « 
degna  del  grande  loro  Autore.  A  fine  poi^ 
di  renderla  pia  pregiabile  delle  antecedenti 
edizioni ,  e  più  comoda  pé  Lettori  »  abbia^ 
mo  con  F  opera  dei  Signori  Bordiga,  egneg; 
e  diligentissimi  incisori  ^  unite  e  ridotte  in 
tavole  di  rame  le  moltiplici  fifftre  che  nelU 
altre  edizioni  veggonsi  di  troppo  accumu^ 
hte^  e  talvolta  confuse. 
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ili  non  ha  dubbio  alcuno,  che  neirin- 
tendi  mento  delle  <»se  naturali  dati  ton» 
dal  supremo  Architetto  i  sensi  alla  ragione, 
come  tante  finestre  o  porte»  per  le  quali 
0  ella  si  aftacci  a  mirarle  ,  o  elleno  eniri* 
Redi.  Opero.  Fol.  Ul.  x 


tipl  a  iiiist  conoscere-  Aoti ,  per  meglio  tll- 
i;e^  sano  i  spjisi  tante  vcdcitju  o  suinloii  , 
cUe  mirano  a  scoprire  Isi  natura  delle  eone , 
e'I  ìul^io  riportano  deiiiro  alla  ragiotie  »  l*i 
()14ale  da  essi  raggnagllrtta  ,  forma  di  cìii^ 
scu^a.  cosa  ì)  giudirio^  aJlrettaiitcì  chiaro 
e  certo  y  quanlo  essi  snuo  più  srtni  e  ga- 
gliardi,  e  Uberi  da  ogni  ostarnlo  ed  impe^ 
dimenio*  Onde  acciocclie  reslino  stnca*ali, 
molto  spesso  ci  avrictaiaiea  o  ci  disposila* 
mo,  mutando  In  me,  e  posto  a  cj  utili  e  cose, 
c)^e  da  boi  &Ì  rigu^rdaDOt  e  tnolté  altre' 
a2toi;it  faccjiamo  ^  non  solamente  per  sotl-^ 
disfare  la  sle^^sa  vista  ,  ma  e  T odorino,  e*l 
gusto»  e  Tudito,  e  *1  tatto  in  guisa  t^ile  »' 
eli'  e'  non  è  uomo  alcuno  ,  il  quale  abbia 
fior  d'irme^Q^,  cbe  ricerclii  dalla  ragìoii«i 
il  giu-lizio  delle  cose  .^ensìbUì  per  altra 
viu  ,  eby  per  quella  più  ficile  e  più  si- 
ctir^  da^  proprj  seu^i  aperta  e  spiaunta- 
Perlo  che  ottimamente,  a  mio  credere, 
disse  colui  ,  che  se  alla  nostra  natura  si 
desse  reiezione,  ovvero  qualche  nieritc  su- 

Seriore  ricercasse  da  essa»  se  sia  contenta 
e*  suol  se^si  incnnolti  ed  interi;  ose 
pure  tosa  miglior  desideri ,  ei  non  vedeva  » 
cV  ella  potesse  domandar  di  vantaggio.  Di 
così  proporzionati  strumenti  gucrniio  l'oo* 
1^0 4  chi  non  vede  qu^^nto  iravicrebbe,  scj/ 
la. .  ,viTÌ(à  della  f^lorìa  naturale  a  osi  osamente 
pC0'<antio,  ponesse  da  h^Anda  il  chiarir 
iene  i  ^ensi  ;  p  ^ovra  una  superficiale  €^ 
lÌpv^,glJpi^Dsivne  #*  Ptoprjtp  uon  sluccra'^ 


eJ  appassionata^  relazione  fléglt  ahrtit ,'  fk^i 
cesse  fare  alla  ragione  rtifizio  saa \  la 
quale,  ingaooaia  danseusi  male  mformaa-^ 
ti,  pmauDziar  potrebbe  uria  precipitósa  e? 
fallace  sealenza.  Quindi  avviene ,  che  nintiéf 
è  in  oggi  nelle  filoso  li  che  scuole  si  gtova- 
ne\  che  non  porti  utì  tosi  fatto  parere, 
ìnstillato  dalla  natura  stessa,  e  dettato  da 
quegli  antichi  savissimi  uomiaì ,  che  nelle 
cose  della  filosolia  seti  tirano  molto  avanti  ; 
tra^  quali  quel  evandissimo  ingegno,  die 
tutto  seppe,  e  dì  tutto  maravigliosamente 
seppe  scrìvere  ^  nel  secondo  del  Paradisa 
ebbe  a  dire  ;  ,.  .  .     .*  : 

£ìia  sorrìse  at(fuaììta  :  e  pài^  s'egìt  ^rra    ^ 

]L^ opinion^  mi  disse ^  de^Ynoitaii^    .        r 

ti  ove  chiave  di  senso  non  di^^éti^iài'^^    '^ 

Certo  non  ti  dovrìen  punge f"  Il  élrùic^  '" 
D^ ammirazione  ornai  \  poi  diètro  ìl^  séHiì 
f^edim  cìte  la  rasione  ha  corte  tati.  ' 

Tta  corte  Tali  la  ragìotié  aodanidt^ 
dietro  assensi  ;  perche  più  oUre  di  quello] 
ch'eglino  apprendono  ,  ella  in  cotale  itì- 
cbìesUi  non  può  comp rendere,  E  s* ella  ste^^ 
è  COSI- debole,  anche  cpiamlo  è  fatta  fòrte 
da*  sensi  ^  per  penetra» re  nel  segi:*clO  ddlcf 
mondane  cose;  quanto  sarà  di  peggior  Con- 
dizione ,  priva  del  ncccss;irìo  ajllto  ài  «jue- 
gli  ?  ^e  i  sensi  diincjue  tion  battono  bénc|' 
la  strada,  se  non  iscnoprono  bene  11  pàe- 
fie ,  se  nÒQ  s' inforrtiano  ncne  di  tutto^queHo 


'4 

cAie  pasim  nella  Natura,  e  sballa  ragione- 
Uòn.pwgoao  la  mano;  che  maraviglia  poi,^ 
99  p  per,  balze  straboochevoli  ed  oscura 
eli  A' V  trinca  mmiaiv  ose  BeMacoi  delle  fal«- 
IjKcifi,  €  Begli  agguajti  degli  errori  si  trovi 
ooUaiicd  iaviluppata?  Laonde  aooorohè  ia. 
Qoa-'pm  . fervore  di  animo,  ohe  con-  altezza 
d\iu^goo>  segi*itati  ahbia  gli  studj  della* 
i^ÌMm»  9.  fiiaoledimeno  ha  posta  seonprov 
ogni  positbilai  peìia^  ed  ogni  solleoitudine  »*. 
W  imsii  che  gU  occhi  miei  eorpoi ali  iati 
paróoplarÈf  sì -soddisfaoeianOtbene,  primai 
per  Bsczzo  di  .accurate  e  continue  esperiean 
iw,  e  poi  fiommìniatrino  air  estimazioaQt 
della  mente  materia  di  filosofare,  Per<|ijie* 
sfa  '^ia,  quantunque  per  avventura  al  per^ 
fello  coQoscimifinto  di  niuna  cosa  io  sia  ar-» 
rtvatoifcon  tutto  cìòsou  pervenuto  tant'ol-* 
tr«^^  che  m^avveggio,  e,«o,.  che  di  moItc> 
cose,  le  quali  io  mi  dava  ad  intendere  di 
sapere ,  ne  sono  del  tutto  ignorante  :  e  se 
talvolta  scuopro  evidentemente  qualche  men^ 
s(ogna  ,0  dagli  antichi  scritta  ,  o  da'  mo- 
4erni  creduta ,  ne  sto  cosi  dubbioso  ed  ir-> 
risoluto ,  eh*  appenar  m' ardisco  farne  motta 
aeunTa  L'amichevole  consiglio  di  saggi  e  pru-^ 
denti  amici»  Che^  perci#  avendo  ora  difre-?. 
8QP  jPai^e  molte  esperienze ,  e  snoUe  itatorna 
al  tiasciaicnto  di  que*  viveuti.,  che.  ioiiino^ 
al  ;di  d'oggi  da  tulle  le  scuole  sono  stati, 
oradwti  nauseerò.. a  caso  e  per  propria  lorc^ 
vitiude  ,^«sensa  paterno  seme;  non  fidan* 
d9tm  di  QD^  xncda^imo,  e  v^mdQ  par  #4^- 


bltppi  eoùferirlé  ,  in' è  ffintitof  iti.  mi0ly^e  ài^ 
ricoprere  a  voi  \  i»  Siguter  €àplb  ;i  ijke  ^e^ 
irostra  mercè'  oi^a^ete  eluto  luogo  tra'  ^ostii* 
^rù  cari  oratd  ^  a  voì^  «ciiteo,  ifn  citi  ^ùm^ 
gli  nomini  dc^i  Teggon  T^tsptènrderìd  «m>'so4r 
TTàQo  sapere*  dal ta  'filosofia  fetu>'r^asiir;: 
è  da  varia  etH^is^ìone  coirà  nttbilnieiite  o^iori 
salo  ;  che  pregi atidòsenerlà  nwtni  Tosisdttiitì 
i)Oii  invidia  i  VaCToni  ^\  Là^if^i  ed  i  rPflu*f 
iarchi  aHa»  Grecia.  -I^  vi  7?re§o  dunque  ft'> 
pnaider vi  la  fatica  di' leg^^  neirore  itse^' 
m  <>cctrpate  -  -  questa  itira^^  I:i8ttiera  ^  me  -di) 
leggerla  con  tati  imo  dl>diimiene  il  vostrof. 
iti\c€^sf'>mo  parehe  «>  'e  ««io»  ieasa^  di  ìla<rnif  ' 
qtregli  oh*  ro' vi'  chiegflio»^  amorevoli i/  ed 
di  ir  ostro  solilo  dotti^imi-consigH ,  coirla  ftMo  * 
ite*  anali  riusljendomi  di  tor  via  di  tro}>pirt 
ed  ti  ^ano;  ed  ai^giugneodo  oiò.^  dia  éé^* 
tébbe  di  mestiere:  ^         •     -    ..?<>-> 

fiftsB  che  ancor  àon  ptà  solerdMt$d^       *  ' 
'iU>i  ridurrà" iìwesta  iaixwfferfhttfo.*  i     -  ^ 

€rei]eir«tnQ(  ntoHi  che  por  qnesta  farikip 
parte    dell' 'UnìWrso .,  'ctne    noi,  oomnaf^^ 
mente^  chiamiamo  ferri,  toèto   oh^  dutHa^ 
mano  deir eterno  Mneètm  i06d  Habiiifta  ;  'ù^'^ 
ia  irpialsi^ia  altro    ttiodoi^  ijol  4]ua4(e  «fifUei  « 
«tele  fìirnelioài^t^*,  ^e  (^iA  pcrtesse  ewe-»  > 
r€»«^vft«rptt»j  tti(dcfotfo^;^d«d<r  che^ellà  itì- 
qn*«id  *  ste^^ò  .  momeoto  tc#mi tfosasfte^  n  ve*  ^ 
stii^iida  sé  medesima^  <ì^»iiiia;- cSENTtaì  verd« 
lanugine   aomìglianti^sinlA  a  quella  tana 
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féhìTìà,  «  ed  a  <(OtA  priaio  pekime  ^  di  cui 
subito  che  hati  boùo  , ,  si  t^ou  ricoperU 
ali  uccelli,  €d  i-^uadmiìedi  ;.e  che  poi  a^ 

Seco  a  poco  quella  verde  lauouugine  d^ll% 
ice  mi  Soìei  e  dairalimeajfeo  tna^terao 
fatta  più  vrgoii^sa  ^  e  più  #olnista«  li  q«Ar 
gidsse,  9  eredcesse  in  erbe,  ed  in  alber^ 
fruttiferi  abili  a  ^onuninìatrare  il  ]Ultri^ 
mento  a  tulli  gU  animali  «  dbe.  la  terra 
avrebbe  poscia  prod<ytti  ;  ^  dìi^imo  «  che 
eV.a  comineiasse  dalle*  visore  «ne  a  pro- 
durne di  tutte  quante'  le  w^nm^;  qìo^  dal- 
¥  Elefante  infino  alle  più  minute^  e  quasi 
invisìbili  beatìuole:  ma  cba  non  coniata 
della  generazione  degli  animali  irragione* 
voli ,  volesse  ancor  la  gloria  ^  che.  gli.  uo- 
mini stessi  in  quei  primi  tempi  la  ricoop- 
scessero  per  madre.  Oade  aifermanp  gli 
'Stoici  V.  come  raccootfi  Lattanzio ,  cbe  la 
tutte  le  montagne;  ìur  tutto  le.coìlin^  e 
|nantirè  ^i  vedeano  spuntar  fuori  ati  >no- 
imni  ^  come  veggiamo  misoere  i  funghi. 
Vero  è  che  non  fu,  di  tutti  opuùone,  che 
'e'najBcesseroda  per  tutto;  ma  in  tinaraola« 
è  detcrminata  parfe ,  o  Provincia  i  quindi 
gliiEgizj,  gli  Etiopi^  tà  i  Frigj  donavano 
questo  vanto  al  W  prt>pi^  ^ese;  ed  al 
loro  ancora  gli  Arcadi  «  ì  Feiucj  »  e  ^li 
abitatori  deir  Attica  ;  tra'  quali  eli  Atenie- 
si ,  per  dare  ùd  contrassegno «.  cne.in  Gre* 
eia  1  primi  padri  deirumao>gep«re  fossero 
nati  oa   se  mede^mi  in  quèUa*  maniera  » 
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tht  Vfalhn  lèwa-  ir'  troie  <hfi  ancpr  oggi 
tyarano'  le  cienA^  ,  porUvai^o  eo«C  è  noto^ 
éti^c^pedi  tbcQni  £(M*mf^g)i  d'oro  m  forma 
^  dicale  efi(f^ali^  e  PteMm0  oel  Mectexé* 
DO ,  e  *  Diogeoe  Laezio  nel  j^roemco  delle 
Vite  de*  Filosofi  coticedono  aoch*  ^sji  ^l 
barese  de*  Greci  q«cel'  onoro  dell'  averyi 
la-lérra  |^«ttl>ritì  i  primi  uobììdì  :  isba  ia 
^ùalsiéia' paese  cbe'pol^sero  esser  nati^ 
fu  dottìrkici  >d*ArebÉ})ao  seolare  iJ^Anassago^ 
fa  i  ohe'  tsotì'  o^i  te^renello  magro  ed  aro* 
lioso  ,  isoii  ogDi  morto  ^abbioièe*  foss€v.il 
'édso  ,  ina  '  ete*  ci  .^olea  uoa  maoiera  Sii 
l^rpeno  caldo  ed' allegro ,  e  -di  fua  natura 
pòderMOa  germìilare»  producente  una  cer- 
\SL  poitT^Iia  simile  al'  laUe*  e  che  in  rece 
Ir  latte  potesse  alle  bestie  «  ed  a  gli  uomiui 
linimrimii'are  ri  pnino  alim^oto. 

Questi  viventi ,  per  lestinÉooiaoza  d'Eni* 
patlocle  e  d'Epicuro,  ne' primi  gioimi-del 
iDMindo  alla'rinfdsa  Qaseeyano  sen^'ordio* 
*e«^^  r^;ota  dagli  uteri  della  terra  ^  ma- 
d^dott  'ancor  ben  esperla  di  questo  me- 
ttim.  Ne  furmia  soli  '  que' due  graa  sayj 
ai  t|fef  cosi-  strtea  opinione  ;  imperocché 
fo  trtuta  anticamente  da  molti  «ed  in  par* 
iìcolatt  dal  Rodio  Apollonio  nel  quarto 
4eU' Aig<maÀtiche  ìmpi^ese- 

" '  6^/>^C  ^  «*  Ò^ffeomv  ecvxótB^;  èfj^tr^^mt , 
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Toiovc  irai  ^ftrfépmK  è^lM^c  i&^dimiaé 
$0mfB  >       . 

Sìceke  ialTolta  TtdeTaasi  animali  senza 
iMcca  e  seoM  liraeoi%  i  «ttri  «nz'  occhi  e 
•enea  gambe^  alami  ooo  istrai»)  innesto 
^i  mani  e  di  piedi  bnncolavano  ^  privi  di 
Ttentre  e  di  lesta  ;  molti  nascevano  col  capo 
d^tiomo,  e  coir  altre  membra  di  £era;al« 
cani  .aveatno  Vaaiericm  partì  di  fiera,  e 
le  diretane  d'uoroo;  e  certi  altri  erano 
forse  filiti  «  come  descrìtti  furono  da*  Poet; 
il  Minotauro  di  Creta,  la  Sfinge  «la  Cht 
nera,  le  Sirene,  e  T alato CaTallo  di  Per 
•ee  ;^  o  pure  come  quel  fiiToloto  Atlante  d 
Carena ,  di  .4»ù  TArìosto  : 

Ihn  è  finto  il  destriere  ma  miiurale  ^ 
.     CK  una  giumenta  generò  d*  un  grifo , 
Simile  ai  padre  avea  la  piuma  e  VélCf 
Li  piedi  anteriori ,  il  capo  e  7  grifà^ 
In-  tutte  r  altre  membra  parea  ifuoe 
£rd  la  madre  ,  «r  ekiamasi  Jppogd/o. 

Ma  questa  {;ran  Madre  accorgendosi , 
che  81  fatti  abbozzi  di  generazioni  m^troose 
non  erano  ne  biioni  ne  durevoli;  ed  -es- 
jendosi  già  con  essi  a  bastanza  di^o^ala» 
e  fattasi ,  per  cosi  dire  ,  maestra  più  pra- 
tica, prc>dttceTa  poscia  gli  uomm  »  e  gli 


4liri  «iiiiaàU'.taillrMll&  lor#  fpMié  per- 
SMà  :  e^gU  uomini ,  ^seco&do  cit6jre«lt&  De» 
■M>eriio  »   iiascevano-v  «pAsoi  <  tanti    piccioli 
vermi,  ekfe  a  poctt  4i  ]pofa9.e<i  inflèjisibil- 
meole  T  umana  figura  prende? ano  ;  ovvero  » 
come    diceva    Anassimandro ,    scappavano 
dal  scao  materno  etnohfusì  d«otno  a  ceite 
timdé  isortecce  .spnose^  man  moka  forse 
dissimili  .da  i||EiGeii xiecì ,   co\ quali  dal^^* 
itagOQ   iRCBtilir   «ma   i    ffo^]    sani  fruiti. 
fìcUrina^da  ^iMSla'  diversa  fu  predicata*  da 
Epicuro  e  da'se^piftci  suoi  ^  i  quali,  volle- 
ro ^  .cbe  demvp  agli  muxì  òàAst.  terra  ao  ne 
alesscro    gli  -uooijdì^  ./e  ^11  altri  aubaali 
tutti  rtoToJti  in  oerle  tanica,  ed  m  ctrte 
mesnhrame ,  dalle  cpiali  rotte  e  lacerate  nel 
tempo   della  osaturìià  del  parto  iweivano 
i^udi  9  ad  ignxidi  aneosa ,  e  ^non  o££m  da 
caldo  ^  o  da  gielo  andavam)  or  qua  ed  or 
là  suggendo  i  primi  alimenti  daua  madre; 
la  i|iiale  avendo  per  qualche  tempo  durato 
ad  essere  di  cosi  j^aaravigliose  generazioni 
feconda,  in  breve,-. quasi    £atta  vwH^hia  e 
sfruttata  »   diventò   sterile;  e   non   avendo 
più  .forza  da  poter  generare  gli  nomini ,  e 
^.fkrì  grandi  animali  perfetti,  le  rimase 
però    tanto    di    vigore   da  poter  produrre 
{  okise  te  piante  vc»e  spontanseamente  senza 
r  ione^  si    prrsuf>poDe  *  che   aascaho  )   certi 
altri  piccioli  animaletti  ancora  ;  cioè  a  dire 
,  le  moscbe ,   le  vespa ,  le  cicale  r  i  ro^i  % 
ìp  fonniefae ,  .g)i  scorpioni ,  e  gli  altri  tutti 
Jiacl^aOKoli  «^frMri^daarei^  cb^  éiaCr  iirer 
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ri  SMiia  Zoi  ,  e  Abl^  Latìnt  inatta  aminu^ 
ita  i;iiV)jo  chiumati.  Ed  ih  tfue^o  eoiiTea^ 
g(»no  tutte  quante  le  sctiole ,  fy  diegU  aati» 
eHi  o  de*  moderni  iilosofi  ;  e  oosfadtis^sima" 
niente  inisegriano  ;  che  infine  uì  gioi*no  d'og- 
gi etfjpibbia  continuato  a  produrne,  &  firn 
pei*  èofttitaùare  quanto  durei^  elfe  medesl« 
taa.  Wón  son  però  d^aee^r<to  nel  determi* 
fìwrb  il  tnodo,  còme  questi  insètti  vengano 
generati ,  ò  da  qual  parte  pióiimno  Tauime 
lYi  'essi  :  1rapetx>cc1iè  dicono  ;  ohe  non  è 
sola  là  tèrra  ft  possedere  questa  nasi  osta 
•Virtude ,  ma  che  la  posseggono  ancora  tutti 
gli  animali  e  ti  vi  e  morti  ^  e  tutte  le  cose 
dalla  terra  prodotte;  e  finalmente  tutte 
quelle ,  che  sono  in  procinto  putrefaeen- 
obsi  di  riconvertirsi  in  terra,  e  per  pò»- 
éente  cagione  adducono  alcuni  la  ])utrcd>- 
ne  stessa  ;  ed  altri  la  naturale  cozione  ;  e 
è 'molti  a  queste  cagioni,  secondo  la  di- 
versità delle  loro  sei  te  ,  e  de*  loro  pensieri, 
ne  conginngòno  molt*  altre  i  che  attive  ed 
efficiènti  appellano;  come  sarebbe  a  dire 
Inanima  universale  del  mondo,  T anima 
degli  elementi,  Tidee,  T intelligenza  do- 
natrice deHe  forme,  il  calure  de*  corpi 
putrefatti  ,  il  calore  dell*  ambiente  ,  e  del 
Cielo,  e  del  medesimo  Gielo  il  moto,  la 
Ilice  e  le  superiori  influ**n7.e;  non  <éssen- 
dovi  mancato  chi  abbia  detto*  la  genera- 
zione tli  tutti  gli  Eniomati  esser  fotta  dalla 
virtù  generatrice  dell*  anima  sensitiva ,  e 
Vegetabile  9  della  quale  alconi  piecoii  «tfanti 


^^iqsi^llthei  lempa  dopp  la  mort^  runpì'u- 

f^poo.^  «d  iJbÀUM^o  ne^adaveri  degli  anìmalt 

e  delle  piaalQ  ;  e  mentre  quivi  da  i^u  qa/or 

deboUaswo  i*aueciule   8e   ne  s^ono  j^ome 

ia  uo  vaso  oziose ,  e  quasi  addormeutaite  ^ 

ftopravv.eMndoil  calwc  ^ipbieule,.e  4i?po. 

mmkào  2a  jtdatetia»  »i  riseutouQ  qu^ej^U  estre^ 

uri  residua  d'aoime*  e  si  risvegliaoo  «  dar 

novella  yìU  a  Ojoella  corrotta    materia  ,  e 

iMrgaoitzai^aJUi  foggia  di  proprio  strumea* 

te*!  Egli' o' è,  aocorpi   un'afra    maniera  di 

•m^te  genti  ^  le   quali  teùoero   e  teji^oao 

^per  vero,  ah«   tal   gt^nerasioue  dei  ivi  da 

certi    mimmi  gruppetti ,  ed  aggregamenti 

di    atomi  9   i   quali   aggregamenti   sieoo  i 

«emi  di   tutte   quante   le    cose,  e  di  essi 

aemi  •  le  eose^  tutte  sien  piene*  £  tht  ne 

•ìeii0:   piene,  lo    confessano   ancora    molti 

altri,,  dicendo   cbe   si  fatte    semenze    nel 

prineìpio-del  Mondo  furono  create  da  Dia» 

^'4^  \m  per   tutto  disseminate  e  spatse^ 

*peF  render  gli  elementi  fecohdi ,  uoq.  già 

d^HQa  fecottditii  momeutauea  e  mancapte.« 

na  beidsl.diAr^vole  al  pari  degli    elementi 

•iewi  )  ed  iu  questa  maniera  dicono»,  po« 

tersi  ìnteBdere. quello,  che  ne* sacri  Linri 

#i  legge  f  év^e  Iddio  create  tutte  le  cose 

Jnskme^.    Ma    quel    grandissimo    Ì^Ilcsofo 

àt^mo^ti  ten^pi^   Timmprtale    Guglielmo 

-jAvifeo,   tmcpr   egli  ^bbe,  per  fermo,  che 

iasse.-A  tutti  quanti. i  viventi  qosa  coiauue 

>]l  n»0ief»  dal  é^mes  come  da  un  uqvq^o 

dbft^ei»^  qtt«Me  sufflè  4i)^|^i>  tiiufMU  deija 


medésima  spezie  ^  o  eoe  d'altronde  a  casa 
derivi  e  proceda.  Quippe  omnibus  viventi*- 
bus  id  commune  est ,  (  dice  egli  )  ut   ex 
semine ,  cea   odo  ,  originenk   ducant  :  sive 
semen  illud  ex  aliis  ejusdem  speciei  pro^ 
cedati  Mve  casa  aiiunde  adveniat.   Quod 
enim  in  ortes  aliquando  usuvenit^  id  idem, 
quoqife,  in    natura    aontingit  :    nempe ,  ut 
eaden\.  casa  ,.  six^e  fortuito  evenianù^  quae 
alia^   ab  aji;e  efjioiimturx  cufus  rei  {^apud 
jirist*  )  ejpemplum  est  sanitoì»  Similiierqne 
se  hal^et  ^eneràtio  {^quatenus  ex  semine) 
quotumltbet  ammatium  ;  sive  semen  eorutn 
casu  adsit^  sive  ab  agente  univoco  ejusdem^ 
que   generis  proveniate    Quippe   etiam    in 
semine  fortuito  inesi  principium  generation 
nis  motivum ,  quod  ex  se  ,  et  per  se  ipsum 
pr^creet  ;    idemque  «    quod   in    animalium 
conffenerum  semine  reperitur;  potens  sciti- 
cet  animai  e ff ormare.  E  prima  avea  delta ^ 
cruecli    iovisibiii    semi,   quasi    atomi   per 
1  aria    colanti ,  esser   da*  Tenti    or  qua  ed 
or  là  disseminati    e  sparsi;    aucorcha  mai. 
non  si  dichiari  donde  e  da  chi  abbiano  la 
loro  origine  ;  solamente  pare ,  che  si  rac- 
colga drille  suddette  citate  parole  «  che  egli 
creda  ^  che  quei  ^mi  fortuiti   volanti  per 
Tarla  •  e  traportati  da' venti  procedanole, 
nascano    eia    un  agente   non  già  univoco, 
per  parlar  con  le  scuole  ;  ma  bensì  equi- 
Toco  ;  ed  in  mifjlior  maniera  forse ,  e  con 

Inù   soda  e  stibil  chiarezza  detto  avrebbe' 
a  sua  opinione  »  se  tra*  tumulti  delle  guer* 
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re  civili  non  gii  Tessero  andate  male  »  con 
lìeplorabite  f)t^egiùdicio  di  tutta  ha  repub- 
blica filosofica ,  (j^uelle  molte  ossurv'a^iom  ^ 
che  inlonio  a  quésta  materia  egli  àVea 
raccolte  e  notate.  Se  bene  a  mojjti  seinbrerH 
cosa  dura  e  malagevole  à  credere ,  iphé 
TArveo  potesse  dare  nei  segno  ;  impercioc- 
ché ostinatamente  affermano,  che  la  cagio- 
ne efficiente  procreatrice  degli  insetti  nà-- 
tnralmente  additar  non  si  possa  ;  onde  it 
più  sottile  4i  tutti  i  filòsofi  '  de' secoli  tr^- 

Sassati ,  dopo  averla  ilei  motido  nostro  in- 
arno cercata,  ebbe  a  dire;  che  la  cagio- 
ne   Immediata  proraovente   la  geueraziono 
degl*  insetti ,    e    produceule   nella  materia 
disposta  le  loro  anime;  non    essere  altra  ^ 
che  la  mano  onnipotente  di  cofui,    il  sa- 
per dei  quale  lutto  trascende ,  cioè   a  di- 
re ,  Iddio  ottimo  e  grandissimo  ;  dal  quale 
parimente   essere    infuse    Tanime   in  tatti  ' 
gli  animali  volanti  fu   opinione  d* Ennio, 
«^    crediamo   a    V^rrone,   che  nel    quarta 
libro  della  lingua  Latina  scrisse;  0\^a  parere 
sblec  f^enii    ppnneis    condecoraùum  ;    Non 
animai  ^  ut  aU  Ennàis   Et  post.   Inde  ve* 
nit  diviniti!  pulleis  Jnsinuans  se  ipsd  ani"  ' 
ma^  Quindi  alcuni  altri  soggiungono ,  ina- 
ratiglià    non    essere,  se  Galeno  modesta-/ 
mente    ne' suoi    libri   confessasse;,   di  non" 
aver  ibai'sàjiuto  ritrovarla,  e  ch$    perciò^ 
porgesse   prejg;hT'ere   a 'tutti  i  filòsofi ,  die ,' . 
fie  inai  vi  ij' rmbattes^ero ,   dì  volére  a  lui 
darnfe  là  notizia  ;  egli  però  contro  rotìiaiò-i 
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Bt^  <3e'l*latónìci  conferà  ^  di'tìofl  poter  in-' 
diirsi  a  credere ,  che  cjùeUà  possanza  e 
ciiiella  sapienza  ,  clie  fa  produrre  gH  ani- 
mail  perfetti,  sia  quella  stessa,  la  quale 
sì  abbassi  a  formare  gli  scorpionr,  le  tnos-^ 
rhe,  ì  vermi,  i  lombrichi,  ed  altri  somt-» 
gtianù,  che  iraperfotii  dagli  Scolastici  sonò 
appellati.  Qiial  sii  la  vera  tra  tante  opi-- 
Eioai ,  o  qual  per  30  meno  più  dell' altre 
alla  verità  si  sia  avvicinata  ,  io  per  me 
non  sk\ne\  ìntliirtiii  a  dirlo;  e  non  è  Òr^' 
dì  rnìa  possanza,  né  di  mia  intenzióne  i 
il  decnltirlo;  e  se  vengo  a' palesarvi  la* 
crede  a  za  ,  di'  lu  uè  tengo,  lo  fo  con  ani- 
mo peritoso ,  e  con  temenza  grandissima  ,* 
parendomi  sempre  di  sentirmi  intonare  agli 
orecchi  ciò ,  che  già  dal  nostro  divino 
Poeta  fu  cantato: 

Sempre  a  quel  ver^  cK  ha  faccia    ài  men^ 

zo^na  , 
'   Hee  t  uom  chiuder  le  labbra  quanto  et 

punte  ; 
\JPérò  che  senza  cùìpa  fa  vergogna.  '  ' 
*  '*  Pure  conleiitandofiii  sempre'  in  que- 
sta ^  ed  in  ciasciiLia  altra  cosa  ,  da  ciascu-* 
no  più  savio,  là  dove  io  difettosamente' 
parlarsi  *  esser  cornetto  ;  non  tacerò  ,  che 
per  molte  osserv .'azioni  molte  vt)lte  da  mo 
fatte,  mi  sento  iaclinaio  a  credere,  che' 
là  rena,  da  quelle  prime  piante,  e  da 
que' primi  animali  io  poi,  che  ella  nei' 
primi  giorni  del  mondo  produsse   per  co* 
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mao^ni^AtQ^del  róyrauo^  e^.oni^potcnte 
IpaUpre ,  noa  ,  ^hhisL  mai  più  prodotto  da 
96  mcilesiui^  pè  erba ,  ne  albero ,  ne  ani- 
Viale  , a  Icmqo  pery^ttoj,  o  imperfeWo,  che 
ci  si  fosse ^  e  che  tu ttq  quello,  che  nfe' lem- 
pi  ,tra  passa  ti  è  nato  ^  e  che  ór^  nascer^ 
xn  lei,,  o  da 'lei  vegf^iamo,  venga  tutto 
dalla  Sf:n^enza  reale,  e  vera  delie  vì^ute^ 
e  degli  animali  stessi,  i  quali  coi  v.1770 
4^  proprio  seme  la  loro  spe/Ic  cnnr.r*  v.vio. 
E  se  .ben^.  tutto  giorno  sc9ia;hiaan;>  .L' ci- 
daveri,  degli  atùmaH  ,  e  da  tutìe  ^ja^.t^ 
le  maniere  àeiVerbe,  e  de*  funi,  e  dti 
frutti  imputriditi  t  e  corrotti  nascere  vel- 
ini iafioiti  ;. 

T^Q/tne  i^ides  quaecunque    mora  ,  jluido' 

que  calore 
Corpora    tabescunù  in    parva   animalid 

verùi  ?,  , 

Io  ini  sento,  dico,  inclinato  a  credere, 
che  tutti  quei  vermi  si  generino  dal  seme 
paterno  ;  e  che  le  ^arui  ,  e  Y  erbe ,  e  V  al- 
tre, cose  tutte  putrefatte  ,  o  putrefattibili 
non  facciano  altra,  parte ,  ne  abbiano  altrg» 
vfi^io.  nella  ^en^razio^edegl*  insetti,  se  non 
4^*  i^pprestare  ,un  iuogo,  o  un  nido  pròpor- 
2^ofia\o,,.ii|L^  cvii  dagli  animali  nel  tempo 
difilla  figliatura  Siiep^  |K)rt«'iti ,  e  partoriti,  i^ 
veroni,  o  Tuova,^,  o  1  alti  e  semenze  dei, 
v^i^pi  V  i,  quali  tosto  <^e  nati  sono  \  tro* 
v^jgkb  j^  ejso  nidp  H9  ^^ufQpipnte   alimeatcì^ 
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•bitietimo  per  natricarsi  :  e  se  i»  quella 
noa  8oa  portate,  dalie  madri  queste  suddet* 
le  sememe  ^  niente  mai  ^  e  replicatameote 
nieate  »  vi  &*  ìo^egneri ,  e  uasca.  Ed  accioc« 
che,  o  Signor  Carlo  9  ben  possiate  vede- 
re, che  quello  è  vero  ch'io  vi  dico,  vi  ^ 
&v^Ucrò  wa  miputameute  d'  alcuni  pochi  ^' 
di  qu^ti  insetti  y  che  come  più  volg^ri^ 
agii  occhi  nctslri  sob  noli. 

Sècoado  adunque    eh'  io,  vi    dissi ,   e 
che,  gUauiichi ,   ed  i  povelH  scrittori ,  e 
la  fiomune  ophiione  del  volgo   vogliou  di- 
re t  o^ui  il  acidume  di  cada  vero  corrotto  ^ 
ed  ogui  sozzura  di  qualsisia  altra  cosa  pu- 
trefatta, ingenera  i  vermi ui ,  e  gli   pròda- 
ce;  siccJbè  volendo  io  rintracciarne  Ja, ve- 
rità, filine)  principio  del.  mese  di  Grugno 
feci   iimmazz^re   Uè  di  quelle   serpi .^  che  , 
Angi^i    d*  E^cuUpio   scappellano  ;    e  tosto 
che.  morte  furono   le    misi  in  una  scatola, 
aperta ,    acciocché    quivi     infracidasserQ  ^ 
ne  molto  andò  di  tempo ,  che  le  vidi  tuU 
te  ricuperte   di  vermi  ,  che   avean    figura 
di  cono  9  e  sena^  gamba  v^ryna  ,  perquanr 
to  all'occhio    appariva,    quali  vermi  $t^\ 
tendendo  a  ^ divorar  quelle  carni  t  andava- 
no  a  .  momenti  crescendo    di    grandezza  ;  M 
da  lUn  giorno  air  altro,  secondo  che.pptei 
osservare,   cr  bbero    ancora,  di    ifumeroi 
onde  a^cetii^faè  ^gssero  tutti  della  stessa  fi* 
gura  *d*  ì^n   o0xu> ,  vMk    etano   però  della 
stessa  ,^r6nde2;za«   essendo  nati  pi  più  ,9  e 
diversi  ;gi#iiì  f  ,tta  i.  minori  d^accordp  (m 
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fiit  grftB^,   ^bpo-  ^aVer   ^nftimiafa  la 

carne ,  e  lasciale  intatte  le  sole ,  t  nude 
Qrito^  per  un  piecdo  foro  della  scatola^ 
che  io  ayea  serrata,  se  ne  ^cappar<!m*  ti  a; 
lutti  quanti  t  àeii2a  che  potessi  rìtroTàr 
Iptkunai  il  Iqogd  àoxe  nascosti  si  fossero? 
per  lo  che  fatto  piÀ  curioso,  di  vedére 
qiial  fine  sì  potessero  aver  aytito,  di  ntto» 
to  il  di  ttndici  di  Giugno  misi  in  opra 
Ire  altre  delle  medesime  serpi  ;  su  le  qua«* 
fi  t  Mssati  die  furono  .  tre  giorni ,  Tidi 
ivwociiioli ,  che  S  ora  in  ora  andarono 
creiceBdo  di  numero ,  e  di  grandensa  ;  mai 
però  totti  delta  stessa  £gnra ,  ancorché 
isn  toeti  delio  stesso  colore,  il  gitale 
^nìt^torì  per  di  fuora  era  bianco,  e 
■e"  minori  penderà  al  camiccino.  fiàito 
cbe  ebiMro  di  mangiar  quelle  carni ,  cer<» 
aayano  ansiosamente  ogni  strada  per  pò» 
tersene  fuggire;  ma  atendo  io  benissimo 
•enate  tutte  le  fessure ,  osservai ,  che  il 
giortie  diciannove  dello  stesso  mese ,  alen- 
ai de'  grandi  ,  e  de'  piccoli  cominoiatono  ^ 
^si  addormentatisi ,  a  farsi  immobili  ; 
qaiadi  raggrittandosi  in  se  medesimi  in« 
sensibilmente  pigliarono  uba  figura  simile^ 
fjr  novo  ;  ed  il  gi<Hmo  ventuno  si  erane 
trasformati  tutti  in  quella  figura  d'  noy<% 
di  color  bianeo  da  principio ,  poscia  dera- 
to* ehe  a  poco  a  poco  diventò  rossigno;  e 
(ile  sì  conservò  in  alòuee  uoVa  :  ma  in 
iitie  andando  sempre  oscurandomi  alta  fi-» 
M  JBventà  cóme  nero  :  e  Teva  tanto .iierì^ 


qtianto  ros«è,'  sìtriìhìiè  a  qtììeslù  rfègfta,^ 
malK;'  e  tenete  ehe  éraiiOi  '^iVèntaroo^ 
(fiKf  glisso' duro t  è  fraogflMlef  òbtfe  sì  |jò* 
trcbbc    dfìret   che   àÌ>biimo '^atffcfve  wnni» 

fcJnfè,  clié  se  Ircbfòiirfhoi'  è^le  qtwiH 
pet  Trfuatthc  teùipò  tfr  ti-asfòirmaiio  4  »tii 
m ;  1^ bàdtì ^ -d^  Wte ,  ed  Mtrr  ^iittfll  in* 
SèW:  .l>èr^'cli^,  fàlibìiii  pltt''eurla«a'  Oi^ 
rfèi^vatoté';  ^d|i  Sèhe  ìtfi^  ùlieW  tfoVa  Vosse} 
é;&ttesÌé*^ei%,  V'éi'a  imSìébà  mtkrémà 

Wrt  qtfasì  cR  tanti  atidllelff  con^ìilP  ìvfi 
èiéiircf  t  iiàlladfmetìb  'cìtifhi'  anelH'ériiVio 
jnii  «colpiti ,  e  più  Àppai'eiiti  nelle  htréi 
clnE^ttcIle  rosse  t  le  quafi  a  pritèra^^aJà 
yareVand  qtiast  lisce,  ed  iti  una  delfe  tefre» 
Yiiità  non  avevano,  coinc  !c  nere  i  tròa 
ctìria  piccdta  concaTilà  non  molto  dissw 
»ile  a  quella  deMnnoni ,  o  d'nltH  friMff, 
quando  sono  staccati  dal  gambo.  Riposi 
qneit*  uova  separate,  e  distinte  in  alenai 
tasr  di  vetro  beo  serrati  con  carta  ,  ed  iik 
eapo  agir  otto  giorni  dà  ogn*  uovo  Ai  <k*- 
W  rossigno  ;  rompendo  il  guseio  ^^scappi^ 
>a  fudra  una  mosca  di  color  ccnerogtìolo, 
torbida  ^  sb^ldrdita  ,  *  per  cioii  dii-e,  ab- 
hotihUi ,  e  non  ben  finita  di  farsi ,  't?ott 
Tale  non  ancóra' spiegate,  ebe  pdi  nell^ 
ipazio  d*un  niézto  ^artò  d*'ora  tx>tdìti« 
mando  a  spiegarsi ,'  si  dilata  vano  alia  gìà^ 
Ita  proporzione   di   quel  corpicello^^  cbò 


ataeVe$so  m  qael  tempo  s^  era  ridotio  au 
la  ^Qireiiiente^  e  oa  tura  le  sì  tu  aie  ttia  dell  9 
porti;  e  (|uast  ìuOq  r^fCazT^msiiosi  ^  aven* 
UKx  lascUto  (jueUo  smorto  calore  <iì  cea& 
re,  ù  era  vestito  d^ua  To^de  vivissimo,  e 
naAn^viglìosa mente  briUaate;  ed  il  corpo 
lutto  e]«ifj  cosi  dìlatiito,  e  ci^escluto»  ch^ 
impossibile  parea  il  poter  credere,  cmne 
iit  quel  pìcxolo  gmclo  fosse  mai  iiotulQ 
capire.  5Ia  se  nacquerc;»  queste  Teixli  mo^ 
mhc  diQ|ta  gli  oUo  giurai  da  quciruova 
r<^&si^qe;  da  quell*  altre  uOTa  poi  di  colo^ 
nero  peaai-Dao  i^uèttordi^cì  gvorntte.  a  uà- 
soere  eurtl  grossi  ^  e  nerimosoum  listati  di 
hiauco  I  e  col  ventre  peloso  ^  e  rosso  nel 
foado ,.  di  quella  razza  iftessa  ^  la  quale 
Tedia  aio  g  ionia  Imeu  te  ronzare  ne'  luioelliy 
e  per  le  case  ìatoruo  alle  coroì  uiorle  ;  ed 
allora  che  nacquero  erano  mal  falli  «  e  pit 
gcìssimì  al  ^ott> ,  e  coir  ali  dou  isptegatc* 
come  a f  venuto  era  a  quelle  prime  verdi  ^ 
^bor  ii  $c|M^a  lìQ  meato  vate.  Kou  perq  tutf 
U  -qti^ll*  uoya  nere  na^uerp  dopo»  i  quatp 
lordici  ffWBì^,  ^nrl  chet  uo)i  Buoiia.  p^rte 
iodo^airo^  .ar  iia^cere  £no  at  vige^imopri^ 
VM^f^9fi\  <V^y  t^l&p^  ^^  scapparono  fuor|t 
€cHeu.'^fa4faan*'e  •  oiofclie  la  tut^o.  dalle  due 
|p||me^^fgaer4iioqi  4iff<^^i^^  ^  nell^  graiv* 
dMzaf-4^.vi^a.^gpra  e  da,  uiùno  Isterico 
gtmmfik^  cll^  io  sappia  t  descritte  ;impes* 
JpfKickè  pjile  soik  jODllQ  minori,  di  ^\ielle 
anoiqbe.;  ()i4i.nar]|e^  che  ,)e;  nostre  ^jpiense 
Cf^UQii|99p.,.e4  iufe»Ug9  j  .Tpjarwipon  à\x^ 


ali  <fnaai  d'ur^^eoto»  ofaolm  gniidmu  ^iimi 
eccedono  del  loro  oorpo^cbe  è  UiUo  neco 
4i  color  ferrigno  brunito  ^*  ^Intliro^  n«l 
Tentre  ioferiorc.il  4fuale  JAiseittbfca  i>ell4i 
£gura  a  quellp  delW  formiche  alate  ^  eoa 
quafa^e  radila  peliuio  mostralo  dal  micron 
«cqpio^  Due  IcUiigbe  eornà ,  o  .animile  (-co^ 
b\  le  chiamano  gli  #crittori  deW  istoria^  na^ 
iqrale)  sa.  la  l^Ua  a^inalaaso:  le  prìm« 
auattro  gi^nlia  non  .«opacr  daU*  erdìnaript. 
dell*  altre .  moac^e  ^.  ma  le .  ami  làirelftiie^  io«i 
no  molto ;{Àùlu^gb€ì,e.|N»^  psaèsedi  qneW 
]o«  che  a  si  pio^p  toor picciuolo  fiarrebbei 
convenirsi  ;  e  spn  fatte .  ^er  appunto^  da 
materia  cro$tosa  simile  a  quella^klle  gaoft* 
be  della  locusta  marina  i  banna  lo  atesso 
colore,  anzi  pia  vivo,  e  cosi,  rosso ^  ohe 
porterebbe  scorno  a1  cinabro;  e  tatlef(np«> 
teggiate  di  bianco ,  pajono  un  lavóro  di 
finissimo  smalto.  ^ 

Queste  cosi  differenti   generasioni   di 
mosche   uscite   da    un    solo  ca4aveno  lunt 
xa  appagarona   T  inielletto  ;   anzi    slimolo 
mi/urono   a   iar  nuove  esperiemce:    ed  a 
qu^to  iine  apparecchiate  sei  scatole  senta  « 
coperchio  ^    nella    p*in^a   fìoosì  duft  delle^ 
suodeCLe   serpi,    nella  ^lecooda  un  piccina 
grosso  |.  nella. terza  du^  libbre  di  vitdla^ 
ai^Ua    quarta     un    gran    peazo   di    carne: 
di  .cavallo ,   nella    quinta     un  ^cappone  ^> 
nella  sesta  un  cuwe  di   castriito^   e  tat<»  T 
le  in  poco  più  di  ventiquattr^om  ^  tnfver^  * 


ttìoarMA I  e^  «brini , * |)sssdti ' cbé 'fìmmd 
ctA4|ue«,  m'^  9BÌt'gior6Ì  é^ì  lord  -nèrséim^ntoi 
$if  tras£0rmaroi)0  al  sòlitot  ì|k   uova;  é  dà 

e /senza  liaviiàv  naeqiKri^àa  ca^  à  ilodl'^ 
^  gmmLialeUm  :k|u>$coDÌ  Itirckiiif  /ed  al»^ 
cosi  ^tri  i  ^iolajti*  ^  :  ^.iielle  dd  picdòtf 
grossa/  delle  quali'  ale^ioe  erano  i^^se  ,  ed^ 
«llre.>n|M'e^  'MMb^uero  datte  rosse  io  "^à^ 
agli  rdiii»  giorm  mosobe  ^^frrdii  é  di^il^ 
Bare  jnd^ndecttD6qUariar*g4oi%K^aireÀdprotéd^ 
il^guscio^^w  q^la  jmtìta;  dòire  iiim  è^ 
laadeacftTÌtà  V  toafii^^iMnb  fùQra'  altretlantt 
■Miti  unii  cneri  'liétati  *  di  -btanca;  e  simili 
■aasopni  ]islAtf'di  bianeo  si  videro  usciti 
nrii^^Alessc^itempO  da  loite  qneiraltr^nofa 
ditte  cavoi  della  -vitella,  del  cai^allo,  del 
cafrpooe.  v  ^  del  «licite  di  castrato  ;  jcoh  què« 
sta;  dififeMnaa  p^^,  ^e  dal  ^ cuor  di  cb^ 
strato  ,  oltre  i  mosconi  n^ri  listati  di 
Uanco,  TX  nacquero  ancóra  alcuni  di  quei 
tarehìai  ^  .e  di  quei  TÌolatf •  ^ 

Itir  questo  mentre  riposi  in  im  iasù 
di  retro  certi  Ta^o(>:rfai  di  fiumi  scòrlicafi^' 
e  ioieialo  ^erto  il  raso,  e  rieonosciùtolor 
il  seguente  giorno,  troiài  alcuni  poòbi 
Termi >cbe  attendevano  a  divorai%ii,e 
tlctitti.  altri  niMtavaik)  nel  fondò  del  Y^so 
in. trert' acqua  scolata  dalla  carne  de'sud*^ 
^i:  vaBOcchi.'  U  giorno  appresso  erano  i 
kchi  tutti*  ^i  atsftura  crésciuti  ;  e  W  erand 
aslrviofinitr.  altri ,  che  pur  nuotavano  sot^ 
tot  ed  a  palladi  ijuell" acqua  t  dal)a  quai 


}e  talvolèar  uscetitla^^odavaiio  a  cibarsi  sOi 
-fnn  r.vrkiipé  re^quìe    di   quj&ì    ranocchi  ; 
^e'Delk>;8pati$i<li.dut^  giò'rpi  avendole  oon- 
«•limate^  M  p^  stavano  poscia  lùitipuotap* 
4Ì»v  «  scher^aodoìa  qiu!l  fetida   liquore; 
-e  ial^raltd  àolleTaudoseue',  tultì  moììi^    ed 
^imbrattati  i  aacorcbà  noo  aVessero  ^àmbé» 
^mljvaiiQ^  aer][)eggifiado  a  lor  voglia  ,  sceh- 
-dévaDO^  e  s'aggira  vaco  intorno    al  vetro  » 
«e xiìcirnaTaiia  al. oooto*  ii^fiti  a.  tanto    cbe 
;liofli.eflscki(lQifìtea.  accorto   in  tei|)po\,  viai 
,rH  9D$s€^i:iei»t0  giorno^  die   superata  rat* 
ÌHHT9L    del  vetro >  tutti  «pianti  se    n^  erano 
-iuggitt,  In.qttCillo  stesso  tempo  furono  ri* 
cremiti  ^a  me  ^òmi,  di  quei  pesct   d*  Ar« 
7inor|  che  Barbi  a*  appellano  »    in  una  scaUv 
tkv  tptfa  trafor^a  i^-e  cbiusa  con  copercbio 
9trafi>cato  cs$c(  ancora  ^  e  quaniio,  passato  il 
^eorsó  di.qiiaitr'ore   T apersi;  provai  sopra 
-i« pesci  una  «innifmerabtle   moltitudine  di 
Termi   sottilissimi  «    e    nelle    coogiuntuce 
ideila  scatola  per  di  -dentro  ,  ed  air  iptprno 
di  tutti  i  bachi,,  vidi    appiccate,  ed  am- 
-' morchia  te  molte  piccolissinie  nova;   delle 
'  quali ,    essendo    allre    bìanetic  ^    ed    altre 
gialle  t    schiacciate    da  me  fra    V  unghia  , 
sgretolaodosì  il  guscio  #  gettavano  un  certo 
liquore  bianchiccio  più  sottile  »  e  men   vi- 
4  scoso  di  quella    ebbra  ,   che  si  trova  uel- 
•  r  Ito  va  de' volatili.  B  accomodata  la  scatola^ 
come  in  prima  ella  si  stava  ,  ed  il  dì  ve- 
gneiTte  riaj.ertala  ,  mirai  che  da  tutte  quel- 
la uova  erano  nati  altrettanti  vermi  i  e  che 


1.  ffìfci^  yeti   stà^a^o   per  ancora  attaccai 
Ti/cfrtve    fiirbnò   paTlorlti;    e  quei   priuii 
bachi  "vedati  il  giorno   atanti^  eraa    cre- 
sciuti dY^  gì  Radezza  al  do|^io:  ma  quello, 
'i^be  più  mi  smembrò  {i/ieDo  di   maravigliat, 
M  tu  ^  die  ir  seguente  giorni^  arrivaronaa 
1^1  gran Jezztt',  cbe  ciascubù  di  loro  pesa* 
Va  intoi^no  a  ^^etfe  grani  ;  e  pure  il^iQinK> 
atlanti    ne*  sdfèbboi^  audAtt  ^«uticinque, 
^trenta  al  gi^^no  .^  4àa 'glt^ltri  usciti  jdei- 
T;U0¥à  erano 'ìnccof^mi  j  e«Miii  insiemet 
fluasi  ^  tfi^*'^  ba^^         òd«lli^,  fiotron  di 
mpriiré  tiitta^  quanta  lW  oame  4^^peset, 
Wndo  ^lasciate   le  lische ,   è  1^  ossa  coti 
iìif^nèfie  It^/puTife  ,'!^éfai^  pai^etano  tanti  sobe« 
)^ivi    usciti    dalla  'mano  del  più  diligerne 
^Itotòniiita  ^d' Eurpjpa  te   quei  Bachi    posti 
r|(l  luoghi  V  4i  dove  non  potessero  fuggire , 
ailcòrcbè  sofléùTiìàmeitte  sé  n*  ingegnaasero^ 
i^po  che  lurdb  p&ssati  cio^ua^  y  o  seìgcor* 
,4irdùlÌaL  lóro  nascita ,  diventarono  al  soli* 
io  ilirettante  nova  t  altre  rosse  ,  altre  ne- 
re ^  ^' tanto  qpelìe  quanto  queste  ,  di  dif« 
^0te  grauaez^  ;  dalle  quali  poi  i  tie*  gidr* 
.  f^l^d^ermtnati ,'  uscirono  ftiori  mosche  ver« 
dii  ntbspom  ttu'chin!  ^  ed  allrineti  Itslatr  di 
Jbjafléti;  ed  altre  mosche  ancora  di  quelle» 
^hé 'sjnitfi  xn  pitiche  parte  alte-'loeurte 
naìrriré^  «^  all^  aopta 

/?  ^escfrìtter  Oltre  queste  quattri'  raoze  « 
V^idi  '  incora  oH^ ,  ò  dicci  di-  quelle  mosche 
jordioarié,  ch^  intórno  all«  nostre  msi»e 
^tOiaano,  e  s^ aggirano:  «  p«r<^>   pawi|t# 


«4  . 

ira^  Tiiojra  bere  più  grasse  »   Te  '  n'erano 
^Ipiulet  ehe  0er  aucoranoa  eràri   nate^ 
,    ]f^';iep#rai  d%}l  altro  in  diffecìéiite    vaso;  e 
1^0  giorni  ìmp»mp  QOQiiodiarano  4a  quel- 
..;.lefi|4  #soir  jRiQra  «erli  |)lc^U«fktii  f  e  ue^ 
^ .  ni  to^iM^herixUy,  il  eiiivero  .de^auali  in  due 
^  altri |^oi^i^$4^do  divenuto,  ai  grati  lun- 
*  |(li   maggiore  di  quello:  deU^uova,  ^er^i 
.*Ja   TtisOf  e  rotte    cimpie,  o  sei  di  queK 
l'uova  istesse»   le  trovai  pi^e  seppe  dei 
al^detti  ipaescherini  «iital  ^aegno ,  ptie  ogni 
|(uscio  n  avea  per  lo  meuof  veotìcinque  ^ 
.o  trenta  t  ed   al  più   «q^i^rai^ta:   cr  eonti« 
tiuando   a    far  6ÌmiU  eaperieoze- «lalfe  e 
ynoU*  altre  voUe^  or  colle^  carni  e  crude  ,  e 
cotte  ,  del  loro,  del  cervio^  deirasiQo^  del 
bufolo ,  del  leoue,  deL  tigre  ,  dei  cane  »  del 
capretlo,    delT  agnetlo,    del    daino*    della 
lepre,  del  coniglio  «  del  topo;  or  coq  quel- 
le   della   g*i1lÌDa«    del  gallo  d'India,  del- 
Veca,  dell' ttnitra  V   della  colornice,  della 
itarna  r  del  rigogolo  <^  della  passera  «   della 
xoudine,  e  del  rondone;  e  finalmente  eoa  varie 
maniere  di  [>esci«  come  toimo,  ombrina, pesce 
spada,    pesce    lamia  ^   soglioh,   muggine , 
luccio 9  tinca,  anguilla,  gamberi  di  mare» 
e  di  fiume ,  granchi ,  ed  arselle  sgusciate^ 
wmpn  indiflereiiteiBeiite   ne   iiaoque   ora 
raaatt  ora  T  altra   delle  saddette   spezie 
di  mosche;  é  talvolta  da  un  solo  animale 
tutte  quante  le  mentovale   raiw  insieme  ; 
€d  oltre  ad  esse  nolt'  altre,  generazioni  di 
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''li  tnao  doti  tnmtili ;  die  ft^^^eJQd  ^a^U 
iKcbi  "pò^è&io  ess«r  segnili  ^ev  la  ptccio^ 
teMa  ^Iwò  ^f  é   qoa^^  «èiìtpre  i»  ^iM    su 

ài  (bM«À  éidììt  Miilo)€ ,  àotè  flavMi  tipo* 

^  sfis  tt^H  solò  i  •  T«nm  ^  ma  àffeen^' T  ttoira , 

ditte  :  quali  VOOffiè  bo  éetto  di  sèjyra  V  Q^- 

*  i(#ono  ^  t   vePtaì  i  Vi  ìjìmM  •  nota  »  «ni  iltK^ero 

$òrr^QÌre  di  q«€i   caoehiom  ,  tAie  A&ììe 

iH04ohe  ioii    mli  o   «al    pesce  «  o    éulla 

ciartie^  ^ife  divtìtigon  poi^'iTèrta}:  ?)  ^èhe  fu 

già  bénissiiali  ^osseryàlQ  da*  (SoinpitalJbjrs  del 

Vocabolario  deUa  tifistM   Aeca4€ttkid  ;  e  si 

^sérva  par^i^td  dtt^^caeeìaiorì  nelle  fiere 

da    ]^o    iiegH  tutiir}  giorai  anunastafet  e 

dà^  macellai  ,'é'  dall^   dobniecmélev  ohe 

per   sacrar  la   fiate  le  carni  ^a  '^iesv*  im* 

teondlzift  «  le  ripoùigoaò  Bèlle  inosoafttole  » 

o  eoii  panni  biàticM  le  riouòpromK  Leoo* 

de  orni-  motta  ragióne  il  grande  Omefo  nel 

libi^  dkianoo^èsimo  deiniiade  fiN^  fcme* 

re  ad^  Acbille  ,  ^he  le  mosche  ■on'1^bra^ 

-fessela  arenai  le  ^rite  dèi  niorio  fttro- 

ijto^  iti  qtiel  letnpo  9  dbe  egli  s*  acéinaf^va  a 

CUMfif  cotitro  ìd^ Ettore  la  vendetta?  9ét90^ 

dice  égH'pài^imdo  oan  TtCide: 

•  •    •  •      ■     '> 


4^6 

EiiMrcicì  la  pietosa,  madre,  gli   proqaesse* 

nncéc 

4eUa  balnirft  r  j^FT^bj?,  conservato  looor- 
wiuo^  e<i  iatUro  ^acs?  per  lo  apazic^  d  m» 

•  ^'■'Sj^it9^,4  .^iJVo^.  Tat3r4t  iA«df»  ^^«(?i  irÈo^' 

*  ;  .H'>  n^tf  \àp  Mliofiye   reXetrjSópov   eU 

Di  qui  i>  S^wip^»^    *    rlubitane?  j  se 
per   forfiiiw.  tatti  i  bachi  delle    ciroi  dal 
;$eine  rdf^le  «>le  joapsob^  derivassero  «  ,e  api» 
-daUe^oarui  st«ase M>wpttM'*4i*c  t  *  *^"^^  PJ^ 
; iuv>cai\£^itai^va  nel  nuo  ^^bbio  ♦  quaulp  che 
-ia  tutte- Ìe^;gepe«^5fcioni  da  me;  falt^  naiice- 
t^Or  setópve    avea    io  veduto    sulle  c^rni , 
^fkv^oU^be  iavermifMfcisero*  posarsi  nw»P^© 
.<^£Ua.  flessa  ,  specie  di .  quelle ,   pbe  posqa 
r«e  in^i^qu^ero  :  w^a:  wno  .sarel^^  slato  ,il 
od>a>li»i  M.  ^! ^p^rien^a  ^  cai^fprmato  p<}a 
.>>:i^*w$e,   liBperoif)cobò  *  jnc»?  .?V  ^^ 


ga  misi  una  serpe  ^  alcuni  \^eèé\  év  fiume, 
quattro  aogniUelte  d'Amo,  ed  un  faglio 
di  vìiéHàrdi  battere  pi»deiàis^at6^te|ii4^ 
cfimo  fe  l^ytedie' dòn. carta  e  èpéoo^  (e'ik^ 
Didima; sigillate,  iti  altrettànit  Js^i^wo^ 
si  alt]:*ettante  dèlie  strette  cesene  ^mom 
te  bocche*  ftpérte  :  né  molto  ^pàstò  ^i  tiem*- 
pò,  iche  i  pesci  ie»  le  taim^^di  questi  i^ 
condì  Tasi  diventarono  verminose  ;  >ed*ÌA 
es^i  Tasi  vedeva nsi.  entrare,  ed  uscir  le 
mecche  a  lor  vbg!ìit ,-  mi  meMias^i -setra- 
ti  uen  ho  mai  ^di\to  nai»c^sre  mi  baco , 
ancorché  sieòov^òorìjf  móki  m^  ^al  gior- 
DO  ,  che  in  iessi  quei'  cadaveri  ftiroho ferra- 
ti :  si  trovava  però  qualche  voHa  per  di 
fuora  sul  foglio  qualche  cacchione,  o  ver« 
miccioolo ,  che  con  ogni  sf<à*zo ,  e  soIIe« 
oitadine  s*  ingegnava  di  trovar  ,  qualche 
gretola  da  poter  entrare  per  nutricarsi  in 
quei  fiacchi,  dentro  acquali  di  già  tutte 
Se  cose  me5$eTÌ  erano  pttnolentì ,  infraci* 
dàte  ,  e  corrotte  r  ed  i  pesd  di-  fiume,  ee- 
attuate  le  lische ,  i*  erano  tutti  coatertiti 
ili  tm^  aemia  gròssa  ,  e  torbida  ^chéa  poco 
a -poco  ,  danjdo'  iti  fondo  divenne  chiara  ,  e 
limpida  con  qualche  stilla  digrasso  lk[iie- 
latto  notante  nella  snperficie  :  dalla  serpe 
^ancora  scolò^moìt^aequa';  ma  i)<eadaveM 
ài  lei  hcn  ^si  disfece ,  ènei  si  <toMert^ai> 
^  cera  sano .  quasi ,  ed  intero  con  gli  isiessi 
^colori:;  <iòme *8e  jeri-  là  dentro  £oss#  sinto 
^tinchiufio:  pel  ^c^strariQ'  f  Aii^tllt-  leeer« 


p&cUissiin*  acqua  i  ma.  ri^onfiatiiio,   erì^ 
l^olleodo ,    ed  a  poco  a  poco.p^rdeBdp  ia. 
f}gi4ra  f    diTentaroiio   com*  una    raaisa    di* 
coll^'»  0  di  {tònia  teoacc  assai f  ^  viscosa;^ 
lEUi  la  vitella  ,    dopo  molte   e  •  molte  ^ì^ 
limane,   rimase   arida    e  . secca.    Non  fuL. 
pj^ò  contento    di    queste  esperieoze  sole.;, 
aazi   dbe  infinite   altre    uè  tSeciii^  diversi 
t^mpiy.e  in  diversi  vasi,;    a  per  npn  tra*» 
lasQiftr. cosa  alcuna  intentata  iofin^tto  ter*- 
ra», cardinal  pia  d^tioa  volt%^  ch9^.£ass0rc^^ 
ii]|^esbi,^)euiìi  peui  di  car«^:«  c4^  benissimo» 
colla  stessa  terra  ricoperti'^  ancorehè  moW 
te  settimane  stessero  sepolti,  non   genera^» 
rQpo  mai  verini,  come  gli  produssero -tuVi 
te    Maitre    maniere    di  carni,  «uUb  quali  . 
8^.cv^uo  ])osate  le  mnscbe  :  e  di  non  )iev« 
consideF^^ionQ  si  è ,  cbe  del  m^ese  di  Giu«) 

500  afveodo  messo,  in  una  boccia  di  vetra*. 
i  eolio  assai  lungo,  ed  aperto  rinteriora' 
di  ^  tr^  capponi ,  'Colà  dentro  bacarono  ^  tf 
non  poteiulo  tutti  quei  bachi  per  la  sover^. 
olila  ^altezza  del  coUo  scapp&rne  fi]ora,rf-> 
cadjevana  nel  fondo  della  boccia  ,  e  quivi* 
morendo  servivano  di  .  pastura ,  e  di  itida< 
alle  nft9$che  le, quali  continuarono  a  farvi* 
bachi  no|[i  solo  tutta  la  state,  ma  ancora, 
fino  agli  ultimi  giorni  del  mese  d'Otto^ 
bre^  feci  ancora  tii^  giorno  ammassarci 
una  buona  quantità  idi  bachi  nati  aeliap 
cartie  4i  buiolo  ; .  e  riposti  parte  in  .vasa 
chiuso ,  e  .  parte  in  vaso  aperto;  in  q^ueii^ 
prjimi  non  s}  generò  mai  cosa  alcuna ,  ma 


f 

) 


;»HtaiisÌ    itti  uoT^  «  ditentarOQO  ia  fine  tAtH 
sdie   oréfQarìe:    e  Io   gtessa  per  apdu^tò^ 
ftv^eótìe  <P  un  graa  nainero  delle  suddélté^ 
ffioschii  ordioarte  ammazzate ,  e  tlpoéte  iU 
fiatili  ^asi  apertile  serrati  :  tmpereiòcpfae ' 
nulla  iotsóèr  mài  si  vide  nel  vaso  éerratoj- 
ma  neU'  àperfo   vi  nacquero^  i  ìf^ckìi  »  dai 
quali ,  dopo^^séer  diventatt  uova  ,  aacòue* 
ro  ùoscbe^dena  èleéara^  spetie  di  ijueilè;^* 
aaHe  ^ali  erano  nati  i  l>aefai  :  di  qui.  po- 
trei forse  cODghiettaràre  »  che  il  dbtttssìni^^'^ 
Padre  ÀKàné^  Gtnt^tier,  itomo  dejgno  dt^ 
qtmlMVc^Ua  lode  più  grande ,    prendesse  ^ 
nab  80  Cune  un  equiìroco»  nel  libro  dùo«' 
deoimo  del  Mondo  sotterraneo;  dorè  pro<^ 
pone  V  esperimento  di  far   nascere  le  mo« 
sobe  dal    loro   eiwlaterié  S' irrorino ,  dice 
qtie^to   buon    virtnciso ,    i  -eadaret^  delle 
mwohe  9  e  B*  incuppido  con-  acqua  melate;  , 
qnindi  sopra  una  piastra  di  rame  s*  esjien-^  ^ 
gano  al  tiepido  calore  delle  ceneri ,  e  si  ' 
TedieanfiO  inseasibitmeqte    nascere  da  essi 
alenm  niìiniilissirai ,  e  per  meszo  del  sólo  ' 
mtoroscopv»   visibili  i  Termlcciiioli  ^   cke   a  / 
poeo  ta    poco'apnntando  Tpli  daI^ors(^»  ^ 
pigiiano  k'  figura  di  piccelissime  moscbe;  } 
U  qouilf^  purè  a   poco*  a    poco  'creseendo  é*  \ 
dÌ9ti«iaw»>aioscbe  graudi^   e  di  perfetta'^ 
statuii.  9Sa  io  per.  me  mi    fo    a  credere  ^'  -. 
eb^^eirséqua  melata    non  serra  std  àU  > 
ti:a^  che  ad  latitar  plà^  faoi3itttnt«  le  ii^  ' 


*  *  *.■%  > 


^^   a     -,a.  V 
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^d  a  lasciare  in  quegli  le  loro-  ^^mfon^f 
e  poco  aQ2t  nulla  tengo  che  importi  il 
fame  la  atfirricùza  iu.  iti^sOidi  r&m^  ^-^al 
tiepido  ealor  delk  oeoeii  ;  raitp^otdhè  39m^ 
pre  9  ed  in  ogni  luogo  «  da  que*  cadaveri 
luéoera&no  i  Ternftiy  e  ida!  yn^m,i  le  ni04 
iobe^fi  porche  «tt  ^ui^ii  4aU$^  «tW9e  «iOsoÌìmì 
Bieno  steli  partoriti  i  ìMnrlai ,  q.  i^iem  dei 
ìrartnii  Io  Aon  iatenda  ^ìkW  (^a^tìg^st^ 

•mrfbrmtob  in  pjcQbk»rJiM?fi4^e  j  m$m  pi*h 
ma,  per  lo  spazio  d'alcuni  giorni,  essbm. 
stali  convertiti  in  uova  ;  e  non  intendo 
ancora,  ingenuamente  cooi^ando  la  viia 
ignoranza^  .  eome  4|u«d)e  mosche  possano 
nascere  così  piccole ,  e  poi  vadano  cre^ 
icendo  :  impetx^echè.  le  m^ohe  tutte,  i  mw 
aohevini,  fte  zmizaré^  e  lie  fatfail^ ,  pea 
ifttaìnlo  nalle  tolte  ho  veduto ,,  scappaaqr 
lbèra-<lal  loro  novo  di  quella  stessa  ^aiv 
desn  Y  la  qnale  conservano  tutto  il  tempa 
di  lm9o  vita.  Ma^  cdai  quanto,  a  questa  solar 

Xienèza  non  bèi^  coosidarata  delle  atiot^ 
rinate  da^  cadaveri  àtìie  mosche  ,  sé 
aarebbono  rallegrati,  e  piar  cosi  dire  rior 
^alkuii^ati  ootora^  clie  dolCfm^Qte  -si  dien 
clèro  aid  intendere  di  po^tìv  far.  rinaseere 
gli  «omipi  dalla  carile  deir^^^mo,  par.  mea^ 
so  ^hilia  &nnenta2ìone ,  o  d*  aUro>aoini^ 
{filante  y  jo  più  strano  laVor04  |o  soa  di  pair 
i^rei-chè  vi  avr^bb^  fatto,  s^pra. un  mhi» 
dameolo  grandissiio^  ;  e  cp^   ìfanaglocios4k 


-fVh9  là  Fenice  muw0  é  pòvHmucéìX  f 
j.  »«./  . .  ^ .,         '    "  .      '  ' 

Q^rindì  ri  6rH;*ebbbii  ùw9b  «tessi  ar  «focH^i» 
«rèdibH  «ifheotd  tentato  j&a  ad  ora^dafUt 
é^  niK^t  èlèc6i^^40  gìà^biigìaitbmieole  ascok 
tal  i^«^ji]^ii«é'pMa  ùòiYUèMrita  U  odotad-i^ 
^lll^àlbéiV'per  ^ebi^fular  )e  ^  ruiiodlosefoiaiìéé 
ik  IdmìÉ^i^^^&i'^é^o^iAik^  »€oaiè  éìssa  liftr« 

S^^^Éukli»  Mfot^  eH  inej^iarumé        — 

B  làriter^à  ijhe?'  ir  celebratHstttio  Padra 
Atanasio  Cbh^cker  neliibro  umleciinà  dek 
Bfotida'  soUén^aiieo  ha  nobiimeatè'  cociAstar^ 
la»  <i  eòff  wdeitadp  ragioni ,  la  figlia dk* 
^^tftK>lnnt>  Pàràòeha ,  il  quale  em^piameflH' 
tè  ^foUé  darci  ad  itìteuAerd  una  ridèoalbs* 
màtiiéCA  <li  '  generare  gii  omiciatti  m^lle 
fcoocfe  degli  Àkìbìmisti  •  Rimango  bene 
j&nlté  più*  Sfeandaleizato  dì  alcuni  éltìi^ 
òhe*  sopra  somììgHaiitt  memoi^^ne  g^Utói  i 
Ibnéatheoti/e  le  eongbiélta»  di  qttcìral** 
tifeteilb^  MisWrié  nella  fede  Cristiana,  dete 
re«n*eiièttfe  ac''fcorpf  alla  fine  del  Hondo* 
H-Greoó  Gtórgto  Pfcida  si  fu  tino  tdi  t)è* 
8(oro4-  eWttabdé»  à  icfrédcria  eoli*  esemplo 
éelk  Fefiice  ,^«d  il  faiiiosìssimo  e  cekfara-^ 


%\s^mQ  Sifitm  4e  lyighì  eoi  vìmmàmMàa^ 
de* granchi  dal  proprio  lor  tale  €mi  «uhìh 
faUura  chimica  preparato ,  e  condono.  Ah 
che  i  aaniiy  e  profondi  auilerj  di  nostra 
fede  ,n9n  paiioiiQ  daU*  wnaao  Jatandimen^ 
te  asterò  conpresi  »  e  non  cafluninaiio  di 
pari  oott'  le  aalaraU  eose  ;  bm  aono  §f» 
cialo^  t  mirabtl  faUnna  dalla  aaaoo  iH 
Dio;  il  spialo  «Mstra  aba  "^^^oR*  ci*adul0 
ODDtip^aola^  r  altra  coae  tulio  luiliatsma* 
lAaiite,  a  Si  obitts^ooobi  eroder  ai  poaaOMi 
e  ti  dabbcBo;  e.cr6diiiaa.iifaia8*oocfai  più 
6*  iotaiidooo  :  ondo  qad  geoliiiiaimo  Ila» 
liaiK>  Poeta  cantò  : 

/  Mcmii  del  Gel  $ol  cohu  TfeJe  » 
Che  Mrra  gli  occhia  €  crede. 

Ma  tralaiciata  questa  langa  digressto* 
aot  per  torsafe  al  primo  filo«  £a  di  mo» 
atiare  eh*  io  tì  dica  »  che  qaantuoque  a 
basUosa  mi  pareste  d^a^er  toccato  coo^ 
matto  9  che  dalle  carei  degli  aoimali  mor* 
ti  nott  a*  ÌQ|;enerino  i  Termi  «  se  in  quelle 
da  altri  ammali  TÌ^eoti  noune  siano  ipot* 
tato  ie  semenze:  nientedimeno  per  tor  Tia 
ogni  dubbio ,  ed  ogni  oppotizKMie  t  che 
potasse  esser  fatta ,  par  cagione  delle  pro^ 
Te  tentate  ne' Tasi  sanati  ,  ne*  quali  V  am-^ 
biento  aria  non  può  entrare  e  uscire ,  ne 
libemmente  in  quegli  rinnorar^ii;  Tolli 
ancora  tantar  nuove  esperienze  col  metter 
le  oanii  »  ed  i   peaci ,  w  uà  Taso  molto 


grande 9  e^  aooioQehè  -*rià^ia  pdM^to^'pM*^ 
tranrit  senato  «coti  aoCtilÌMkM)  feto  di  ]Ha{M>^ 
li ,  é  risiobaiiao  ia  nu^  casseila',  a' gaiià4^ 
moiflayiacìIa>»  SMoiMa  fm^  xon  la  gleMo  ke^ 
lo i  e*^%mtèù!^ami' potsiUle ,  ^obe*  |u ^ud^ 
le  carMV  «  Mi  'quei    jlésct  st    tedesw    né 
meflW»ua^»JMioà.:  aetsa  vaderatto  •pirò''DO«  { 
di  ndo'flMdti  à^raMivipat*  ét<  fìm^a'soMrfl» 
il  ^Nitk  deUa:'5aoa<tojia«ria^  ^cbè^lè^ii-dak 
TodacvikUa  cardia  tal^ka'>dehtrQNli«^èW/ 
la  fiajttmwavafno  per  4  «oèàiUaaitti  fori,  ^dal  ^ 
fitto  ^relo:  0  càn  noa  fMa  state  katn  ^a  £a<» 
Tapgll  foota^   saTcbbott  fovae  ancora  •  arri^ 
tati  ad  entrar  nel  raso  ;  con  UTnto^tUdso;' 
ed  industria  facevano  ogni  lora  sforzo  per\ 
arriyarvi  :  ad  mbé*  ¥olla*  ÌMer^af,  ^he  'dna 
bachi,    avendo    feltcemaiile    pentftnrtoi'^il 
primo    Telo,   ed    essendo    caqjtfti  sopra  il 
secando  .<s4i^0eFMva^  4a   boeea  4x1  ^Me>  » 
anef  su  questo  s'aerano  taìilo?aggÌMti^VQhaf  . 
già  con  la  wm&A'  det  '  corpi^*  F'^veTada  stki 
pepalo;  e  paco  mancava ^^efae  nbai  fanaro 
su  quallb  «arai  andati  a  caraacfeqpt.  E  corion 
sa  éoaa  era  in^  questa  menare  il -^eder  rcw»' 
ure   inSama  'ìoUamo  i  ««losaòai^'  cker  di 
quando   ia    quando    pasindost  mà^  pvttntf 
Tefe^ipi  partorifaoo  i  '  baohi^;^  e  .ipom  menla 
cfaa.'taluBO  Veine  lasciala  sai^  o  Jtftée  fM;"  . 
ToUa,  e'talaqDi^  figlÌMi'  par  aria^avan*^ 
ti  che  al  velo  è  areaataoBf.;r  e  gtieati  *  fpfsi^ 
l^ranodi  qiaaUa:  ràiza  'Sitata  ,.  della  •  cpMftu 
mtaasla  lo  Scaligera  v  estersi»  par  ilòrlnDai 
imlMtiKto  ^  .ahci  uà  noaapse  da;  lai  -piato 
Redi.  Opere,  rd.  III.  3 


gli  ^rtofiMC  neUà  mano  alquanti  di  quel, 
piecoli  Termi  ;  e  da  taleavveoimento  sup- 
pose egli,  che  lotte  le  Biosc^e  generaU 
Qlfnte  6gUassero  bachi  viveati  «  e  non  no- 
ta: n»  quanta  quel  dottwimo  uomos'in- 
gapnasse,  a  bastanza  ai  può  conoscer^  pei; 
quello  «  che  di  aopra  ho  scritto.  £d  in  ve- 
lo alcune  razze  di  moaph^  partoriscona 
«fermi  Tivi^  ed  alcune  altreX  partoriaooncv 
uoTa  ^  e  me  ne  son  certificato  con  V  espe- 
rienza «  e  sul  fatto;  né  mi  convince  pun- 
to^  né  poco  r  autoretolisaima  testimonian- 
za del  sapientissimo  Padi*e  Onorato  Fabri 
della  *  venerabile  Compagnia  di  Gesù»  il 
quale  al  conlrario^di  quel  che  tenne  lo. 
Scaligero  9  ha  creduto  nel  libro  disila  gè- 
tieracione  degli- Animali  chele  mosche  fi^ 
filino  sempre  r^ova,  e  non  mai  i  Termi. 
1|*  può  ben  esaere,  chele  stesse  razze  delle 
mosche  ^ io  non  afiermo,  e  non  nego)  al« 
le  volte  facciano  V  uova ,  ed  alle  volte,  i 
vermi  vWi«  e  che  dì  lor  natura  farebboa 
forse  sempre  Tuova,  se*>  caldo  maturati^ 
vo  della  stagione  non  gliele  facesse  nascer 
re  in  corpo;  e  per  consMuenza  elle  par* 
toriasero  poi  i  vermi  vivi ,  e  semoventi  « 
oome  mille,  volte  effettivamente  ho  veduto* 
S*  inganno  altresì  V  accuratissimo  Gio« 
vanni  Sperlinflio  irvendo  scritto  nella  Zoolo*^ 
giacche  que'badii  delle  mosche  non  soa 
partoriti  da  esse  mosche  i  ma  bensì  che 
e*  nascono  dallo  sterco  delk  medesime  ;  e 
per  reiMlerna  la  ragione  t  ooq  falsa  f^u{H  _ 


cùnàiàis  óbtèutA  estè  neqim'i  Musóne  eftifé 
ofhnln  M^urìUht ,  hyefrnlum^iie  rhaéeHar^ 
uìta  cuYn*  cibo  '  àisumunt'i  ^dsfuryqakathtjuò^ 
pè/  ahutn  redduht.  Noto  ''  ùs^eHif  to  Spei*- 
lÌDgio  qtieX  eh*  ognutio  '  pb&  giòrnftlttietotè 
osservare,  ed  è  óhè'ie  mmthe  ìtohìieìa  ìó' 
fo  dvaja'  divirà  iù  dUe  iteRe*  separate  ìò 
qaàliqoDtettgdàò  ruota;'  o  cactfaiotliV  C^ 
gH  tramandano  ^ad  Ha' 'sofo  e  totctutùt 
can^leltdl ,  ^iù  per  1\^  (|ùalè  son*  tram^bdaV 
fé  fuót  del  catfti ,  '  ei  '  in  wiàtiitìA  co^ 
èi^n(Ìe,*òbe  par  ^à  inc^edinite V  éste^ 
dòchè  ceke  mfo^òhé;  verdi  sùn  Utììò  feebii^ 
de,  c^bé  o^ntToà'  <B  edse  à*trì^  nèJrovajafi. 
tio  k  dugedftò  cfacehiotai  i'a*  io^nnò  dquqtié 
To  Sj^erìrbgio  credendo,  che  i  Verini *dellià 
itto$òhe  nasce^gero  datló^stei^Cb  di  eisj^ 
nàòschet  *è  co6  15  '  Sperllii^iu  è' in^ttani^ 
fpfse  (incora  il  doctlsfsimb  Fadre  Avxhnriò 
Chirebbr;  èhe  ^bbè  ttna  lioti  uòltò  àhsì^ 
urite*  o^^ione.  M^  noto  itoeno  '  di  questi 
due  &àiosi  scrittori ,  mudò  lontano  dal  ve^ 
f ò  tin  gfàiìdièsinto  Tirttloso»  t  mio  oaris^ 
ilitbo  ànl1qo/il'  qnàl^  aVencfe  Teddtd,  ebfr 
uà  iùòtscotie  incatfpatb^^  nella  rete  t  ogni 
tbltì ,  che  dal  iraghò  érti  ìAòtsé ,  gettava 
quache  Srétmè^  ^nné  in  dptni^fié^  che 
1^  àtorsdfe  del  f^agtid  vlftude  avessero ,  é 
jftò^HkÀ  di'ftr«  tnvèiteitiiri^  i  tor{)l  deMe 
mò&ché  ;*  Nétt'  inve^ttlinà  '  Hdudqné ,  fét 
ifuàiiio  h6  nferitto ,  "aditaaie  alcnnb;  eh^ 
iwito  si^.  * 


/ 


/ 
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Or  come .  potrà  esser  Tero  ciò  »  che 
dagli  scrittori  Tien  riferito,  e  creduto  del- 
le pecchie  ^  che  elle  nascano  dalle  carni 
de*  tori  imputridite  «  e  che  perciò  »  come 
racconta  .Yarrpne  ^  i  Greci  le  chiamassero 
Bvyófaf.  Questa  è  una  di  quelie  menzo- 
fine,  che  anticamente  a  caso  da  qualcuno 
£i¥olosameiite  inventate,  da  altri ,  come  sc^ 
fossero  mere  veritadi ,  furono  poi  raffer- 
mate, e  di  nuovo  scritte,  e  sempre  con 
qualche  giunta  :  imperciocché  nop  tutti 
^li  autori  raccontano  ad  un  modo  la  mar 
uiera  di  questa  maravigliosa  generazione; 
e  non  sono  tra  di  loro  d*  accordo.  Colu- 
melia  si  dichiarò ,  che  non  voleva  per- 
derci il  tempo ,  aderendo  ali*  opinione  di 
Celsp  ,  il  quale  non  credette  ,  che  si  poi 
ie^se  mai  del  tutto  spegnere  la  razza  delle 
pecchie  :  onde  supertltM)  sarebbe  statò  il 
cercarle  tra  le  viscere  de*  tori.  Magone 
però ,  citato  da  Columella ,  insegna  i  soli 
ventri  del  toro  essere  a  quest*  opra  suffì* 
cienti  ;  e  Plinio  aggiugne  esser  necessario, 
che  ricoperti  sienp  di  letame.  Antigono 
Caristio  ,  in  quella  sua  raccolta  d^Ue  ma* 
rav.igliose  narrazioni,  vuole  che  un  intero 
giovenco  si  seppellisca  sotto  terra ,  ma  ch^ 
però  rimangano  scoperte  le  corna  ;  dalle 
quali  tagliate  a  suo  tempo  con  la  sega  no 
volano  fiiora  (  come  egU  dice  )  le  Apu 
Ad  Antigono  aaerisce  in  gran  parte  Ov^^ 
dio  pel  prioio  libro  de*  Fasti. 


^1 

t^ua  ,  dixit^  repates  arie ,  requiris  ,  apésì 
Vbrue  mactati  torpus  Celiare  juvencL 

Quod  petis  a  nohis  ^  obrutui  iUe  dahit. 
lussa  facit  pascer  «  fervent  examina  pulri 

De  bove  ^  mille  aìtimas  una  necata  dedita 

Vairone  nel  libro  secondo ,  e  nel  terto  de- 
gli affari  della  viltà  ,  non  si  dichiara  »  se 
necessario  sia  il  seppellirlo,  o  se  pure  sia 
bene  il  lasciarlo  imputridir  sopra  terra. 
Colameìla  anch*  egli  di  questa  particolari* 
ÌÌl  non  parla  ;  e  tion  ne  parla  ancora  Elia- 
no  nel  secondo  libro  delta  storia  degli  ani* 
mali  ;  e  Galeno  lo  tace  nel  capitolo  quin- 
to di  quel  libro,  che  egli  scrisse:  se  ani'- 
fnale  sia  ciò  ^  che  nelF  utero  si  contiene^ 
Vir|;ilio  però  ,  nel  fine  del  quarto  della 
Georgica  «  pare  che  tenesse  opinione  ,  che 
ton  tosse  necessario  il  sotterralo;  ma  che 
bastasse  lasciarlo  net  bosco  ali*  aria  libera^ 
ed  aperta. 

Qualtuor    eximlos    praestanci     corpore 

tauros  » 
Ì)ui  Libi  nunc  virìdis  depascurU   sHmma 

Lycaei  , 
Deliffè  ,    et  intacta    totidem  cervice  ja* 

vencas. 
'  Quattuor  fiis  aras  dita  ad  deìùbra  Dèa* 

rum  , 

Consiitue^    et    sacrum    jugulis    demitté 

vrmorem , 


<9 

Ccrporùque  ipsa  boum  frandM»  d^ePé 
luco.  '     \  r , 

E  «ppreste:* 

Post^  uhi  nona  suo4  Aurora  induaceraù 

orius  ^  I 

Inferi^s  Qrph^imiuUf  luqwnque,  rwisU. 
Heic  vero  subitum  ^   ac   dietu   mimbiU  » 

monstrum 
Adspiciunti  lùfMtefacia-boi^m  per  vkpem 

toio 
Striderà  mpes  Mero ,  ei    rupUs  effer^ferm 

costis^ 
Immen$msque  tràJU    nubes  :,  jamque  w- 

bore  4umma 
Confluerey  et   leniis  ik^w»  demiUere  rp- 

mis.       •  * 

\  E  pure  iHm  ndli  Tersi  aTaiiti  detto 
avcav  che  necemirio  era  eleggere  un  luo- 
go murato,  e  coperto. 

Exiguus   primum  t  aiique  ipsps  .  contractms 

ad  usut 
Eligitur  lofus  ,  huno  angustique  imbrice 

tecti  9 
Pmrietibusque  premunì  ^rcli^ ,  et  quaù^ 

iuar  ad  Ami  ^ 
Quauuor  a  veniis  obliqua  luce  fenestrata 

Ma    Juba   Re   della    Libia    appresso 
Fioreuttno^  nel    «[ttiutodeeimo  libro  degli 


Sa 
%ittiiiAe»trametiti  4élf  agricokora  ,  attribuì* 
ti  air  Imperadore  Coslanf  ino  Pogoi^ato  , 
toleva  eoe  sì  rinchiudesse  il  vitello  in 
Warca  di  legno:  se  bene  il  sopra mmen* 
tovBto  Fi<v*entino  pare  che  non  1*  approvi; 
àììti  con  r  opinione  di  Democrito  ^  e  di 
Tarrone  ,  attenendosi  al  detto  di  Virgilio , 
afferma ,  che  ouesta  faccenda  far  si  dee 
in  nna  stansa  fabbricata  a  posta  per  que* 
st*  effetto  9  e  nMnscgna  il  modo  minuta- 
mente di  giorno  in  giorno  dal  principio 
insino  al  fine  ;  quindi  soggiugne  »  che  la 
plebe  delle  pecchie  nasce  dalle  carni  del 
loro  ;  ma  che  i  Re  s*  ingenerano  e  nel  cer- 
Tello  ,  e  nella  spinai  midolla  ;  ancorché 
quegli  del  cerTello  sieno  maggiori ,  pia 
oelli  9  e  pia  forti.  Ma  del  numero  de*gior-> 
ni ,  ne*  quali  resta  compiuta  V  opera ,  egli 
i  molto  lontano  da  quel  «  che  ne  scrisse 
Virgilio,  il  quaie  ne  assegnò  bove;  ed 
egli  arriva  sino  al  ^numero  di  trentadue: 
e  Gìo.  Rucellai  nel  suo  gentilissimo  poe* 
metto  ddl'api^  senxa  fame  mencionct  sot- 
to silenzio  gli  passa  ;  ancorché  tutto  quan- 
to questo  qiagistero  diffusamente  descriva. 

vM^  però  s^  elle  li  ^wnisser  TMno 
Per  qualche  caso ,  e  desUtuto  fessi 
Dalla  speranza  di  potere  averne 
'  O*  alcun  luogo  vicino  ,  io  voglio  aprirli 
Un  maffistero  nobile ,  e  mirando  ^ 
Che  Si  fard  col  putrefatto  sangue 
De  i  morti  tori  ripararle  ancora  , 


/ 


Come  0ià  /mc  il  gran  Postar  d^ Arcadia 
jémmaestraio  dal  cernilo  Vaie^ 
Che  per  Fcndoto  mar  Carpazio  pasce 
Gli  armenti  infermi  de  le  orjibil  Fochei 
Perciò\  che  qutUa  fortunata  gente  » 
Che  beve  t  ónde  del  felice,  fiume  ^ 
'Che  at^gnaipoi  per  la  disteso  piano 
PreMsù    al   Canopo  f    ove  Alessandro  il 

gronde 
Pose  r  alta  Città  ,  cK  ebbe  il  suo  nome^ 
Lq  spiale  ha  intorno  se  le  beiie  Ville  ^ 
Che  la  riviera  de  le  salubri  onde 
Riga ,  e  le  mena,Je  barchette  intomo  \ 
Questo .  venendo  htnge  fin  As  gF  Indi  ^ 
Ch^  hanno  i  lor,  corpi  colorati ,  e  neri^ 
Feconda  il  bel  terren  del  verde  Egitto  » 
.  E  poi  sen  va  per  sette,  bocche  in  mare. 
Questo  paese  adunque  intomo  al  Nilo 
.-    Sa  il  rnoào ,  che  si  dee  tener ,  chi  vuole 
Generar  t  api  ^  ^  far  novelli  esami. 
Primieramente  aleggi  un  picciol  loco , 
Fatto  ,  e  disposto  sol  per  tale  effetto , 
E  cingi  questo  d*  ogni  parte  intomo 
Di  chiusi  muri ,  e  sopra  un  picciol  tetto 
jy  embrici  poni^  ed  indi  ad  €^ni  faccia 
^pri  quattro  finestre ,  che  sian  volte 
A  i  quattro  primi    venti  ^    onde  entrar 

possa 
La  lucCf  che  suol  dar  principio^  e  vita, 
E  moto  ^  e  senso  a  tutti  gli  animanti  ; 
Poi  ve' ,  che  prenda  un  giovanetto  toro^ 
Che.  pur  or  curvi  le  stw  prime  corna , 
E  non  arrivi  ancora  al  teno  Maggio  » 


/ 


4t 
£  éon4e.  nari  ^  #  Ja  boàHism.  Moee» 
So£fi,  mugghiando  fuori  otriidl  Èmoho  ; 
ly  indi  otm  rami  ben  noda$i^e  gravi 
Tanto  io  èaUerai  »  che  ea§€ld  in  terrai 
£  faita  qu^to  chiudilo  in  quel  ioco^ 
Ponendo  sotto  lui  pof^oii^  e  salci  ^ 
£'  sopra  cassia  ^  con  ^erpUto  ^  e  sènio  ; 
£  nel  principio  sia  S  Pranavera  y 
Quando    le  grue  tornando  a  le  fredde 

alpi 
Scrivon  per  P  aere  liquido  y^  e  tranquillo 
La  '^bijorcaàa  ietterà  der  i  Greci  : 
Jn  questo  tempo  da  le  tenere  ossa 
Jl  tepeJaUo  umor  bollendo  ondeggia  : 
(  O  potensa  ik  Dio  auanto  sei  grande  j 
Quiinto  mirabil  !  )  d^fogni  parte  aliara 
Tu  vedi  pullular  quegli  animali^ 
Jnformt  prima  9  troncld ,  e  senza  piedi^ 
Sen£  idi  ^  venni ,  e  cK  hanno  appena  il 

moto* 
Poscia  in  quel  punto  quel  bel  spirto  iur 

fuso 
i^fi^^  «    ^  figura   i  piè^    le   braccia ,  e 

tale, 
R  di  vaghi  color  le  pinge^  e  inaura. 
On£  elle  fatte  rilucenti  »  e  belle 
Spiegano  alC  aria  le  stridenti  penne  ; 
Che  par ,  che  siano  una  rorante  pioggia 
Spinta  dal    vento^   in   cui  fiammeggi  U 

sole  ; 
O   le  saette  lucide  »  che  i  Parti 
Ferocissima  gente  ^  ed  ora  i  Turchi 
Souòton  da  i  nervi  degf  incurvti^  archi* 


'/ 


4* 

'  Noft.tnatfttr^ao  1no]t^altri  Poeti  e  trai 

Grem,  49  tpa*  Latini  ,  che  accetiiaas^po  qua* 
$to  nascimento  dell*  api  »  e  particolarmente 
Filéla^  di  Goo,  «cbe  fa  maestro  di  Tolomeo 
Filadelfo,  Archelao  Ateniese,  o  Milesìoci- 
iario  da  • '¥anroiie ,  Filone  Tarsense  nella 
descrizione  del  suo  famosissimo  antidoto, 
^oi*gio  Pisida ,  Nicandro,  e  gentilmente 
Ovidio  nel  decimoquinto  delle  Trasforma- 
zióni. 

/  ^ukufue  i  delectós  mactatàt  obrue  tau* 

rosi  '      " 

(  CùgnUa  res  u$u  )  de  putrì  viscere  pas* 
^     sim 
Plorìlegae  nascuntur   apes^    quae  more 

•  patenitifn 

*  Rura  cohnit ,  opetti^ue  faverU ,  in  spèrri'* 

que  ìahorant. 

liO  confermano  ancora  molti  prosatori , 
tra*  quali  è  da  vedersi  Origene ,  Plutarco 
nella  Tita  del  secondo  Cleomene  t  Filone 
EWeo  nel  trattato  delle  vitti  me;  ed  a  que- 
I  sti  antichi  aderiscono  tutti  i  Filologi ,  e 
tutti  i  Filosofi  moderni, V  che  ammettono 
questa  favols^^  pet  Vera  ;  e  sovente  sul  di 
lei  fondamento  pretendono  .dL  fabbricare 
macchine  grandissime  <  ed  insino  quel  su- 
blime scrittore,  quel  fulgidissimo  lume  delle 
scuole  moderne  ,  Pietro  Gasseudo  ,  per  co- 
sa vera  la  racconta;  ed  avendo  osservato, 
che   Virgilio  dà  |>er   precetto,   che   tale 


Qpcrau9ot  .$ifJaoin^    mi.  |uriii«ipM'  della 

A91ÌB  noifis  rubeiint  .ifuami  prata^  eah^ 
•    ribup  i  anttirn     •■'•  .  ,-*  ..-.     -  -■  - 
Gatrula  quarj%  iignis.  n^di^m   su^ffifèdai 
birunda: 

dice,  che  con  molta  raffìone  ciò  viene  av* 
Tertiio  ;  coneiMsiMpsftwè  ^Hì  qael  tempo 
il  f^OTenco  ha  pasciuto  V  erbe  •  pregne  di 
Tarj  sfmit  dbe  sarebbon  p<^  germogliati 
in  fiori  ;  e  soggiugne ,  che  dallo  .stesso  Vir- 
gilio ,  o  da  Fiorentioo  xx)iit  molta  ragione 
parimente  fii  comandato  «  che  il  morto  vi - 
ììàìo  sopra  uao  strato  di  Hmo^  e>  4i  cas- 
sia s* adagiasse  ;  imperocché  il  timo,  e  4a 
cassia  contengono  semi  abilissimi  alla  gè- 
neraaione  delle  pecchie;  i  quali  tuUi  spi- 
ritosi^ e  odoriferi,  penetra udo  nel  fracì- 
dame  di  quel  cadarero^  lo  dispongono  a 
*festir  la  forma  di  qneglMndustriosi  ani- 
maletti. .  . 

Molti  furono  t  «  «odo  di  tale  opiniti- 
ne  imbevuti  ,  come  sarebbe  a  dire  Pietro 
Crescenzi ,  Ulisse  Aldovrando ,  F4Mtunii» 
liceii,  Girolamo  Cardano,  Tommaso  Mou- 
feto,  Giovanni  Jonstono^Fraacesoo  Osual- 
do  Grembs,  Tommaso  Bailolini,  France- 
«co  Folli  inventore  dell^  strumwto  da  co- 
ifttca^  r  umido  f  e  '1  #ecco  d41'  cipria^,  ed  il 
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ìeurìosissimo' Filippo  Jacopo  SsiYihs  ,  il   qUa« 

le  ndU  md  aradita  Gambèrológia  fa  ogni 
sforsBO  possibile  per  maàtenerla  in  cóncet* 
to  di  vera  :  e  «è  beneGiovan  Battista  Sper 
linaio  mollo  accorto  ,  e  dilìgente  scrittore 
heMa  Zoologia  saggiamente  detto  '  aVéa  , 
cbe  in  nna  grande ,  e  péstilenriosa  morta- 
lità di  armenti ,  boti  si  età  del  paese  di 
Yittembergt ,  uè  veduta  mai ,  ne  osserva- 
ta questÀ  generazione  di  api  fattizie  ;  eoa- 
tuttociò'  il  Sachs ,  chiamando  Sti  ajuto  Ghe- 
rardo Giovanni  Vossìo  nel  qtìorto  libro 
deir  Idolatria ,  risponde  eì^er  ciò  potuto 
avvenire  per  la  freddezza  di  quel  paese 
inabile  a  poter  generare  ,  e  riurrire  quei 
volanti  insetti  :  e  lo  stesso  Padre  Atanasio 
Chircher  credè  verissima  qtiella  nascita 
artificiosa  delle  pe<^òbie;  anzi  nel  libro" 
duodecimo  del  Mondo  Sotterraneo  insegnò 
ancora,  che  dallo  sterco  de'biioi  pullulà- 
iro  alcuni  vfcrmi  a  ^guisa  di  bruchi ,  i  qua- 
li in  breve  tempo  mettendo  V  ali ,  si-  can- 
giano in  api.  lo  non  so,  se  què*sto  com-' 
mendabile  Autore  ne'  abbia  malafatta  o- 
culatameute  la  speriénza  ;  so  bene ,  che 
quando  ho  fatto  tenere  in  luogo  aperto^ 
come  vuole  esso  Padre  Chircher,  lo  ster- 
co e  de* buoi,  e  di  qualsivoglia  altro  ani- 
nàa'Ie,  sempre  ne  s^n  nati  ,i  bachi  e  di 
primavena  ,  e*  di  state,  e  d* autunno;  e 
da^  bachi  ne  son  sorte  le  mbsche,  ed  i  mo- 
scherini  ;  e  non  T  api  :  ma  sé  1'  ho  fatto 
conservare  in  luogo  chiuso,    dove  le  mo^ 
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scb^  f  !^  i  qspscheripi  non  ahiM»  potuto 
p^aetrare^i^  figliarvi  $opr«  le  locooova^ 
non  yi  ho  mai  voUulp  i>MC«re  cujit  ttìovi^ 
D^.:  e  dicjui  si  scorge  eviUeatemenle  q«ao« 
io  senza  ragione  Frat^  Alberti»-  TeiÌei»co, 
cognominato  Magqo,  affermasse,  <slie  4^ 
Jetame  putrefaUo  nascer  spftliano  le.  mo*T 
sche.  Ma  per  n^  uscir  del  fUo^  vi  ivvm 
di  nnOTO  jbl  scrivere  ohe  iutìoUi  a^ao  gli 
Autori  mpderni,  che  si  p#rstM|dg[iao>  eoe 
dalle  carni  declori  abbian  .vìla  le  pecchieir 
nel  libro  della  genersi^ione  degli  aaimali 
se  lo  persuada  il  dpui^mo  Padre  ()liOra)« 
io  F^lnri ,  le  di  c^i  opere  &mo$e  non  sa* 
rau  mai  sepolte  nelJe  tenebre  delU  dimeD*-' 
ticanz^.  Molli,  e  molti  altri  ancora  vi  po^ 
irei  annoverare,  se  non  fo^  cbian]idLo  a. 
rispondere  alle,  rampogne  di  alcuni,  che 
bruscamente  mi  rammentano  ciò,  cbe  si 
legge  pel  capitolo  quattordicesimo  dc^  Sar 
crosaoto  Libro  de^ Giudici  ;  che  Sansone 
colà  nelle  vigne  di  Tannata ,  avendo  am-» 
ina^£4|to  un  lAone,  e  volendo  dipoi  rive* 
derne  il  cadavero ,  ritrovò  ia  quello  uno 
sciame  bellissimo  di  api,  le  qoali  vi  afta* 
fH>  fabbricato  il  mele^;  dal  che  fu  inilprio 
Tommaso  Moufeto  a  scrivei^e  nei  suo  Tea* 
tro  degr insetti,  .,ch!e  le  api,  alUc  i\asco<i 
no  dalla  carne  dettoci,  ^  S4»n  chiamate 
SMpajfeÉilc  %  ed  altre  dalli  c<«riie  deMeoni, 
e  son  dette  Xiofttoyiwel^;  ;  e  ohe  (jueste 
solidi   miglior   razz^,  e  jj^uA  generose  ^  e 

.     .   J 
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Siè'f^r i  €^  rpA  al^«a«^,  che  ]^Hi#Uèai 
trlk^O'  in  éépfòii  ^mi  4dJa  paterna  fé* 
rof^ ,  ^mb  "lémond  4»  *à^^tji*e  «  se  irritate 
éeùói,  ^  lìoiAim  étéssi',  ^  di  ammazzare 
«fiéiM^a'^dg<i«t  àfViiilate  '|»ià  grande;  onde 
^ArUtòiite,  e  'Piitiio  *fetìtio  '  ta«lioKmiaÀ>£av 
dn^^^Uelfe'  éèMi^  'Ma«v  uccisi  tì)<m  dk'  Ca* 
yalt^r^Ddi  éo'^lt  'fiale  ue^  Sawotatitt 
liibrr ti^ngòtì - pftvaftdnaiA  i^ifclorii*  ed  i 
phot  teftiWli  tìemtbi,  alto  pécchkr  e  parli- 

ààiie  éèi-ln  iètm  ^^xtrtw'/iJ  «he  dla^Gakki 
fu  interpretato.  Darà  iw^  ti  Sigmotea 
pókhrósissiìHi  éèef'clti  ^  ^  4on  forti  coma 
fé  petìùhte  ,  e  gli  iyùnàu^rà  dd  confini  del* 
la  terra  d"  A^Htià.  B^l- Rabbino  Salomme 
apiagattdd  questo  padso ,  dice.  Darà  vooò> 
étìrapii  cioè  ad  un  esérotìq  di  uomini  Jor^ 
iisiimi^  phè  feriscono  y  óòme  le  api.  •  * 
^  Questa  dìflibtiltà  fu  ooosid«ftita  4lal^ 
r^riidìtissitao  ^  6  dapieirtissaiikò  Samuel  Bo« 
ctatto  ueUa  fl«sc#uda  parte  dai  inio  famoso 
JerotEOÌ4^o/e  saggiacaénte  du  lui  fti  rispo- 
sto  rèisser  ^ero  cht  nrf  cada  veto  del  lecM 
ne  Itoroii  trovate  dtl  wro  uccisore  le  peci 
cfaie;'  inA  che  fet  "q^erio^  uOn  si  dee*  ar- 
gottie^tatei  che  elle  vi  fessettr  nate;  né  il 
Sact^  TesCo  lo  dice  ^  aMi  ^dal  Sacrò  To- 
sto si  pdò  catare /che*  allóra ^audo  Saii^ 
scner  volle  riveder  <|ueHa  morta  bestia*, 
ella  non  ei'a  piàvt^ei*  é^sirdtre,  uu  cadsp- 
vero ,  ma  uno  sdieletro  d^  <»&  ntntot  car- 
ne; e    scheletro  appunto  vuol  inteoécre 
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•  -Soggiunge  pdPMia  il  m^si^ 
JA5oO>^  «o  Boetano,  obe  Ii^p^p^t^ 
^  'w  iJ  kim^c  t#6!Mr  4ÌTp9lM% 
UBO  SGheittr<r  arido,,  e  AHiWi:  c^ii^ìosì^mqh 
aachè  q.uaiido  Saosotie  ritot^à  per  T^dk»r:^ 
lo,  òià  8¥veQoe,  òoQM^  si  lcf(ga  m1  Tesici 
Ebreo  J^ffo  giéhti^  o¥m  ì/o/m^  Mn  ann^i 
e  questo  laodo;  di  lft.yelW«*^  éi  pret^e^^ 
i  giorni  pcv  ri!  «r /im>^  ,  ^ffen«a .  <  eélw*  fi^^ 
^mi«ii«MK  ucik  $««i)Éi.  Sqrìlfium  »  .e  ^Dtr^ 
fomMite  no  «ita  qoUÌì^  «^^li  .|ias«.,  ,^ 
per  lur«irifà  Iratatciok        \  :    v,    *      f 

$e  diKiiqiieSaiii#oi|«  ri«orao4o|><v<«0'A«:^ 
no /a  .lirederé  quel  ^^aiPiepp,  Tarmili i4* 
006a  è^  che  non  !f«ss€  «lU^a  altra  t^fihtf, 
un.  nudo  .sefiÒ^etrOf  dcc^TQ  al  •quAla  i^ni 
ibbcmFÌseono  ie  p^aokie  di  £M*e  i)  miìloi'  #. 
ne  fa  les^mbpiaiiz^  Enodolp,  ra«fpp^a4o 
e^e  gU.  Ammiast ,  areodo  LsgliàtQ,  41  *  capo 
ad  'UB  oerio  Oaesilo  «  e  ^o^miplo  soffra  4^ 
porte  4i  Amamota ,  ed  essendo  di  già  ioa<« 
rìdkov  tino  sciame  di  api  yì  faboi*ieò  r 
ittoi  ^n\  ^  ed'^R  ahre  gli  rubricò  iviediH 
Mmamoite  «el  sepolcro»  del  divino  l^<^ 
crate>  ae  miniamo  a  Somao  divella  di  lai 
Tka  X  ed.  io^  ari  jrieordo  «iTer  più /volte  xt^ 
die»  dire  4)  Ga^aUar  FraiiDesoo  .Albei|)oUi 
letterato  di  «mordit^ria.ertidiciooe,  eb'ei 
ne  Tide.  ou'i^riio  un  noti  piccolo  aciamd 
«Placcato  ài  lèsobio  d'miQay^lb. 

Potrebbe  tful- forse  eMer  tneaso  itQ« al- 
bo dubbio  ;  se  per  farUiaa  fosse  a?Teiiuto^ 


cbe  le  pecchie  »t  fos«ero  getUte  a  mangiar 
le  carni  di  cjuel  leone;  eJ  in  mangiando- 
ÌQ  vi  Vivessero  £ittj  sopra  ì  loro  sedii,  o 
puftoriii  i  loro  cdccbioQi,  da*  uuali  nate 
poi  le  gioi'anette  api  avessero  potuto  nella 
tii^shnni  di  queir  osta  T^hliricare  i  fiali 
del  mele:  e  latito  più  che  questa  fu  T  o- 
]>ii]ìone  del  Fra  mìo  ,  allora  che  nella 
hi  Oria  degli  anintali  ebbi  a  favellare  del* 
le  carni  de*  buoi.  Ma  io  risponderci ,  che 
le  pecdiie  sono  animLali  geotilissimi,  e  co* 
liì  frJiivi  ^  e  delicati  »  che  tioa  solo  non  8Ì_ 
cibano  delle  carni  morte,  ma  ne  meno  tu 
quelle  si  posano f  e  F  hanno  incredibile 
nieute  a  scuìro.  N'ho  più  volte  in  varj 
itmpi,  ed  in  luoghi  diverbi  fa ttia  esperien- 
za 9  attaccando  de*  pezzi  di  carne  sopra  ; 
edjntorno  agli  alveari;  e  mai  le  pecchie 
ad  esse  carni  non  si  son  volute  accostare: 
é  se  voi,  Signor  Carlo,  non  lo  voleste  to- 
talmente credere  a  me»  datene  fede  per. 
lo  tnerio  ad  Aristotile  nel  cap.  quarante- 
simo del  IX.  lib.  della  Storia  degli  ani- 
mati; crerletelo  a  Varrone,  a  Didimo,  che. 
lo  copiò  da  Varronef  al  greco  Manuel  Fi*- 
le,  che  carando  quasi  interamente  la* 
su* Opera  da  aliano,  fio^  ne* tempi  o  di 
Michele  Curopalata,  ^vero  di  Michel 
Balbo  Imperatori  di  (^siantinopoli , 
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e  finalmepte  ,a  Plinio  >,  che.  nell*  ondeciino 

litro  lasciò  scritto  :  Omnes  carne  vescun* 
Uir^  cotiùra  quam  apes  ,  quae  nullum  cor- 
pus aUingunt.  Ma  il  baon  Plinio  scorda-* 
tosi  forse  pti  di  aver  ciò  riferito  l  coatrad- 
dicendo  a  se  imedesimo  nel  capitolo  deci* 
BKtqoartp  del  yentunesimo  libro  scrisse  :  Si 
eiòus  deesse  censeaùur  apAus ,  uvas  pas^ 
9as  siccasve  »  ficosque  tusas ,  ad  foret  ea-» 
rum  posuisse  conveniet*  Item  lanastraclas 
madentes  passo  ^  aiu  defrulo  ^  auù  aqua 
mulsa.    Gallinarum  edam  crudas  oarnes. 

Considerando    questa    cosi    manifesta 
contraddizione  di  PUnio  ^   n»eco  medesimo 
mù  volte  ho  ternato ,  che  nel  ventunesimo 
libro  potesse  essere  errore  di  scrittura  ^  ma 
soQ  uscito  di  dubbio  ;  imperocché    avendo 
eoiafrontato  questo  passo  con  molti  antichi 
testi   a    penna   delle    più   celebri    librerie 
Ìl  Ualia  9  in  tutti  ho  trovato   costantemen-^ 
te  le  stesse  parole,  siccome  le  troYO    nel* 
Vantico  Plinio  stampato  in  Roma  nel  f473* 
ed  in  quello  di  Parma  del  1460.  Vi  è  ]^e-. 
rò  questa  differenza  ,  che  in  tutti  gli  stam- 
pati ha  :   Gallinarum  eùiam  crudas  carnes; 
ma  ne' manoscritti    per   lo    più\    e   nelle 
Osservazioni    del    Pinziano  si  legge  :  Ga^- 
linarum  eùiam  nudas  carnes,    Qual  sia  la 
miglior    lezione    lo    potra^uno    giudicare   i 
critici;  io  quanto  a  me  credo,  che  Plinio 
tcrivesse    crudas    carnes  ^   e  lo   imparasse 
<ia  Columella  ,  il  quale  nel  capitolo  quat* 
Wrdicesimo    del   libro    nono  insegnò  »  che 

Redi.  Opere.  Fot.  HI.  4 


quandb  mancava  il  cibo  edle  pecchia  »  ^h 
cual  costumavano  ìntromctlere  degli  uc- 
celli morii  non  pelati  negli  alveari;  e  soa 
quaftte  esse  le  sue  parole:,  Quidam  exern- 
ptis  int^raneis  occisas  ayes  inùus  includunt^ 
^uae  tempore  h^bemo  plumis  suis  deiite*^, 
à^^ntibM  apibus  praebent  teporém:  tum, 
etiam  si  suìU  absumpta  cibaria  ,  commoda 
pascunùur  tesurienies ,  nnic  msi  ossa  earum. 
relin^uunt.  Ma  strana  cosa  è  il  prurito, 
grande^  che  bantu)  gli  Scrittori  di  conrv. 
traddirsi  1!  uu  V  aliiH)  ;  e  di  qui  avvenne, 
forse,  che  Pietro  Crescendi  volle»  che  fos* 
se  data  alle  pecchie  affamate  non  la  cru* 
da  carne,  ma  il  pollo  arrostito.  Quando 
(  dice  egli  )  mollo  impoveriscono  del  mele^ 
il,  éjuale  si  conosce  al  vedere  ^  se  di  sotto 
si  ragguardi  ^  o  al  peso,  :  o  vero  ìneglio. 
facendo  un  foro  sopra  la  parte  mezzana  , 
e  per  questo  un  fuscel  netto  dentro  messo 
dia  loro  del  mele ,  o  vero  pollo  arrostita  ^ 
ovvero  altre  carni.  Crederei  dunque  pei' 
8alv£u*e  il  detto  di  Plinio,  che  le  pecchie, 
non  mangiassero  mai  carne  «  3e  non  cac« 
ciate  dàlia  carestia,  e  dalla  fame  ,  e  ben 
lo  àhsQ  Columella  nel  sopraipraentovalo 
capitolo  ',  parlando  di  quc^  morti  uccelli  : 
Si  autem  favi  sufficiant ,  permanent  1111-^ 
hatae.  Anzi  Columella  conobbe  molto  bene» 
che  era  forse  una  vanità^  ed  un  voler  far 
contro  alia  natura  delle  pecchie,  dando 
loro  le  carni  .per  cibo,  e  perciò  soggiun-. 
se  ;  Meliits  ùumen  nos  existimamus  ttmpQ^ 


81 
re  fyhma  fame  la!Ùorantlhu9  ad  ipsof  otf A> 
ius  in  vanalióulh  \  i^el  contusam ,  et  a^a  ' 
fhadefaeùam  Jicunt  aridam  ,  veì   defrutwn^  ^ 
aùt  passuin  prmehete  \   e    di  tal   credenzar 
farona  Varròtie  ,   Virgilio  ;   e   Patladid  4  \s 
qnaK  i|on' fantìb  mài  menEione  di  domtiit'^- 
nistrar   la    carne    air  api    nella 'mancanta 
del  mele«  In  somma  le   api    hanno    difFe^^ 
reate    natui^    da    quella   de^  calabroni^  e^ 
delie  vespe;  imperocché  e  queste,  e  que^' 
gli  aVidaiKlente  assaporano  tutte  quante  le' 
carni,  e  tutte  quante  le  oarogne^,'che  lei»[ 
r(^  sì  paran    davanti;    ed  io  più   volte  ne '^ 
ho  fatta  Va  prova  :  e  non  si  contentano  ài 
mangiarne I  ma  razzolandole,  e  facendone^* 
alcune    piccole    pallottole,   se    le  portano 
per  awenfeira  ne*  loro   vespai  ;   e    ne  soit  ' 
queste  besttuole   cosi    rottamente    golose , 
che   talvolta    per    cibarsene  hanno   ardire 
d* affrontare    gli  animali   viventi  ;   e  Tom-» 
maso  Moufeto  nel  Teatro  degl'  Insetti  rab-* 
conta,  essere  stato  osservato  in  Inghilterra^ 
che  un  calabrone,  perseguitando  una  pas* 
sera ,  e  finalmente  avendola  ferita ,  e  mér* 
ta ,  fu  ceduto  satollarsi  del  di  lei  ^angue^ 
Non  la  perdonano  altresì  alle  carni  uma-^ 
net   quihdi  è  che    Coiuto  Smirbeo  dissto^ 
che  i    Greci  in  oompagnia  di  Neoptolenio 
«r  scagliavano  alla  Battàglia  ^    come  fanno 

Ser  appunto  le  vespe  quando  spiccandosi 
a'  loro  vespai ,  bramano  pascersi  di  qual-^ 
che  corpo  umano  :  e  quel  sotrano  Poeta  è 
che  nelle  sue  divine  Opefe  :     -       • 


MoHrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra , 

prese  argomenio  di  descri^^r  favoleggiati^* 
ao  le  pene  d*  alcuni  che  nella  prinia  en« 
Irala  dell*  Inferno  erano  lorm^ntosamente 
puniti  i 

Questi  sciaurad ,  che  mai  non  fur  vivi , 
Erano  ignudi  ,  e  stimolati  molto 

'    Da  mosconi^  e  da  ^vespe^  cK erati  ivi^ 

Bile  riga^an  lor  di  sangue  il  volto  , 
Che  mischialo  di  lagrime ,  a*  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

"  » 

San  ghiottissime  le  vespe  de*  serpenti» 
se  merita  fede  Plinio ,  e  con  questo  ali- 
mento ,  die*  egli  9  si  rendono  più  velenose 
]e  loro  punture:  il  che  vien  confermato 
da  Eliano  nel  capitolo  qnintodecimo  del 
libro  nono  della  Storia  degli  animali  ,  e 
liei  capitolo  decimosesto  del  libro  quinto  ^ 
dove  rapporta ,  che  a  bella  prova  corrono 
ad  infettare  il  lor  pungiglione  col  tossico 
della  moria  vipera:  dal  che  Y  umana  ma- 
lizia apprese  poi  1*  arte  d* avvelenar  le 
frecce  ;  ed  Ulisse  ,  come  racconta  Omero 
neir  Odissea  9  navigò  in  Eiira,  per  impa-? 
rarla  da  un  cert*  Ilo  M^rmerlda  ;  e  d*  tr-» 
cole  molto  prima,  che  d'Ulisse^  si  r£^ccon<r 
ta  ,  che  rendesse  mortifere;  le  sue  saette 
col  sangue  del  T  Idra.  Non  è 'perù  già  d^ 
prcdere ,  che  diventino  ^vvelepate  le  puu* 
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ture  deìle  Yes{^»  e  dé'caUbroni  per^ssèrsi  ci* 
bati  della  carne  di  qualsisia  serpe  indif* 
fereniemente;  imperocché  €|aesto  caso  aU 
lora  solamente  si  può  dare»  quando  abbiat 
BO  tu  (fati  gli  aghi  loro  in  quel  pestifero 
liquore,  che  sta  nascoso  nelle  guaine y 
che  cuoprono  i  denti  canini  della  vipera^ 
0  degli  altri  a  lei  simili  serpentelli ,  coma 
fa  da  me  accennato  nelle  mie  Osservazio* 
ni  intorno  al/e  J^ipere.  Se  poi  Yerameotd 
i  calabroni  ^  e  le  yespe  ^^conforme  vuoló 
Eltano)  abbiano  questa  malvagia  inclina-^ 
tioue  di  natura  ,  io  non  vorrei  crederlo» 
Tcolrasto ,  per  quanto  si  lej^ge  nel  fram* 
mento  del  iibro  ^  che  scrisse  degli  anlnìa-^ 
U^  che  son  credati  imùdiosi  ^  conae^vat^ 
nella  Libreria  di  Foeio^  saggiamente  tie^t 
per  fermo  ,  che  tal  maligna  invidia  uou 
si  trovi  mai  negli  auimali ,  che  son  privi 
di  discorso:  e  se  lo  stellione  si  mangia  la 
propria  spoglia  ;  se  'l  vitello  marino  pre-»^ 
60  da* cacciatori  vomita  il  gaglio;  se  le 
cavalle  strappano  dalla  fronte  de'  figliuoli^ 
e  si  divorano  la  favolosa  ippomane  ;  se  il 
cervio  (  il  che  pure  è  menzogna  )  nascou** 
de  sotterra  il  corno  destro,  quando  gli  ca- 
de, seM  lupo  cerviere  cela  alla  vista  de* 
gli  nomi  ai  la  propria  orina  ;  e  se  '1  riccie 
terrestre  tra  le  mani  de'  cacciatori  si  gua- 
sta coir  orina  la  pelle  ;  ci  crede ,  che  lo 
facciano,  o  per  timore ,  o  pe»  qualch*  altra 
cagione  appartenente  a  loro  stessi  ;  e  non 
perchè  vogliano  invidiosamente  privar  glt 
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«omini  di  que'loro  escmntnti,  dal  toI^ 

creduli  giovevali  per  alcune  malattie  »  e 
per  le  ridìcolose  fetture  degli  stregoni  ; 
ad  ìmitatione  dì  Teofrasto  ancor  io  diixàt 
'che  le  tespe  ^  e  i  oalahroni  vOuzasaero  in- 
corno a'cadaveri  de* serpenti»  non  per  av- 
velenare i  loro  pungiglioni ,  ma  per  lo 
sol  fine  di  nutricarti  :  e  per  lo  stesso  fine 
avessero  nimicim,  e  perseguitassero  ostir 
natamente  i  mosconi ,  e  le  pecchie.  Non 
è  però,  che  le  vespe  non  vÌTaoo  ancona 
di  fiori,  e  di  frutti  e  fireichi^  «  ééeohi  ; 
ma  Tuva,  ed  in  particolare  la  mosolm* 
della ,  troppo  ingordamente  la  dÌTorùn6  » 
come  ne  fan  testimonianza  Cointo  Smir- 
Beo  9  e  Nicandro  negli  Alessifarmaei ,  e  si 
vede  tutto  giorno  per  esperiensa. 

Or  se^  come  dissi ,  è  menmgna«  che 
le  pecchie  nascano  dalla  carne  imputridita 
de*  tori ,  favola  non  men  credo  che  sta  , 
quel  che  da  alcuni  si  narra ,  che  nelle  par* 
ti  della  Bussia,  e  della  Podolia  si  trovi 
una  cefia  maniera  di  serpenti ,  che  si  nu- 
triscono di  latte  «  ed  hanno  il  capo  ^  ^ 
il  becco  simile  ali*  anitre  ,  e  son  dbiamati 
zàti'/a^i  quali  genera  no  dentro  de*loro  corpi  vi- 
venti e  partoriscono  poi  per  bocca  ,  o  per 
meglio  dire  «  vomitano  cani  anno,  a  poco 
poco  due  ^ìami  dì  peecJaie  almeno  «  che 
in  lingua  del  pa«se  dette  sono  Mmijoiocki  ^ 
e  ritenendo  molto  della  natura  serpeutiufi» 
s* armano  d*un  pungiglione  veleup^o,  e 
poco  men  t  che   mortale.  Questo  racooiito 
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(n  <f Dèlie  provinole  .0  tcanto  per  xK)sa  c^« 
ii9sima  «  e  molti  rtferìsoono  d  n^ev  Vieduti 
di  (|^ue*  si  fetti  serpenti  ;  e  fa  aDOCNrà  cox^r 
fcràlato  in  Parigi  dalla  testi mooiaaza  d^  uà 
tal  8igf)or  Sctzueha  ;  per  quanto  mi  viene 
scritto  in  una  lettera  dai  dottissimo,  ed 
€ru4òissìmo  Signor  Egidio  Meoagio.  Il  Si^ 
gBor  Menagio  perà  non  W  presta  fedet 
anzi  tien  per  verisimile ,  se  sia  vero  pe- 
rò, che  qae' serpenti  vomitino  di  tempo 
io  tempo  delle  pecchie  ♦  cbe  ciò  avvengsi, 
perchè  le  aM3Ìauo  prima  inghìottile  vive 
%e\  tempo  forse  ,  ohe  rubano  .  il  mele 
dagli  fllreftrì.  llny  »  point  tV  appnrence 
(dlc'eglì)  de  oroire  i  que  ces  abeilles 
i engrendrent  Jans  le  corps  d^.cette  sor» 
te  de  seppens  ;  eù  il  est  urmsemblabìe  ,  que 
<tor  serpens  tes  ayanM  a^k$ìlees  uvee  leur 
yniel  ^  car  latplus  pare  des  serperti  almeno 
>  Ìbs  chases  douces  «  ih  hs  we^omisseni  de 
tuUe\  en-  eHant  piquez  E  una  sola  volta 
forse  ehe  eiò  ^a  accaduto  «  e  ohe  sia  sta- 
to osservato ,  può  ahrer  dato  luogo  alla 
favolata  ed  ali* universale  credenza.  Sia 
<5oin*  esser  si  voglia,  che  io  tua  questii 
^addette  favole  novero  ancora  queir  altra, 
^he  le  vespe  ♦  e  i  calabroni  riconoscano  il 
lo«'o  nascimenta  da  alcune  maniere  di  cai'- 
tìi  putrefatte,  afocorckè  dal  coìiseoso  uni* 
Versalissimo  d' infiniti  autori  venga  affer- 
mata- ])cr  vera ,  ed  infallibile. 

Antigono,    Plinio,,   Piuiarco.,    Mioan-^ 
•k^y  Eliauov  ed  Archelao  j^kato   da  Var- 
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tfme^  insegnano,  che  le  vespe  abbiana 
topìgme  dalle  morte  cafni  de'  caTalH*  Vir- 
gilio Io  confessa  non  solo  delle  vespe,  ma 
ancora  de'  calabrooi.  Ovidio ,  tacendo  del- 
le vespe ,  fa  menuone  de*  calaWoni  sola- 
mente: 

Preséus   humo    bcUator  equus  crabronis 
origo  esL 

Tommaso    Moufeto    riferisce,    che    dalla 
oarne   più  dura    de*  cavalli  nascono  i  ca- 
labroni ,  e  dalla  più  tenera  le  vespe.   Ma 
i  Greci  chiosatori  di  Nicaudro  attribuiso 
no  colai  virtude  non  alla  carne  *  ma  alla 
pelle ,  con  questa  condizione  però ,  che  il 
cavallo  sia  stato  morso ,   ed  azzannato  4al 
lupo.  Giorgio  Pachimero  afferma ,  che  non 
daila  pelle ,   ne  dalle  carni ,  ma  dal  iolo . 
cervello  nascono  le  vespe  :    e  il  Lanino  fa 
nascere  i  calabroni  dal  cervello  dell'  asino. 
Ma  Servio    gramatico,  sconvolgendo  ogni 
cosa ,  disse ,  che  da'  cavalli  nascono   i  fu- 
chi ,  e  da*  muli  i  calabroni ,  e  dagli  asini 
le  vespe;    e    quanto  alle  vespe  Isidoro  si 
rislrigne  al  solo  cuojo  dell*  asino;    e  pure 
Olimpiodoru,  Plinio,  il  Cardano  ,  il  Porta 
vogliono,  che  dall'asino    prendano  il  na* 
scimento   i    fuchi ,  gli   scarafaggi ,  e  non 
le  vespe  :  qd  Oro  nel    capitolo  Ventesimo* 
terzo  del  secondo  libro  de*  Geroglifici  par- 
la delle  vespe  nate  dalle  carni    del  00000» 
drillo  ;  e  Antigono  nel  capitolo  ventesime* 


ttopio   ddle  Storie  iAaraifmTÌgHo$è   ebbe- a 
dire,   che   dal   coccodrillo   noa  le  T4spe^^ 
ma  gli  soorpioiii  tenealri  sfKmtaoeayaeQle 
laascoiiOk  Se  ciò    Tèramente  oelW  Mmi  di 
ipiesto  serpante  avvenga:,  non  t^ìo  ialri* 
garmi  a  favellame ,  perchè  uon  oe  bfx  fiil^ 
ta  r  esperienza  ;    ne  credo  per  ora  di  po« 
terla  fare  :  voglio   bene  dentro   ali*  animo 
mio  fermamente  credere ,    che  eÀccome  ho 
trovata  essere  una  menzogna  la  nascita  di 
tolti  quegli  altri  ipseiti  dalle  corni  de*  ùnt^ 
li  ,  degli  asini  ,  e  de* cavalli ,  oosì  favolo* 
hO  noa  meno  sia  dal  morto ,  ed    ImpntrU 
.  dito  coecodrillo  il  oascimeoio  delle  vespe, 
^  degli  scorpioni.  Favoloso  nella  stessa  ma- 
niera   con    più  ,  e  diversi    esperimenti  ho 
ritrovato,  che  gli  scorpioni  possano  nasce- 
re da*  granchi  sottendati ,  come  lo  scrissero 
.Forluoio   Liceto,  ^Giew  , Battista   Porla»   il 
Grrvino^  il  Moufeio,  ed  il  Nierembergio,  i 
qutfli  con  troppa  credulità,    e  troppo  alla 
baona  impalarono  questa  dottrina  da  Pli- 
nio, e  Plinio  forse   da    Ovidio  nelle  Tra« 
albrmasioni* 

Concava  liùtoreo  demos  si  braohia  con' 

cro^ 
Carcera   suppouas  terrai  #  de  parte  se* 

pulsa 
Scorpius.   cMÒUf    caudofue    minahitur 

unoa» 
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eoa  loto  fatto  di  sabbione»  é  ài  sterco 
di  cavallo ,  quindi  metteva  que*  tegoli  in 
cantina  per  lo  spazio  d*  un  mtse  ,  e  po« 
scia  aprendogli  vi  trovava  dentro  gli  scor« 
pioni  l)eUì  e  nati  ;  onde  quel  buon  uomo 
se  ne  serviva  a  tutti  quegli  usi  ,  pe*  quali 
gti  «carpioni  son  bisognevoli  nella  medi- 
cina. 

Uu*  invecchiata ,  ancorcbè  falsa  opi* 
monCf  fa  gran  forza  nelle  menti  degli 
uomini;  perciò  maraviglia  non  è  «  se  Ja- 
copo Ollerio  medico  di  altissimo  grido 
nel  primo  libro  della  Pratica  medicìnal  si 
credesse,  che  per  aver  soverchiamente  odo* 
rato  il  bassilico ,  naacesse  uno  scorpione 
nel  cervello  di  un  cert^uomo  Italiano: 

Forse  era  ver  j  ma  non  però  credibile 
A  chi  del  senso  suo  fosse  signore. 

E  se  r  Ollerio  avesse  dato  fede  a  quel 
che  del  bassilico  fu  scritto  da  Galeno  nel 
secondo  libro  delle  potenze  degli  alimen- 
ti, non  si  sarebbe  lasciata  scappar  dalla 
Senna  una  baja  cotanto  incredibile.  Fu  più 
i  lui  accurato  ,  ed  avveduto  »  e  però  più 
commendabile  Giovan  Michele  Fehr  cita- 
to nella  Cammarologia  del  litteratissimo 
Sachs  ;  impei*occhè.  avendo  letto  fu  Ga* 
leno,  die  dal  bassilico  non  son  generati 
gli  scorpioni  ,  volle  con  tutte  le  circostan- 
ze richieste  £irne  la  prova  «  e  ritrovò  che 
Galeno  era  veridico  ^  e  tutti  gU  altri  mea« 


«^neri  ^  sicrome  lo  sono  ancfora  tatti  co- 
hiro^  ì  quali  affermano,  che  non  è  solo 
il  bassihco  a  saper  produrre  queste  be^ 
stiuole  ;  ma  cbe  le  produca  il  crescione  , 
ed  ogni  sorta  di  legno  fracido ,  e  corrotto: 
anzi  Fortunìo  Uceto  racconta  »  cbe  Jaco^ 
pò  Antonio  Marta  Napoletano  faceva  na« 
8cere  gli  scorpioni  dalla  terra,  inaffiando* 
la  col  sugo  della  cipolla;  e  un  di  questi 
forse,  o  qualjsisia  altro  simile ^  era  quel 
maraTiglioso ,  e  gran  segreto ,  di  cui  fa 
menzione  Aviceuna.  Miglior  pensiero  fu 
quello  del  grande  Aristotile,  cbe  insegno 
esser  generati  gli  scorpioni  dalla  congiun- 
zione de'maschf  ,  e  delle  femmine;  le  qua^ 
li  non  figliane  poi  l'uova,  come  costuma-^ 
BO  molti  altri  insetti ,  ma  bensì  partori--' 
seono  gli  scorpioncini  yi?i,  e  secondo  la 
loro  spezie  perfetti.  Il  che  non  fu  negato 
ne  da  Pliuio  nel  capìtolo  venticinque  del 
libro  undecimo,  né  da  Elleno  nel  libro 
sesto  al  capitolo  ventesimo,  e  fu  minuta- 
mente osservato  da  Tommaso  Furenio,  e 
dair  eruditissimo  Giovanni  Rodio  nelle 
sue  Osservazioni  medicinali.  Ancora  io  prò- 
Tabdo,  e  riprovando  ne  feci  J' esperienza  ; 
ed  essendomi  stata  portata  una  gran  quan^ 
tità  di  scorpioni  dalle  montagne  di  Pistoja, 
scelsi  alcune  femmine  ,  le  quali ,  più  gran* 
di ,  e  più  grosse  de*  maschi  benissimo  si 
distinguono  da  essi  maschi  ,  ed  il  giorno 
yenri  di  Luglio  separatamente  le  serrai^ 
seaza    dar   lor  cosa  alcui^    da  potersi  ci- 
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bare*,  ttì  ÀÌ€ixn{   vàsl   di    tttt^  i  ne'  quali 
alcune  mót^irono  avanti  ài  parto;  ma  una 
il  di  cinque  di  Agosto  partorì    non  undi^ 
ci    scorpioncini ,    coiAe    crederono  Plinio  ^ 
ed  Aristotile  i  ma  bensi  trentotto  benissimo 
formati  t   e  di    colore  bianco    lattato,  che 
di  giòrbo    ih  giorno  si  cangiava    in  color 
di  mgginè;  ed  an*  altra    femmina,  in  un 
altro  vaso  rincbiusa ,  il  di  sei  del  suddet- 
to mese  ne  figlia  vendette  dello  stesso  co^ 
lóre  de' primi;  e  tanto  gii  uni ,  quanto  gli 
altri  staTàno   appiccati  sopra  il    dorso,  e 
sotto  il  ventre    della  madre ,  ed  il  giorno 
decimonono    erano    lutti    vivi  ;  ma  da    H 
avanti    iie    cominciò  ogni  giorno  a  morir 
qualcheduno  ;  e  due  soli  amtorono  nd  es« 
ser  vivi  il  giorno  ventiquattro   di  Agosto) 
il  quale  passato,  furono  anch'essi  da  me  - 
trovati  morti.  In  quel  tempo  io  volli  me-^ 
desimamcnte  vedere  ,  come  bel  ventre  del* 
la  madre  àvanii  al  parto    questi  insetti  si 
stessei!)  :  j^erl^chc  ne  sparai  molte  ,  e  tro* 
vai  diverso  il  loro  numero,  ma  ^erò  mai 
minore    di    venzei  ,    uè   maggiore  di  qaa« 
rantn;  e  stanno  tutti    attaccali    insieme  in-- 
Una  liinp;a  filza ,  vestiti  di  una  sottilissima^ 
e  quasi  in\r^ibile  membrana  ,  dentro  alla* 
quale  si  Veggono  benissimo  distinti  ,  e  se- 
parati ,   per    nn    rìstrignimenlo   simile  ad 
un    sottilissimo  filo,  cucila    fa  tra  T uno- 
scorpione  ,  e  r  altro.    Con  questa  occasio- 
ne io  mi' accorsi,  non  esser  vero  quel  che 
Arì^totile-,  ed  Autigono  Caristio  racconta^* 
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)i0,  che  le  mt^i  sono  ammassate  4b'aaU 
figlinoli;  né,  ^uel  che  scrisse  HliaiOfCbe  t 
figliuoli  sooo  tatti  dalla  madre  uccisi  ^ec*f 
celio  che  ODO,  il  quale  più  scaltrito  de» 
g}i  altri  si  salva  sopra  il  dor$o  di  essi^ 
madi*e  -^  potiendosi  in  luogo; ^  dove  ooa 
posse  esser  irrito  uè  dal  morso,  ne  dai, 
puDgi^^liope  della  coda;  e  questo  dappoi 
vcndicatope  de*  fratelli  ammazza  la;|)ropria 
gcditrice*  Osservai ,  se  dopo  questa  prima 
figliatura,  passati  alcuni  giorui^  altri -scor* 
pionoim .dalla  stessa  madi'e  iossero  pacito^ 
riti  ^  oonfonne  racconta  il  Rodio  essergli 
ialervenuto  ^  che  uè  vide  gran  iiuoierQ 
della  graude^sa  de'  leudiui  :  ma  io  per 
qaalsisia  diligenza  non  potei  mai  imbaN 
termi  a  vedeteli  «  e  di  più  avendo  apeita 
il  ventre. a  molte  femmine  pregne.,  uou 
vi  ho  mai  trovato  altro ^  che  quella  bian- 
ca fiUa  di  scorpioncini  tutti  di  ugual  gran- 
dezza ,  e  sempre  quasi  dello  stesso  nume- 
ro da  vensei ,  come  dissi  a  quaranta:  puÀ 
Bulla  di  menp  essere  avvenuto,  che  qqeir 
le  che  io  avea-  per  le  mani ,  avessero  (at- 
te per  lo  passato  molte  altre  figliature  «  e 
che  io  sempre  mi  fossi  imbattuto  neU'  nU 
tima ,  che  perciò  lascio  a  ciascuno  la  li- 
bertà di  credere  in  questo  ,  ciò  che  pia 
gli  sia  per  essere  a  piacere.  Non  vorrei  già 
die  .voi  «  Signor  Carlo  ,  credeste  che  nelli^ 
nostra  Italia  fosse  cosipoca  dovizia  di  scor« 
pioni  ,  come  pare  che  ne*  suoi  tempi  V  ac- 
cennasse Plinio  nel  libro  undecimo  della 
Storia  naturale  ^    dicendo:  Saepe   PsylU^ 
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imj^mféretj  Italiapt  ^  ìios  4fuùtfue  imponace 
coptHi^^yf^t  ^^  vivere  iuira  Siculi  coeli 
regionem  non  potuere.  f^isunturnamen  uJi^ 
quando  in  Italia^  sed  innocui i  ìm^ercìoc» 
chf  ^^ggi^iovoo  nella  bbì^  ciuà  di  Fireoa^. 
se  ne  coosHmeranno  ogni  anno ,  per  far 
Toiro  cqniro  veleni  ,  vicino  a  qualir»- 
ceì^o«.e  forse  più  lihhi7«#  lo  credo  però,, 
che  Plinio  avesse  ragione^  qnattdo  af&r- 
xn^-^  i)ÌK^u4gli ,  che  si  trovano  in  ItaUft 
8c>Ao  inBoc«aii,  e  tK>n  velenosi  ;  imperoc- 
ché infinite  volte  ho  veduto  qu€Ì  ooota- 
din!  9  che  in  Firense  pel  sollione  gli  por* 
tatto  a  veudere ,  liberamente  maneggiat^i, 
e  ftttnokir'  colle  mani  ignuda  ne' sacchetta 
pibnr,  ^  esserne  sovente  punti ,  e  sempre 
senza  nn  minimo  ribrezzo  di  veleni:  e 
puìe  ttiltì  questi  scorpioni  di  Toscana  so«» 
no  di  quegli,  che  hanno  sei  nodi  >  o  ver* 
tebie  ,  che  voglian  dire  nella  coda,  i  qua*' 
li  per  seiiliincnto  d*  Avicenna  sou  molto 
più  velenosi  degli  altri. 

Se  Hi  trovano  scorpioni,  che  abbiano  più 
o  meno  dì  sei  vertebre  nella  coda  ,  io  non  lo 
so ,  perchè  non  oe  ho  mai  veduti  di  tal  fattaj 
so  bene,  <  he  gli  scriUori  non  ben  s'accorda- 
no fi  a  (11  Ici  o;  e  Plinio  racconta  trovarsene  di 
quer£;1i ,  chi^  ne  hanno  sette  ,  e  di  quelli  che 
ne  hanno  sei  ;  ed  i  primi  da  lui,  al  oootrario 
di  qrte»  olle  dis5ie  Avicenna  ,  sono  chisnta*- 
ti  più  mortiferi  degli  altri.  Strabone  simil- 
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mtOti  «d  i  =1[ViMÉiÈi^t^  elffttì^  &  Simtel 
Bocnrte  nei  }\bnwAà0  ole  nov^entM»  dÌMt« 
te  rei^lefahe,  è^-TKeiiédrò  fate ,  clie/ftreùi4 
nenciooé  d^oim  certa  Hvùl  ^  aòtef^iottì^ 
cbè  te  ha  fiOVè:  ♦ 

ao0^rcbe  il  di  loi  Greco  Sf^liastcì  come 
eredifÌ86ÌBisBiaile  osiervareno  il  90ciarfo^' 
li  Ooireo  9  è  P  AldroTando ,  dica  io  i|iie« 
Ilo  Yèrso  di  Hicaiidro  la  Toce  iwwdJhcriAok 
ligufftcnré  lo  siestof  cha  s^At^e^ju».  Quiii^ 
di  s<^iiijg;iie'  lo   8co\ia9le.    O^  ^9  9%ìi' 

fi  èiMi^dd^H  ÉtMMf  t  oin  ita  rà  it9iak 
ivoa^éjloat ,  £c  f^ir^  ^f  ijf^yMC^  Toéc  foi^ 

^oca  hpjBdfi^pH  f  non  perchè  gU^o^iani 
Miano  a^e,  congiuntwre ,  coma  dice  An^^ 
tìgenoi  né.  per^tó  obkiano  nove  vetiteb^ep 
come  vuole  Demetrio  iimpewcohò  non  ^. 
vede  fimi  ecorpione  ^  .che  fAbia  pia  cho 
telate  Heriebre  i  il  che  ovvièn  di  rade ,  per 

Juanùo  4crive  Apolladoro..  E  per  pmya 
i  qucato  pèiwero  dello  Scoliasta  molu 
pellegriai  Juoghi  di  yar)  a«ritU)rì.  apporta 
il  Baciarlo  »  i  <p^U  TOi  molti  bene  aTret* 
vedmi  appre$8o  quel  grandissimo  lettaratOi^ 
onde  pw  braviti  maggiore  |;Ii  traksoio, 
B0di.  Opere.  Voi.  Uh     .       $ 


happo.  if^i  9PÌ^  /vertebre  ^^  o  spqiidUiv 
Q  nadl  ncàla  coda  /cosi  Mrimentft  gU  90Qr^ 
pioni  lieirEgitto  non  ne  hanno  più  di  «ei«. 
GQo^K^  ila  ppluiQ ,  T^^^s**  Ì9  «Icwo^  t  <^« 
ranno  il 657.  da  quel  paese  furon  mandati 
al  $«reaÌMÌpMo^  j&raAdvQca  mw  ^«UW.  Vi 
e  pei^  tr^  gU  ^guj  ed  i  j^tralÀ  ì)PA 
poca  differenza  i  i^p^rocqh^  ^49»tiwqui^ 
4  qu^^U  e  questi  sieo.  d^Ho  stes^  coloni 
XierÌQCf Q  i  ^in^i  d'Egitto  $od  di  |pgM|  liìngM^ 

Jiù.gravd»  f  più  grossi  di  qfie%a  ;  «d  .ayei»«) 
o  measp  i^UeJiiTai)cinftniK^diqMffUa£% 
IiiUo  Irofai  ^€bt  f:9si  .«ie<u)o  «  nMtooa  |tttt# 
p  'ntefiom  peK^vn  T6nti  ^gyaui  ;  ed  «ma  da 
f|uesti  dMulia  5  morto  pocbi  giorni  avan« 
ti^.  apptAi^  arrivata  a  einqqa»  Gli  spo»^ 
di]i  9  A  le  vercebc^  deUa  ooda  di  qm*  d'E^ 
fitto  ton  .tutt«  qoast  di  Htoigkttfa»^  a  di 
Ijrosseua  nguali  tra  di  >oro;  ed  appeiM» 
«1.  sdoqje,  òhe  quanto  più  son  tentane  da^ 
dorw  più  si  alhipgane:  ma  negli  aeorpio*» 
mi  4o*JM)stri  i^aesi  la  quinta  veptebra  a-^ 
^a4ti  al  pungiglione  è  sempre  il  doppio 
|aù  lunga  di  tutt^  Tallire. 

Ho  reduto  un^  altra  .spezia  di  icerpio-r 
»i  alquanto  digerente  dalle  due  suddeUe^ 
€  me  r  ha  mandata  dal  Regno  di  Tunisi^ 
^Y^al  presente  si  tnoTa»  il  doltoc  Giovali^ 
ni  Pagni  celebre  professore  di  aftedioinia 
nella   famosa  Accademia  Pisana»  TuUoX 
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Re99<^  di  Tiuiisi.pro^iié^'fecfimd^ 
te  querti  seorptoQÌ  »  diiainali  in  IklUiia  Bai^- 
iMii^eaca  Akr^b }  oml  parlic<4aniieiite'  «e  nm 
troira  uq*  infioUa  uudtitadìne  in  uné^  piccola 
Ciiià ,  à^^Kisijmt  i  e  ion  mpHo  più'  langhi 
#  molto  più  f^om  di  que'  d*  EgittOé  Ne  pe« 
iai  due  de*  tìtì^cÌi  ciageuno  di^ssiarrÌToaIla 

S Ilota  parte  d^i^n* oncia,  ed  è  credìbile^' 
e  fossero  smagriti  9  e  sceoiati  di  peso^ 
essalo  stati  più  di  quattro  mesi  aenya 
«Magiare:  uno  de^  quali  vive  ancora  XM 
altri  mesi  dopo,' non  si  eilMàodo.  Il  loif 
eqlcnre  è  p^.  U>  più  uu  verdegiallo  dilaT«M> 
la,  e  qna^*  Irasfiareoté  ^  eome  d* ambra  » 
^Mrd^  nel  potogiglione,  e  nelle  dne  Iòm» 
bi^,  o  cbelet  eoe  sqiì  di  color  più  sudi* 
eia,  e  simil^p  aUa  caleidonia  oscurai  fat 
cuapide  p^  del-  pungiglione  è  afiJÈttto  ncy 
fa«  8e  ne  trofano  talTOJCa  alcuni  debbiati*- 
obi;  ma  d<9*neri  non  se  ne  Tede,  se  noà 
èi  rodaw  U  tronco  deUe  forbici  è  di  qnab* 
^  fro  nodi  ^  o  eon|ini|ture.  Le  gambe  son  ot^» 
to ,  e  le  due  prime  vicine  la*  troncbi  delle 
finrbiei  sob  più  corte  di  tutte  ;  le  due  se-< 
conde  son  più  lunghe  delle  .prime,  e  te  terxe 
niù  delle  «éoonde^  siceoine  le  quarte  son  più 
juD^e  di  tutte  V  altre ,  e  son  compoi^e  dise^ 
te  focili ,  e  tutte  l' altre  «uddette  di  sei  80« 
lamente*  Tutlol  dorso  è  fìkbbricato  di  nós^ 
TO  commessure  per  Io  più  in  foggia  d^and« 
li»  e  aovr*  esso  dorso ,  in  quella  parte, 
di*  è  tra*  due  tronchi  delle  forbici^  scor- 
gonii  d«e  pieàoUaiiiiie  emiuenae  rìtomie  # 


lyere^  è/1o«tre*  Sotto  1  t^nlre  ch'èt^ompoì 
9t0  di-èioque  oommeesare,  Teggòim  dtM 
lamette'  dentate ^  che  pajon ^  apimdto  due 
ittfa^y  le^  gitali  quatMll^  lo  scórpiode  oaiiH 
lUna  *  le  dutende*  e  le  dibntte ,  com^egii 
fe<,iie  Tolesse  serrire^  quasi  che  fóss^^a 
dpealL  La  coda  ha  sei  'vertebre ,  o  <§potì« 
diU».>«  r  ultimo  d*emi  è  il  pungiglione 
knolto  graede^  :e  nnoiuatot  V  altre  cèaque 
"vertobre  nella  parte  supcriore  sona  sisna^ 
latef  e  ioon  orb^o  sponde  destate,  e  per 
di  f  $ptu> ,  toodeggiano ,  e  sonr  convesse  ^  .• 
li^te  pei*  lo  £btigo  00» falcane  linee  «!•* 
levate-  composte,  «di  ponti  ncrieci*  Qnesli 
eqwpioni  di  BarlDBria  non  solo  quando 
<^9na  ranniechiati  ^ 'ma  anoora  quando^ 
camminano  ^'tengon  la  coda  aletta  ,  e^pse* 
^ata  in  arco,  il  che  per  lo  più  è  comune 
^uasi  a  tntte  T  altre  generaaiooi^  onde 
aertulliano  nello  Scorpiaco  :  Ar^tuaùo  im^ 
petu  insurgens  hamatile  spicutum  iti  sum^ 
mo  ,  tormenti  ratione ,  restrìngem;  ed  Ovi*» 
dio.Lib.'4»  de*Fasti«  ,        .    . 

Scorpàds  ,  èlatae  *  metuendus    gicuminm 
eaudae.  .  ^ 

Gran  disputa  è  tra  gli  8<srinori ,  se  la 
punta  del  pungiglione  aUbia  forame  alca* 
no  9  da  cui  possa  uscir  qualche  stiUa  di- 
liquor  velenoso,  quanda  lo  scorpione,  fé-* 
risce:.ed  in  vero  che  quella  punta  termi* 
na  cosi  pulita,  e  sottile  , che  si  rende  im- 
possibile agli  occhi  il  rinvenire ,  se  veru-« 
mente  sia  £»rata  :   Galeno  nel  jli^po  setta 


i.  h  aft^  oap*  &  disse ,  qhe  aoii^  ha  fd^  ^ 
nè.Rf&ftimk .  veiptina^  Pei'  ìo  oootrailo^  Pli« 
nid^  TeiAqlliano  ^ .  S.  Givolnino  ^  San  ^Bfli«>^ 
Silia,  EliaiMy^  il  Gveco.  Chiosatore  ì^mU 
esmdvo  j  ih  Gorreo ,.  TAld^^vando,  e  «d^ 
l^aUrì  moderbi  rM^Uono  ^  ebe 'lo  sCorpidim* 
non.; solamente  ferisca  con  la  franta  déU 
r s^^  ma^  che  ancora  eoa ^  ^ssà  Tersi  ,  # 
iofoiida  ttelle  ferita  un  liqfijiido  ireleno  ;  ^ 
maestro  Domemco  di  maestro  Bandinod^A^ 
mxo .  scrittor  famoso  de* «noi  tempii  per 
k  molte  i  ^arie  »  e  faticose  opere  ,  che  la^ 
sciò  composte  I  alcune  delle  q^iaH  io.  cooh 
sec¥0  maaiisaritte  nella  mia  Libreria  «  af^ 
fermo  che  *i  yeleno  dell'  agp  dello  scorpio^ 
se  è  OH  liquor  bianco^  e  sottilissimo;  v 
Poeti  pevò  dicano  che  sia  nero  : 

é   .   .   .  ^  nignuìique  ^gerens  in  acunmm 

virus  \   .-'■-.    .  *  ..  ,-     -     '-^^ 

eantò'  un  di  loco*  Onde  per  chiarirmi  del- 
la verità  9  tra  molti  «  e  inoUi  microscepj^ 
del  Sracttis^iino  Principe ^  di .  ToscsCna  t  ne 
scelsi  ^ue  oon  talta^perfezione  lavorati  da 
due  fam(^is<!iimi  maestri  di  questfarte» 
qb6  in  Roma^  e  l'altro  in  Inghiltei^ra i^ 
con  r  ajnto  de'qnali  indarno  tentai  di 
jfeder  l'apertura  dell'estrema  cuspide  del 
pungiglione  degli  scorpioni  di  Tut^sif 
d'Egitto 9  e' d'Italia;  e  se  io  avessi  avuto 
a  dar  fede  a  quello,  ehe  a  me,  e  ad  altri 
miei  aflaici  mostravano  quegli  squisitissimi^ 
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microscopj ,  avrei  potuto ,  non  senea  qnai^ 
che  ragione  affermare  »  che  ella  non  era 
partugiata  ;  ma  doq  mi  piacque  contentar'^ 
ini  del  veduto  »  e  perciò  cominciai  a  pre- 
mere il  pungiglione  d'  uno  Morpiòne  di 
Tunisi;  ma  ne  anche  per  questa  via  potei: 
soddisfarmi  ;  impenicchè  essendo'  il  pungi* 
elione  durissimo  ^  e  dì  su  stanta'  crostosa  ^ 
come  quella  delle  locuste  marine ,  non 
cedeva  al  latto  ,  e  non  ricefeya'  cdmpres* 
Bioue  veruna  .  abile  a  poter  fare  schizzar 
{uora  ciò  ,  che  nella  cavità  di  éiW  pan* 
gifflione  si  contiene.  4diwai  lo  ftcòr]pione^ 
e  r  irritai  ad  avventar  malte  ]^ntUrè  so- 
pra UDO  lama  di  ferro ^  ma  don  vi'  lascia 
mai  segno  né  di  liquore,  uè  di 'ttìntdo ; 
ed  io  fit^ya  già  per  credere,  àntó  di  già 
io  credeva ,  che  l' opinione  di  Galeno  fos- 
se la  vera  ^  quando  improvvi'satnenle  vidi 
una  volta  comparir  sulla  punta  lina  mì- 
nutìssima ,  e  quasi  ìn?isÌDÌle  gocciolina 
d*acqua  bianca,  quale  poi  molte  e  moTt*  altre 
fiate  no  veduta  ,  allora  quando  ho  stuzzicato 
lo  scorpione,  ed  egli  iucollotitò  ha  £GiUa 
forza  di  ferire  con  la  coda*  E  di  qui  rèo 
colgo,  che  non  dissero  menzogna  '  ÈKaùo  , 
e '1  Greco  Scoliaste  di  IN  leandro  affermaci* 
^o  Tago,  o  pungiglione  degli  scorpiòm 
esaer  forato  di  un  pertuaio  cosi  insensilM^ 
le,  che  si  rende  vano  alrocchib  il  poter- 
lo  vedere. 

In  questo  feilipo»  tiel  quale  io  faceva 
queste  esperienze:»   mori  uno  degli  aedfw 


A 


4«  ^ 

fìmA  m  tubili  atUMMàto  dt  «ti  ahHi 
«corpiocte  suo  iMmiMigtto;  Mde  col  di  lai 
morto  ptmgigltoiiépufisi  «uàttM /tolte  tnai 
|Meito  tilt  ptcmon'^gro^so,  ed  liti  càMerugf*^ 
e  «iMotre  olcaoi  tentide^àlio ,  fche  (bsdét^ 
^  morirtaiey  $*èocorsefb«  ebe  le  punte* 
M  Mm  aveab  pèiiàto  loro  detriménto  di 
BMia  alcuna.  fW  la  miài  èo§à  6omÌnc?/^ 
a  poco  a  poeo  a  tiasfeerau  ìin  legg^  d^ 
bio  9  se  T>er  aTiPi^ntura  potè»*  euetf  ^"*ik% 
ancSie^U  èeorpiont  di  Bitrberla  noti  if^8§é« 
to  veienofti.  Mi  seri  tè  di'TUtiM  ti  aopràm* 
uevitoiratò  Dòllot  Pagni,  che  i  Mòri  di 
^uel  paese  affemmno*  cò»lau!ementet'cÌÌo 
«ypti.  pasM  anno',  <^  >oti  ptriseatio  Molti 
iftocaiai  feriti  dàgT$  scorpioni  ^  e  cìie  il  toe 
Yeltaio*  terribilissimo  9  é  Operante  t!oa  ifit* 
dici.hil  prestezza  ,  e  cOq  Violenta  d'àcòidett** 
M  fierissimi;  e  sgli  àiìfai  addietro  fui<o& 
iprotati  da  Ketro  da  Santis«  mercante  iti 
^i|iuella  éitti,  il  quale  ferito  da  tiàà'di 
quelle  .bestioole  nel  piede  ai6Ì8tt%)  ^  pàti 
punture  atrocissime^  non  kolo  nella  parta 
i^esat  sta  ancora  per  tutta  la  doioia  àina^ 
alla  spaila  ;  e  non  ostante  ;  che  il  dolora 
fesse  acmdssimo,  si  lamentara  nondim^no^ 
e  gli  pareta  «  che  tutto  il  fatò  sinistro  ftrà« 
se  intormentito  «  e  wùìm  for/.a  i  tà  ebba 
di  baona  a  poter  guarirne  dopò  tnolfè 
fcarilicazioni  fatte  sO|)ra  la  fetlta,  «  dO|)ft 
un  replicato  beteraggio  di  teriaca ,  con  là 
qfuaie  ancora  gli  fu  ^tftpiastrato  tutto  qua» 
lo  il  piede  ,  Wtt  iosM^  9  nioU'  altri  tt«^ 


'  i  éhe^ifveaBfliriMiri  >vaii  ^oeadUt*  6i\o  €Q9tu- 

i  !Ì«tdbl|)è8tifièrai9^1eBQi^< :è  Atfc^asario  >portare 
-ymiiMèc^9  cH>iif)ér8i(M«tfealDciLr  •saprà r  le  ]^rte 
<r  o4«AÌè  iwev^Q»  <»rio. WUètiiiia,  f^^  eoa 
À^fUlii^|iés»is:idi>oapl;^  peeora  qoatdf^.  tag.Mata 
-^ujiii((fMSWi4»«iià^j^  in  cui  SOUP  #<»riU 

t>t^  eértià^oott  Arabici^  ^.  ixnprc^i  .lUcfiiii 
r  (Sigilli  ,'>€  ^enÉàcEdt.  idioti.  &lto\nK;^MrYali  irò 
^  )  kaki  ^eT jnpenlìiM^i^  .Mni  ««^  e,  xjuiicoli  J^ul- 
//^jttttiiiii^.  :»oco|^iate  :ccBi^oiia  ^Uff^  tìioìicIìo 
t  >  "^cpeduUi  ^ctbrislimiokf>to  cMnmiQmepVa  u|aio 
;  ;4f^' ikiedjci:  Africwìi  »  di  4«ff^  a  li^pe.l*  a^ 
i  '  :^^i]a^  ta»iiit9  |ieUiol%ittl»li  ta^w  )it«oral^  di 
^  ;.4ioim^^d^  AliqoKiiOt^  éresàene  il  dub« 

.j^^t»  ^ìBSL  ^BQfì ^Màta  .dirla .ip^^  una  ere- 
.^ideiisa^  codi  aUaaiéDte  radicata  :   p1^^  iat« 
tomi  aaimo^  ed  accomodato  uno  scorpione 
«.TITO  iu  modo,  che  non  potere  pU^Dermi^ 
^    dopo  averlo  ben  bene  irritato  v  ed  loaspri- 
t  tOt  lo  necessitai  a  fieciniuattro  Tolte  pro- 
sfonda  mente  il  petto.  dt/Uo  piccuQD   grosso , 
t    il  quale  coti  maraviglia  di  molti  non.  el>< 
>*    Jie  uè    pur    minima  offesa  di .  veleno  ;  ed 
;    il  simile  avvenoe  ad  lina  .pollastra  ^  e  ad 
i  ..un  cagnolo  nato  dipoche  settimane»-    - 
.l^^    1   Qui  mi  vef^gio  ^^oijjb:  addosso  1^  piena 
-  d?  tutti  i  filologi^,  di  tmt*i  medici ,  e  di 
•    tuUi  gli  scrittori  della. storia  .naturale»    i 
quali,    facendo    delle  braccia.,  croce  »   mi 
gridano  /che  lo    seocfi/of^  ammazza  non 


•He  ^ji-  giMKli  »  tra  le  ipM^i  jismamià^  Ì0 
atei»  Leenet  e.  il  Dollof*  ftuMal^JEdWìii 
M«b«miMd  Btti  Mjim  Bett.ihsiàl^dèwii4 
n  aggJogpe  U  CammM»^^  »Ktficfcate> 
QoiBditaìwQDlatori  MmdnldpsMb  iilteiM)  » 
dìe^non  fi^'pao  {»IM>^MA€Hi»nMtffpQiugli 
€aima)i  cdpiii^da  q«eUaacaq>ÌMttjditati^ 

ilo  mmii^  che  fifeawa  raeofaaiuf  io,  jéi^ìhiso 

^'  v^lenMa  Hia]iiua:  i»>wii'  apieiidko^ifiLita 
¥  etpertuiaa  nei  mMBtufl^  ^oJeeihuty  jiiii 

fw^-wd  oalo    DeU^iAftsica^^  parlattdii. intagli 

geoV^piOM'^ii  Ja$CÌ#irS«XÌIto>    tteSl>pRÌBCÌpÌCI 

I*  *^  Mi  ridtteoiiotfiartaieiitei  aUa'flatWDriat 
efeier  Macsobia  Satum.  lìk  i«  4Qèp^  atpiitb* 
he  *a  dire:   Sc^rpitts   ì^eme  toipmlcùf^  eà 

Mim ,  mUium  naium  dammmm  *èm  hw^u9 
im'fipore  pérp0s$aé  E  ehe  Leone  Alnoano* 
riceMita ,  ehe  .«ella  CjybtÀ  di  Peaciara  in 
Afptca:,  8<m  cosi  Butterosi»  e  pestifeÉi.gU 
sèerpicmi  t  cbe  ^aei  tutti  gli  abitanti  tcch 
goeo  6C>i9ati  od  tdkop^^  della  state  ad  ab* 
bandoearla»  e  aoa  yi  ntomano  eenoa  al 
JNevembre. 

Questa  o^^posizione  n<m  solo  è  sag^ia« 
mente  fimdata»  ma  eU'è  jiarioMiae  tmìs^ 
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mn^9  e  p)ùt  4  jiittttalte  4a\U^  ^erìeita» 
coQ&rmatn».  €ame  loa^ra  per  rifcrirvt 
Quello. a|6iao  scorpipoe»  ìb  di  «ai  pmalu* 
ire  nel  mete  4i  NiMrembre  non  a?Miio  ay<^ 
ireleÉnio  né  il  piccioa  groiM^  iiè  la  poi* 
lastra;  oè  il  oagauolo.,  coatiaoò  a  Tirere 
ietifa*  ciW  cullo  r  ÌDferOo^  Mrrato  in  un 
gran  TOSO  eli  vetro^- e  del  mest  di  Geo^ 
mafOiSt  ridusse  4mi. grulla,  a  sbalprdito^ 
iche  Mmlmva  sa  ne  ▼oletsa  morire  j  na 
«notato  al  Febbrajot' ancorché  non  avesse 
4i'ohe  cibarsi,  cominciò  a  ripigtiar  fiato, 
:e  spirito  btfsarrìssiiDO  con  farsa  non  ordi'^ 
&arta  delle  loembra,  die  sempra  andò 
Irrescenclo  :  quindi  avrenne ,  che  il  di  23* 
di  Febbrajo  trorrandoasi  in  Fisa  con  la 
GHAe- deliberai  di  esperimcniarjef  se  egli 
avaa  per  ancora  i^ipresa  la  i^epiM  t.  e 
anortifera  sua  malizia,  ed  essendo  per  av«> 
vvNHura  f  enulo  quella  mattina  a  trovarmi 
.Monsà  Carlo  Maurel  dotto,  ed  esperimen** 
tato  ebiravoa  Franzese  g  strappò:  la  piunm 
,.del'  petto  d*  un  picciou  gtosso  ,'  e  nella 
sarte  di  già  pelata  ,  e  quasi  $anguinosn 
fece  tre  yoke  penetrar  profimdamente  T  a* 
go  di  queU*  iracondo  ,  ed  arrabbiato  scor<«* 
pione  i  dal  cbe  il  piecìen  grosso  cominciò 
aabiia  a  tacilkre  »  e  con  frequenti  ansa« 
aseotif  e  IreinitirandaTa  quarì  Imiordo 
MctMÉdosi  in  girp»  A  sedici. ore  cadde, 
aeaaa  fHÙ  potersi  riavere,  in  terra;  dova 
pali  .mo^'  contiilsioniaìno  Alle^dìciott*  ore, 
mL ^m1  punta  allungò  le  gambe,  e  la 
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eòice  '{àtetkstàe  e  'fttéàé  ^  élobbé  *]pi»M 
Ihwto  iial  meteS'  ìa  giù  i^^^dtiUfitHiMtftdipft* 
rò  di  qtiafiido  fa  quando  i  t#MlilÌv  «  Id 
edarahioÉi  '  nélP  aU  «èu'  quaktfc  -  pMoa  di 
tÌTezM  nelle  téièlla»  e  éòsi  diflÉPorè^jiaò  a 
trattore,  e  tre  quarti;  é  allóra  '^éì  mim4> 
étoendo  icol^se  'àppmifo  èiliqu^ùre  da^)i{Ml 

fu  morto  9  iMsendb  tenuto,'  »  vtr9Vèr«f(^ 
douiisiàio'  e  d^fMPartftifAO  SH$tK^  ^Nìoodò 
SieUone  ,  curtttèd  dt^  -oiserfrire  ila  '^aker 
"itàtò  il  totdbboà  tHytate  1^  <#tMei«  »- «d  il 
"aan^ue  di  ì\^^*  p(oèl»né  att«len«l#«  tèa 
éon^igKò  a  farne  pugdèré»  seél^^lt^o  in^ 
dugio^  lift  altt^y  conte  fMi/^fi'tft  ^feri^ 
le  nella  Ateséà  (MiHé  del  '  jieW^v  dote  Ih 
puiilo  il  priniOt  tea  ^érò  édn^  tlCrappa^» 
gli  )>eniie:  e  qu«bli:v  !9ècèlfdé^  pttodone  al 
mori  Sfa  eaj^  à  meA^  or»  y  é^Mtodki  mmIi^ 
Càie*  e  distese  le  ooéisé^/^'le  giiniiMsooiM 
fi  primo  ;  onde  tifeòi  taMtO  l*«peHetiMi 
in  due  altri,  ì  quali,  a«(6érél^  feHii'  -tM 
^fé  per  unov  non  aélo  ^noft  «Mtirono^ 
iba  nou  parte  né  'menA,  eke^si  M  sdili^ 
«ero  male. 

Lasciai  Hposar  lo  MdH^pioM  tutta  hi 
notte  ;  e  la  mAtfna  segu«ii«e  alld  '  qnat« 
tbrdici  ore  io  n^eeéssifat  '  «  pagtier*  iftfv^ 
fero  pidcion  grossi^:  prkna  i^é  lo  pMn«h 
*y  tidi  nella  cdspidè»  dal  MÉgtglkttt 
ima.  gocciolila  mitittfistiiiià  #IiwMo^ 
'^,  la  quale  nel' fét^f^^^ntrÀ  wmik  «atne; 
e   ùk'^hWbCtìt^ùa^  4k   mk  ifi|iit4Ma 


Yoloiità  fccp  <3ue  liltfe  ferite  *  ed  il  piccio-i 
n^  ^  pài%6^lo  ìo^^zìQ  d*uu*ora,  cominciò 
a  «oOVir  ccutì  mi^tl  couviilaivi  ;  quindi , 
99iiif,g^i  ffltri  due,  iitttiri^zo  le,|^tixibey  e 
le  €f^e«  ^  a  dictoil'ore  si  mori,  Won  mo- 
rì m^  ^^  ^UrOf  ciif^  fu  furilo  alle  quindi* 
cìf.^fe  4^l\s^  sl^5$a  maUitift,  e  ne  meno 
mori  il;  terzo  t  che  fu  ferilo  cinqu'ore 
dopo  del  ^icoodot  Perlocbè  toHi  lasciar 
Impigliar  f^rse  ajlo  scorfione,  ed  in  que- 
sto mentre  osservai  ^  che  que'  piccion  gres* 
si,,^ohe  or^n  morti  «  non  aveaiin  enBato^ 
Ile  livido  veruno  nel  luogo  delle  ferite, 
e  le  vincere  loro  con  erau  punto  mutate 
dallo  statQ  naturale,  il  sangue  solamecite 
il  4^1^  mantenuto  liquido  in  tutte  le  Tener 
e,.4j^^9W  WB^^^  pt^i?  liquida. Q* era  corsa^ 
e  r\ft)^IÌQ^i  )  upa  tgran  quaatiìtÀ  nei  ^en- 
«ricoj^^e.dieil  c^nQr^,  il  4]|iale  |)erciò.  «pp^ri*. 
fjBL  ^p^Uo:  Munjda,  e  goqBot,  senza  pero  e$* 
«j»*ai.,cimgiatQ  nò  puiito  né  poco  dal  ^lita 
WG  naturai  colore^ 

.>$apeiido  ip  p^r  certezza  infallibile  «  e 
ipiUfE^,  Tplte  prosata  e  riprovata  ,  che  gli 
anin^li  £atU  morire  col  morso  della  tì« 
pera^  e  col.  veleno  terribilissimo^  del  tabao- 
€0  ^i  possoD  sicuramente  mangiare  «  donai 
qiieati,  procioni  avrelenati  dallo  scorpione 
ad  uu  poVeit  upmo^  a  cui  parve  di  ,toc* 
care  il  ci^lo  cpl  4i^o,.e*se  gli  ti^angugiò 
^^poritissiiiiaveDte  «  e  gli  fecero  il  buon  prò» 

\  Bj^posatosi  ìg  scorpione    £n  al   giórno 
seguente  9  cdie   fui  il  Tenticinquesimo  di 


ima  €^¥i»  tifici  eosiht«r;^itihq^ 4^  Tdk 
te  nelle  ìmth^e  ,  ^^'tàf^peDe  %  tòtìti^u-i 
TtLf  è  sema'»p€Ìi;  Mk*;la'iWvtì^*tt(^^  Hi 
mftse  Yiè    m^ifa   ^^dà'ùiie^sfeatà?  ^Ed  '  hi 

lìe  avendo  tirato  '  tre  feoltif-ìflf?  sua  *  Yojò^tà  ^ 

j^cffoo  o  lanUa  ^éc^rò  nAìk  pelBe  della  òer«' 

TÌà;  io  péirdr  feci  $«Wpre'jMAi^th|r  ]|)(qr  for/ 

za  il  pungiglione  '  in  6riia' pdle^   Qttkrdt' 

chihHeMt  V  «e  »patótt   enéèi^  vero  ;  febp  gtt^ 

tcorpidm   di  Binrl>«^ia  ^bliSlrti  lómi'&'m^ 

oidère^  i  leoni  viMéttiàìttellt,'  e  gli  eìcfata^ 

che'  so^o'a^n)kati''d^^un  euifjb'dtnnssimoVe^ 

f§rùà9ÌiìdtìÉ0:  ftìfè^aA  riibètto  alla  ifedlé  # 

qB^K  furori ,   ehe    là  '  ^sófirOttO^  e  tSLdUy 

più  rae/ne  rìidetló,  iù»H%ré:  tMoidét^^  die 

questo  "ttio  'tf(^orpidne^;'e^  qufiAe  fatrfirUe^é" 

radéette  eapérientt,  è  filor^sào  pdreienrà^' 

tiro  kif««  èlima  diffbrent^t  èd^è^^tato  gii  piftf 

d^oiM  mesi  senza  cibo^ilracoo;  e  strapaz^"^ 

zato  :  aV  che  si  aggiunga  ;  che'  qnandò  fe^^ 

1+  hi  oétir^,  ^  pi  altri  (ficciote  grom , 

che  iiotv  morin^no  V  avea  fórée  con$)unikti^ 

tallo  Hgjael'  ir^lénotto  liduoré,  '<^e  étagtMr 

SR^  oayft&;'dèl  pungiglione  ;  e  nonf  avéà^ 

per  •  aueoitt  '  àtttto*  tanto  tempo  "dà    po^^ 

teMiè  f rì'gknéffàn^  f  Me   tìò*  •Wi^rebbe*  riboo-r 

fertnat^f  lair  àTtifgli sfitto'  'ferire   il  gior-*- 

nù  >^ériégiiéi^te  umi  folAgà',   ed  tin  picctòtr 

grosgo  /  It^e  ùMi  mòfil'otìò  *;  e  '  dtie  gi6r*i 

apprèMQ  a^yent'dCltf  di.Febbrajò  dnesiltri 


Sicqjou  jjrfe$ì,«^  aVi^i  di  Mano Qaa  gra]^ 
*  aquila   reale,   s«B2a   qbe  uè   T  aquila  ^ 
Bè  i  picoioiii  ne  perde$$ero  la  vita. 

Dm  &^^  4o^  aver  ferito  quella 
graud^  aquua  j  tiH>Tai  tnoito  inaspettata* 
mente  lo  soorpioae;  per  la  qual  eosa  noi^ 
bo.  polito  oarlificarmi,  se  laaciandolo  ri« 
pMUar  .fiato  ^  per  qual<die settimana^  aves* 
•eMrecapdrOo  il; v^eoo.  Spero  oootiitte€ià 
a  aiiO.  tempo  di  ohìarirmi  aoil  sole  di  que^ 
ai»» «a  d'altre  Cttrio«tà  ancorai^  an»da 
•ceitto  4ì  nno^o  ili  Tuntti,  ediu  Tripoli  «^ 
che  kPi  sia  fiitta  prervisioiie  di  questi  amv 
valellt^i  de*  ^^mòh  •  iotaoto  ti  mancb.  ^i 
la  fitfura  deUnostA  a  capello  naUA  \ora 
goaiAaeua  nainrale*  ^  Tav**  i.  Fig.  i.  }•  s 
"  M  Per  dire  tolto  quello  ,^ehe  'atoroo  agU 
écorpìonì  eiperiinepUgpdo  ho  vedoto^  elVè 
una  nocella  da  vegghie  puerili  quella»  che 
dieeTauo  alcuoi  apiirimo  di  Pliuio,  4^e 
gli  ÉoorpiQui  morti  uagnati  i^ol  tuga  deU 
l'elleboro  bianco  si  raTviyiuoi  e  ebe  le* 
fiattdo  dieci  granchi  di  fiume  ad  uà  mazzo 
ai  haasilico»  tutti  qiiaati  &li  scorpiooif  €Ì^ 
BO^o  in  cfuel  luog^  si  /rMuniao  iutorao  at 

2uel  ridicoloso  iacanteatmo  ;  e  w  /vi  si  ra? 
oaassero»  fiirebbe  loroc  il  mal  prò  »  nar-^ 
raodb  AtieeoDii  >  dio  cert'iwi  stipuMrofKi» 
ireriisìmo  »  che  qu(^do  il  gracchio  »Sacooat% 
eoi  haasilieo  allo  scorpione»  }q  icorpiooe^ 
cade  ioapveTyisaxRarita  novte» 


|5^  ■'"nTi^JK^  '^"■'•^^^'^.^^pw   xtru 

ilcme  aTcndo  io  trQvato  Jàln8dniav:pii9t« 

masM  liMy  di  seocpitMd^  e  .poosbi'vl  m1# 
iQ  vafid/di  vetaé  apertala   imi  breve' tearpoi 
iaTerminq  f -«d  i  iraam  »  Iraséi^utàniiiD^al 
lolita  vi  wngii  wmfe  >.  delle  ^[uaìt .  :ipifSiM»^c 
ohe    fail  decivM^aarto   giemó  deità  ictor^ 
trasfimnaaione  ^.nacipievo  akretUuUi  Mmk^ 
ni    lìfteii  di  UawxK   E  pàOA  ihV^rB 
Àlanasia   Chircher  area   dettò   nel  libfor 
duodeeimo  del  Moscb  'joneottUMd*  chb  por 
emeiieiisa  provala  »  riMuMXWio  g}rM0r|M|QK 
da  eadaven  de^i  acerpimii  sieró-ìapoitial 
aele,  ed-  iiMimlì  xsob  acqva,  in  osi  \aia; 
atato  macerato   il  hassilieoJt  ml'armokiai 
di  nuoto   a  &me<  il  $ecéé^  ìed  il  tetea 
aspanmenlo,  e  sempre  deluso  atleti  ìadaiy. 
no  la   desiderata   nascila  degli  soorpiou  ^ 
in  xece  de'quiali  aempre   mi  leomparven»^ 
OUMohe  :  e  quando  là  qiMrla  wotea  myfeck 
la  poora  in  orinaletto  da  stillare  Irnii  eer^ 
rato  col  suo  «ntenitorio«  non  vidi  maina: 
liachi   ni   monche   né  soerpioni;  nnde  ia 
sempre  più  mi  andava  <HMaiimuuidn  nelhi 
aia  opinione  t  cAie  da'cadaMeiflr  se  non  vi 
e  portato  sopra  il  sente»  nosk  naMa  mai 
animftlo  di  «wta  alcnm.^  Y 


9^ 

;  lo^catei  Hwigiuixlwa  toIII  riavcliire» 

•e  àtàì'  aoitm  ^tre£Mte  Milo  al  ktame  ai 
geaeri  '▼érasè^le  il  ro«^  »  Piemie  lo  credei 
e  1#  aomse  Gio«  Batista  Porta  ;  ed  aveii- 
dòmt  &tla  amo  alla  t^a  ^esperieosa  »  mi 
troni  iampre  Jngaatiato ,  e  toccai  ^coa 
■liiBn,  rhn  il  Porca ^  par  altro  nomo  our  . 
vieto  e  omìé»  doMo^  in  qiwoU  #d  ìq  altre 
eotw  aMlie«  ara  italo  .troppo  oradulo«  sic^ 
aofltt  fa  méaliMifl^  il  Greco  Sooltasla  dt 
Taoarilo  ,  q^asdo  «mate  i  che  dal  coma 
deUft  iMrta:  laioarMa  sa«ocr  saleaano  le 
Ttpara^e  BQf&  aMOEH  dbi  lui  TAràbo  Atì« 
ceaaa  afferaiattte  i  eapelli  delle  donne  in- 
lu<^.  umido^  e  percoiio  dal  Boìe  confer* 
tiria  in.  a^pentii 

.  In  serfMaali  9  a  mio  credere ,  non  na^ 
•cono. se  um  ac«io  generati  per  mssfmo  éeL^ 
coito;  ù^  iidte  raltra  generazioni  serpenti- 
ne v  ^  par'  pBtMdine,  o  per  <|ttaki^aglia    ^ 
altra  ^tnamafa  aaensioaate.  dagli   acaittori  ^ 
800/  fa^volose .   e  lontane  molto  dair  esser 
cradóte.^  cade  non  so^rinrenirmi^  ccHne  il 
Padre  Atanasio  Gbircber  Toglia  ìnse^ar- 
eeiiaMMa;^tliata,e  com* egli  stesso  mferi-^ 
eco»  ai -Itrr. per' espartenza  riuscita*  Piglia^ 
dina  quést*.Auteise  nel  libvo.dnodecimo  del 
]f ondar  ficitevraneo  ,   de'  smpmd   di  qual 
twfwa  tu  varrai  ^  ^mHtisdfif  e<  riduciain.   r 
mimmtmtil  m^Èi£ nmmumw&li»  ^eminaffi  in 
Uitrénù  uU§BmfUk\  qmndi  hggiormarUe  ba^  . 
gwdo*d'imqua*qriai^amm  coftMiM^ammffiqfo*^  \ 
jo ,  a   éjue^ixk    ùrrma  ea9fK  éiwajfiolo  «  fa 
cA0  tu  lo  mstta  al  sole  di  Pjimavera  ì  # 


8t 
Ira  otto  giorni   vedrai  «   che  tuUa   ifuella  «t-^ 

vrriàiòdùòti^Ì^Uak;fmiri»i^itiaite^  amb  ? 
scoiitioi'ìtoir  àbquà  sptittA^  sepmi^^àtfimmm  \ 
lero^tò,  e  diventerafme-^erpmui  pet^iuami  ^ 
meiée  figurati  /  <^  tàimuh  fpoi*  ma  Ji  ^iontx  .. 
U Sito^  potT'aino  rmékipUme  mit^Mitm .  ^ 
Tutta  questa  faccenda^  ^g^gtt*\  *mm*. . 
t insegnò  Ha  -prima  uolia  U  'ómimmwai  d  um^ 
serpente  ;  òhe  da  me  4r&^M^  «Afa»  eée^a  i    . 

mi^  alcuni  d^  quali  eranmiruttìmmì^^^^édàm^ 
pià'grdridr^  e  altri  infinte'  ^àrveanm,^  mmiern^,    * 
tusiindinerue  pigliata  Ut  Jt^artà  ài  .terpene  % 
E  ifue^  che  più  si  retttdeéa  mmramgjiUa^o.Mx .  « 
è,  che    tra   qae* sèrpemèiH  tv^ranitemnk^ 
chiate  certe  razze   di  mosche ,  le  tffmaH  io 
sarei  di  parere  HòH  et  tdtrande  esser  maàe  » 
ohe  AdUe  semenze  rinòhiuse  s  in  quelf  aiif--  . 
méhpò^^di  cui  si  nutriscmno  le  serpi.  Fm^ 
qat'  il  Chircher  ;  ed  io^raòH^  àaìV  aoitarer 
Tofe    testimonianza    di    questo    duttittiim 
scrfttorè,n* ho  falla  più  volte  la  proipa^e 
non  ho  mai  potuto    vedere -la  geikerazione 
di  yxktai  benedetti  serpentelli  latti  a  maacL. 
E  ficlfl^adre  Cbircher  vide^  alla  campagna  * 
il  cadàvera  ^t    quella    serpe    eircbnckta 
d&*  termi ,  quei  vermi  vi  erano  stati  par»   . 
toriti  dailé  tabsche;  e  se  erana  di  divecM 
Si^Qdeize*  onest"  avveni^k,    perdiè   noa- 
erà&Q  Sfati  figliati  tutti  nello  Aesao  tamp»^. 
€  se  tra    quei    vèrmi  ^  roWMivi^po  deUe. 
Bocche  ,  elle  16  ftoevano  o  ^per  ail»arsL4i.' , 
Redi.  Opere.  P^ot.  Iti.  6^         -\ 
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quel  cadavere  putrefatto,  ovvero  eireraù 
mósche ,  le  quali  allora  allora  potevano . 
esser  nate  ila  quegli  stèssi  bachi  :  ma  che 
vi  si  vedessero  de  piccoli  serpentelli  nati 
sii  quella  corrotta  fracidezza,  oh  questo 
non  mi  scoto  da  crederlo.  Piioio  forse  di 
buona  voglia  Tavrebbe  creduto;  imperoc- 
ché nel  libro  decimo  della  storia  naturale 
affSermò ,  che  le  serpi  nascou  sovente  dalla 
spinai  midolla  de* cadaveri  umani,  e  tale, 
opinione  di  Plinio  fu  secondata  da  Eliano» 
con  aggiunta  ,  che  era  nece^ariò ,  die 
qUe* cadaveri  fossero  denomini  facinorosi^ 
scellerati  ed  empj  :  se  bene  avendo  Elìano 
cónsidei*ato  poi  meglio  il  fatto  suo  ,  ed  à 
più  sano  intelletto,  pare  che  lo  mettesse 
in  dubbio ,  e  temesse  ,  che  potesse  essere 
un  trovato  favoloso  :  ma  questo  trovato  ^. 
prima  di  Plinio  e  d'Eliano,  fu  da  Ovidio 
messo  in  bocca  di  Pitiagora  nel  djecimo- 
quinto  libro  delle  Trasformazioni: 

Sunù  qiu^    cum    clauso  putrefacùa    est 

spina  èepulcro  ^ 
iMulari  credanù  humanas  angue  medullasm 

Foriuuìo  Licetolo  tiene  per 'vero,  e  dopò 
di  lui  lo  confessò  per  verissimo  il  savio 
Marc' A u l'elio  Severino  nel  capitolo  decimo 
nella  vipera  Pitia  ^  dove  espressamente  i^ 
una  galante ,  ed  ingegnosa  digressione  ^ 
tale  effelio  ,  e  mastra  essere  nàturalj'ssima .  ' 
questa    cosi   fatta   genei'azione ,  con  argu- 


menti  però  fondati  per  lo  più  siu*  presijig-  [ 
posti  non  veri.  Ond^  io  veieutierissiixi.o  por*' 
t»  credeaxa^ ,  che  noo  solo  ,  da^  cads^véri 
am^ai  noa  na^cacio  mai  serpeoti ,  uè  àa  7. 
gaille  ^  coinè  vaole  Fortunio  Liictito  ;  ma 
die  uè  aoclie  s'ia^eaeriao  la  essi  spoatai- 
neamente  vermi  di  s^tezìc  a  leu  ita. 

Di  soTcrcbio  ardita  parrà  qu^si*  ultima 
proposizioue  ,   aTTCtigacbè  o e' Sacri  Libri  ^ 
per  rintuzzar  T orgoglio  dell*  umana  super- 
bia, ci  Tenga  spesso  rammemorato^  che  la  !, 
aostra    carne    e^ser   dee  alla    fine  pastura  ' 
de*  vermi  ;  onde  nelV  Ecclesiasiìco  al  capi« 
telo     dìcìanoovetìimo     Qui  se  Janffil  fornii 
cùrìis  ,    erk   nequam:   putredo  ^  et  "yermes 
hacredUaòunt  liium,  E  iQ   Issila  capìtolo  de- 
ci moquarto.  Dettacla  eU  ad  infìras  si4per'^ 
hia  dia  ,  cancidiù  cadaver  luum  :  iiibter  P0 
iternetur  €inea^  et  op^rlmentum  tuum  erunù  .\ 
kermes.  Ed   In  Oiob  al  capitola  di^cimpset-  ^ 
timo,  Putreilmi  disi  :  pater  inens  es  ;  maùer 
fnea  ^  eù  soror  mea  vermibus.  Tutto  è  Tero^ 
ma  però  il  sacrò  Testo  parla  general  mea- 
te,  e  non  si  ristringe  a  dire  «se  queWcnm 
nasceranno   spontaneamente  «    e  senza  pa« 
terno  seppie  dalle    nostre  carni  ;  o  se  pure   , 
d* altronde  correranno   a  divorarle  9.0  na- . 
sceranno  in  esse  per  cagione  della  semènza '/ 
portutaTi  sopi*^  da  altri  animali  ;  il  che  ^ 
pia  probabile  f  anzi  gerissi mp  :  e.  chi  pur 
creder  volesse^  in  , contrario  ^   btsognereobe    ^ 
che.  credesse  apcora  ,  che  non  solo  ì'  Termi 
tpontaneamenie    nàscessero    dagli    umani  ' 
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Oddaveri  ^  ma  vi  si  generassero    ancora  W 
tigduoleo  i  serpenti,  e  tutleT^ltr^  manie" 
re  di.  bestie,  leggendosi  .nell^Ecclesiastiqo 
al    capitola   decimo:    Cum  enim   morteùur 
homo ,  haeredUahiù  scrpenùes ,  jeù  bestia^  » 
^  uermesi  ma  questa  minaccia  di  Siraobi-* 
de    si  dee   intendere  come  queU*  altra    di 
Geremia  al  capitolo  decimo  se$to  mimerò 
quarto:  ErU  cadaver  fiorum  in  escam  do* 
ìaùilibu$  coeli^  et  bestiis  terrae^  £  altrove; 
Erit  morùicinum   eorum  in  escam  voìatilir 
bus  '  coeU^   eù  bestìii.  tenae^  ,Ed   olire  di 
queste  Bestie  sarà  pastura  ancpra  d^^  v^rpti 
partoritivi    sopra    da  varie  generazioni  di 
mosche,  e. che   ciò  ala  il  vero^    ^vidcnte<- 
meiite  si  caccqgliu  ^  considerando  ^  che  tutti 
quei    bachi    non    son  aJtro  ^  che    uova  se* 
.moventi ,  daUe  quali  a  suo  tempo  nascono 
le  mosche  ;  ed   in  tal  maniera,  si  verifica 
ciò ,.  che  nelTEucomio  della   mospa  Ì\l  te^ 
atimoniatp  da  Luciano ,  che  ella  nasca  da- 
^li  umani  cadayeri»  P^on  è  già  da  creder- 
^,  £'he  si  veriiìcbi^  quanto  tu  da  Kìraaide 
icrUto  delle  carni    del    tonno,  che  gettate 
dal  mare    sovra  il  lido  di  Libia    imputri- 
discano, e  .poscia  invermyaino  ;  ed  i  vermi 
ai  cangino   prima    in. mosche,  .quindi    in 
cavallette  ,  e  finalmente  in  qhàglje  si  tras- 
f' amino.  ^iu|IO  Oggi   si  troverà  dì  si^poco 
ingegno ,    nò    di   sì    grosso ,    il  quale    uou 
prenda  a  riso, queste  baje  ;  e  pure  io,  che 
come   voi    sapete ,    spu    tenuto    neU«?  co[se 
(uitmali  il  più  iucreduloi  uomo  d^  moi^^^Oi 
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fòììì  pia  Vdlte  tfefleìré  oCttlatamenle  ciò  / 
che  sa  le  carni  de'totini  s*  ingenerava  ,  é 
séknpre  ne  ribvehnt  il  ^olo  nascimetiti)  di 
Tèrmi,  i  quali  secondo  la  loro  spezie  si 
trasformarono  poi  in  mosconi,  ed  m  altre 
tàziù  di  mosche.  E  mi  ricordo  ^  che  volen- 
do far  prova  se  l'otio,  che  è  tanto  nemi* 
do  degr  insistti ,  laimmazzava  quei 'bachi,  é 
se  altlù  liquori  ancora  gli  ammazzasdeto} 
ne  'riscel<ìi  molli  dd'  più  gr<issi  *,  tra  que- 
gli che  erano  nati  nel  '  tonno  ,  ed  alcuni 
ile  bagnai  ,  è  tuffai  nel  greco,  a4tri  oe)^ 
1* aceto  ,'  altri  nel  sugo  di*  limone,  e  nel- 
Tagrefeto,  e  molti  altri  nelP  olio,,  e  molti 
ancora  ne  ^én^ai  invadi  pieni  di  zucche- 
ro, di  s^le  e  di  salnitro,  e  nessuno  ne  vidi 
mai  morire  ;  anzi  tutti  al  dovuto  ì&t  tempo 
sì  trasformarono  in  uova  nere  cori  la  con- 
e^yiti  in  uno  degli  estremi ,  e  da  esse  » 
passato  che  fu  lo  spazio  di  quattordici  gior- 
ni,  nacquero  altrettanti  di  quei  mosconi  f 
de' quali  altre  volte  ho  favellato;  con  que* 
sta  differenza  però ,  che  tutti  oonttnuarotto 
a  Trvére  ,  eccetto  che  quegli  ^  i  di  cui  ba* 
chi  furono  ttniì  col  T'olio  :  imperocché  i 
Tùosconi  di  '  questi  appena  furono  usciti  del 
guscio ,  *  che  incontanente  si  morirono,  au/i 
alctini  ^oritorto  prima ,  cfce  dal  guscio 
fo^ro'fihìt'i  d'uscire.  Di  qui  argofaentai 
'iker  Vendicò  il 'detto  di  Ca^leno,  di  Lii- 
tSKo;  1^  A:l(*ssandro  Afr^iseo,  di  Ulisse 
'Aitoi^ando,  e  dì  Giovanni' 5perliogio  «il* 
amanti  »  che  le  mosche ,  ie  gustano  Ani* 


V  olio  i  ó  0e  ,GOtt  qiiieUo  ct>no  note  «.  Ibi.  muojo* 
a^  Ed  in  Tcro  ^  che  iiattwie  cU.rae  V^^pr 
rlem^V  o^oi  qualvolta' che  iv  fa0e¥ai»cb« 
dW  uoir  •ola  gocciola  di  oMo  fosse  tpocfi^ 
6é  inxuppala  una  mcttca,  io  quello  flesso 
moueiito  ^  elift  cadera  {ufiv.  à^<>%QÌ  credere 
inofttu  E  penriiò  (JUsw  Ald^rando , ,«  ì» 
Sfitrliagu)  t  80|jghiiigouo^  c^  k  mosche  ia 
dosAfalU  maniera  ;€$tÌDle  liti^  io  vf^ 

là  9  se  al  soie  ai  aspohgaiMj»:  o,di  cepm 
(MtUb*  ai  aspergano*,  aoQt.io»  ;|>ia6que  di 
istàrmene  «1  Ioni  delko^  mft  c^Jh  curip6Ì|ii 
di  Tédeme  la^  prora  o^*  prO|>rj  ^  occhi  ;  € 
ttok  èbbi  fgitàna  mai  di  poterne.  Tedere 
nò' por  ima  ritornare  in  «vifau^  aoporch^ 
t^traatamente  facessi  infinite  frolle  repìi^ 
«arne  l'esùerieiiza:  laonde,  avendo  ancor 
letto  4ii  Ehaao^  io  Plinio,  io  Isidoro,  ed 
in  molli  moderm^  che  questi  stf^ssi  anima- 
i^ti  affocati  neir aequa»  o  in  ^Itro  liquo> 
Te  ,  a*  raggi  del  sole  é  ed  al  tiepido  calor 
delle  ceneri  «  ai  ranrviTano ,  «  d#  mcnrCe  a 
vita  ritornano:  per  certificarmepe  in  uà 
Vaso  dì  retro  ammezzato  di  acqua,  fatta 
freddissima  col  ghiaccio  #  feci  metter^tto 
mosche  dell'Ordinarie;  in  <^apo  ad  uù^óra 
e  mezza  trovai ,  che  una  fdU  quell^  ^era  ftt- 
^data  &oti*  accpta  nel  foDido  del  Vaso ,  ed 
una  delle  galleggianti  ^si  moyea  qualc^ye 
poeo  ,  e  dava  segno  per.  ancora  di-^^s^r 
' vira  ,  r  altre  sette  .parfTABO  tu|leniort,e; 
le  cavai  delK acqua,  e  le  jposi  al  ^le  ,^d 
appena  fu  passalo  un  mezzo  minuto,  che 


fit|'im>mieQfo  se  de  vobroop  tki;  deU^al^T^ 

$€Ìr  ^neììh  4   ehe  era  aotlAta.  a(  foa^^»  d^l? 

T'acqua  «    in^emecon  Ire  altre  deÙeg^l-^ 

tigggtaiiti    in'  ea|>o    a  tre   minati^  o  po^o 

iiieiio  ^  obininaidrMio  ra  xlar  segni  jtli.Titft  9 

inoTeiido  té   gambe  ,  d  .carando   fuora.  Ift 

tor    proboscide  ;^  <ed   anco  .  nvoltolaodoaì  '» 

waa^i  foi^^èvo  ^we;  ma   poco  dopo  ^si 

jlermardtto  '  ixkoiH»    da    vero  ,  e:  più  Q^a  Mi 

hjo$9éro-,  ^iccbme  non  rsi^iaossero  mai  paii; 

la,  né  riflfcfòoitarano  niai'  le  Jiltre  du0,cli9 

eoinptvano  'jil    tnimero   deirioUo.    Alouai 

giAriì?  dopo  ne  feci  for  moki ,  e  moU*aJtri 

esperìóiénti  ,   tetiènda  ie'  moiahe     e    più 

•brere^e   più  lungo  $^ìaaio  iU  tempo,  oeiy 

raecfuft,  ora  gbiacciata  v  er  col  8uo  freddo 

'hlitiiràte'i'  ed  òr- tièpida  ^'oc  (asciandola  gat- 

leg^i'are ,  i>i'  pef  (ovzsk  teaendrde  jK)tt*aoqua  ; 

t>nde  in  fine*  apprerà,  che  quando  èlle  s<()a 

^flo^aie  da  vero,  a  nulla  ò  lor.  profittevole 

ia  Ibrza  e  la  potenza  del  eole;  per  lo  che 

%oa  so^  come  ^creder  si  pos<ift\a.Co}amellQi, 

^il  quale  riferisde  ♦  che  le  pecchie  ritroraie 

Smorte  «otte  i  feri ,  e  consertate  coti  morte 

<tatto  r^erno^  in  laogo  asciolto ,  ritoraano 

•in  vilaise  allora,  quando  coli*  equiitOKio 

-«fcuaincia  a'  torn«r  la  temparie  deir  aria  , 

^ìi  espóngano  al  sole  impolTerate  colla  ce* 

iiete  di  legni  di  6oo«   lo^  non  Tho  esperi* 

'Inérilat^,  Aia  pami  cc»i(  lontana  da  ogni 

credere. 
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l'orno  dVe  mosche  nate  tlal  tonno; 
qxKeste,  siccome  tutte  T altre,  subito  che 
scappano  fuori  del  guscio,  comiaciano  a 
sgravarsi  delle  naturali  immondizie  del 
Tentré  ,  cagionate  credo  dal  cibo  cha 
presero ,  quando  erano  in  forma  di  Termi  ; 
e  tanto  più  perchè  in  qiiel  tempo  i  nel 
quale  son  rermi  ,  non  ho  mai  veduto ,  che 
gettino  escrementi  di  sorta  alcuna.  Campa* 
no  dopo  il  nascimento  chiuse^ne*  medesimi 
>rasi ,  ne'  quali  son  nate,  quattro  o  cinque 
giorni  al  più^  senza  mangiare;  il  che  non 
è  fuora  delf  ordiuarie  rego^  della  na- 
tura. '•        \ 

Cosa  più  strayapnte  mi  pare,  che  i 
ragni  nati  ne*  vasi  chiusi  dair  uova  de*  ra- 
gni possano  vivere  tanti  mesi  seuea  appa- 
rente cibo.  Io  avea  il  di  cinque  di  Luglio 
fatto  rinchiudere  un  ragno  femmina  io  un 
vaso  di  vetro  serrato  .con  carta  ^  osservai , 
che  il  giorno  dodici  dello  stesso  mese  avea 
sul  foglio  «  che  copriva  il  vaso,  dalla  parte 
di  sotto  fabbricato  un  certo  lavorio  di  sua 
tela  in  foggia  di  mezzo  guscio  di  nocciuola 
rotonda  attaccato  intoi*no  intorno  nel  mezzo 
del  foglio  :  e  dentro  alla  cavità  di  questo 
lavoro,  chiamato  da  Aristotile  seno  orbi* 
culato ,  si  vedeano  trasparire  moltissime 
uova  bianche  perfettamente  rotonde ,  .  e 
grosse  non  più  de* granelli  del  panico:  da 
queste  uova  il  giorno  ultimo  di  Agosto 
cominciarono  a  nascere  altrettanti  piccolis- 
^  3Ìnii  e  bianchi  ragni ,  che  subito  nati  die- 


TOn  principio  a  pattare  «gualche  iì)uzzo  (U 
tela .9  il  che  fu  osservato  ancora  da  Aristo- 
lile ,  èie  dis^e  ,  «ip^f  iè  ev^v^ ,  k«  i<piy^0 
ipè(rj[ttoT-Tfe  àne  giorni  seguenti  fioiroa 
dì  nascere  tolte  TaoTa»  che  erano  cin- 
quanta «  €' volendo  pur  vedere  «  quanto  i 
piccoli  ra|^i  sapevaa  campare  senza  cibo, 
nan  posi  nel  va&o  cosa  alcuna  da  poter 
nutricarsi;  omie  il  giorno  olio  di  Settem* 
bre  ne  oamìneiù  qualcuno  a  morine  ^  e  la 
prima  tettimana  di  Ottobre  erano  quasi 
lutti  marti,  eccetto  clic  tre  soli  rimasi  vìtì 
in  coBftpa^ia  della  madre ,  la  auale  mori 
poi  il  di  trenta  di  Dicembre,  eoi  tre  pio- 
coli  ,  che  nuinifestissimamente  si  conósceva 
•essere  qualche  poct>  ingrossati,  e  cresciuti 
dissero  fino  agli  otto  di  ÌFebbrajo.  iSe  voi 
mi  dimandante ,  per  qual  cagione  quei  tre 
'  qualche  poco  crescessero  ed  ingrossas^ro; 
io  ne  darei  forse  la  colpa  ad  aver  succiato 
qualche  poco  di  alimento  da*  cadaveri 
de*  morti  fratelli  e  della  madre  ;  che  se 
questo  non  fosse ,  T  estensione  forse  deMoro 
•ea^>t  potaa  fiar  parere  «  che  fossero  ere- 
aofuti  ;  ma  io  nu  attengo  più  al  primo 
paasiero,  c|^  a  questo  secondo:  e  non  mi 
dà  fastidio,  che  il  volgo  creda,  e  molti 
aiKori  I9  abbiano  scritto.,  che  verun  ani* 
swle  mangia  gì*  indiviuui  della  propria 
i^pezie  ;  imperciocché ,  per  molli  cspei  i* 
venti  &tti  4  io  trovo,  che  nessuna  favola 
fn  mai  più  favolosa  di  questa,  e  ninna 
.Jmgia  fu  mai  udita  più  bugiarda.  ^li  sov- 
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'  iHéiie  d-av«r  .fatto  mangiare  al  lepne  4^)^ 
^corM  d*  ona  leonessa  ;  e  pm^    noo  à  ere- 

^  dibite,  cbe  ta,  .mangiasse  solkciuto  daila 
fame;  còncip^aepsachè  queUo  stesso  gior- 
no ensi  pasciulo  eoa  molte  e  con  .molte 
Hbhredi  carn^  di  casl^raio.  O^i  più.  ti*i?ia,l 
ca<^»tore   sa    per   prova  «  eoe.,  se   muore 

3UaÌche  €ÌDgbia)e  ne'  boschi ,  vien  divorato 
agli  aitri  eÌQgbi«^li  viventi.  GU  orsi  ma%- 
Siaoo  la  carne  degli  orsi  ;  e  le.Jl^gri  queliti 
elle  tigri  4  é  posso  dirvi ,  ehe  questo  stessa 
ni^na  avendo  Meemat  3ei,  o  Generale  deli^ 
miiitie  del  Regno  di  Tunisi  mandato  a  do- 
nare aJ  Serenissimo  Granduca  mip  Si^nor^ 
cnoki  strani  e  curiosi  animali  d*  Africa  « 
ira'  quali  in  una  gran  gabbia  era  una  tigre 
^femmina  con  un  suo  piccolo  figliuolo  par* 
torito  di  pochi  mesi  1  la  buona  tigre ,  av- 
"victnandoai  da  Livorno  a  Firenze  «.non  so 
aé  per  rabbia  o  per  iscberzp,  T^ztanuf^ 
"COSÌ  gentilmente ,  che  gli  spiccò  di  netto 
una.  zampa  «  e  quasi  tutta  la  spalla ,  cbe 
a  quella  era  congiunta ,  e  la  tranghiotti 
ingordìsiìmamente  «  ancorché  nella  gabbia 
aTesse  altra  carne  morta  da  potersi  sfama- 
re»' I  ^iti  quando  sen  eastrati  si  trangn- 
giano  1  loro  proprj  testicoli';  e  le  loro  fem« 
mine  sogliono  talvolta  divorarsi  i  figliuoli 
appena  oati  f  ed'  il  simile  fanno  le  cagne. 
-KL  inccie,  che  è  pesce  Serissimo  di  rapi* 
lUki  non  la  perdona  agli  altri  lucci  ;  anzi 
scosi  gelosamente  questi  oosi  fatti  pesci  si 
'persegoìiamo  Tun  raUro^ehenoa  dirado 


twiene ,  che  «ti  Ittccio  di  éeUe  o^ «<>Uo 
Kbbre  ne  pi^èdi  tino  di  Ifre  o  dì  .q«^it>: 
e  enriosissi^a  cosa  è  a  cedere  ♦•quando:  il 
kiccio  Hiag{;iòre  ha  afforato  il .  iniowe  ^ 
che  pei-  la  lunghezza  «uà  non  gli  può  ea- 
Irar  lutto  nello  stomaco ,  cosa'^uriosa  ,  di- 
co, è  a  Vedére  il  luccio  ▼klorioso  nuptar 
per  Tac^a  con  TalCro  buccio,  ch^  gli 
avanza  fuor  della  gola  uno  o  d«e  palmi  ^ 
V>v|i  tenerlo  molile  moli' ore,  infiuo  a 
tanto /chie  il  capo  del  luccio  iogojalo^^  ed 
iutvoéot:fo  nello  stomaco  ,  a  poco  .a,{M>co 
a*  intenerisca ,  ed  intenerito  si  consumi  «  ^ 
consuiiiato  lasci  lo  stomaco  roto  ^  aocioc* 
chèin^bnsihilmente  possa  sdrucciolarvi  quel 
•residuo  di  busto  e  di  eoda^  ohe  prima 
non  avea  j^tnto  capirvi,  l  gavonchi  altre* 
si  ,  iike  sono  una  raxéa  d^aoiguillctchevi* 
"Tono  di  preda  ,  ingojano  gli  altri  gavoochi 
tBÌnòri  9  r  anguille  gentili,  e  queir  altre  ^ 
ohe  son  dette  musini:  ed  io  più  ^  più 
iK>lte  n*  ho  trovate  ne*  loro  lunghisaimi 
••tomachi. 

Altri  ragnateli  aocora  e  maschi  e  fem* 
mine  leci  rinchiudere  neWasi  di  vetro; 
tmr  non  trovai  altro  da  osservare  ^  che  la 
lunghezfa  della  lor  vita  sene*  alimento  «  te" 
aendo  che  alcuni  presi  a*  quindici  di  Luglio 
camparono  sino  alla  Gne  di  Gennajo.  Os« 
^aervai  parimente  «  che  uno  di  quegli ,  dopo 
essere  stato  rinchiuso  u»  mese  ^  gettò  la 
spoglia  sana  ed  intera,  la  quale  un  altro 
tagino  pareva  :  ed  un  altro  indugiò  la  spo< 


glìarseae  dopo  i  oiiiqudtita  giorni.  Questui 
sjIDglìai^i  de'  nagoatelì  fu  prima  di  ma 
cloti^Mlerato  dal  dottissimo  Tommaso  Mctu* 
fct0  Inglese.  nfl'Bua  cekbre  teatro  degV  ia- 
6eUÌ^  do^t  ade^n^,  ohe  BOa  una  sola 
if>oUa  TaoDD  nuuU^no  U  spoglia  «  ma  bedsk 
Ogni  iMse  ;  ed  io  non  ardirei  Dt>garlot»n& 
meno  affernurlo,  ubo  ravemio  veduto. 
Vidi 'bene  le  diverae  figure,  e.fut^  dj 
cpxelle  bolge  ,  sai^cfaeUl  e  hozwoìì  i  n6L>Q*fsf< 
le  fèmj(oiiie> -come  io  uà  nido  ripoiigoo<^ 
e  co^atio  r uova  9  e  gli  strani»  e  diversi 
{ourtissimi  attncqaioeckiì  delle  :fi}a  anco  oe*  v^ 
Iri  più  lisci  ;  del  che  •  non  vi  parlerò  di 
vantaggio  ^  siccome  ne  anco  del T  industria ^ 
e  del  maraviglioéio  artifizio  geometrico  usa- 
to nella  fabbrica  disile  tele  ^  aveo.done  fattj^ 
gentilmente  meuaion^  Tommaso  *  IVloufeto  ^ 
ed  li  Padre  Chircber ,  e  prima  di  loro  Pli* 
nio,  Plutarco  «  Eliano,  e  tra  gli  Arabi  il 
Dottore  Kemal  Eddiu  Mubammed  Ben  Musa 
Ben  ^  Isa  £ddemiri ,  vo]garm<^nte  chiamato 
Damir  ,  e  *i  Dottor^  Zaccaria  Ben  IVf  uham* 
iKied  Ibn  ]\fabiDud ,  che  per  essere  della 
Città  di  Casbin  in  Persia  è  citato  sottono» 
me  d'AWzuinot  e  voi  stesso  .dottamente 
B^i^rete  scritto  in  una  delle  vostre  erudi- 
timme  J^eglie  Toscane  9  intitolata  ,  la  Na^ 
it^a  Geomelrm. 

M.  Osservai  il  gran  nuoterò  d^uova.^  che 
ripongono  in  que*nidi  :  affisrmail  Moufe* 
to,  che  arrivano  sovente  fìno.jt  treototo^ 
ed   io   ne  ho   contate    fìno;  al  numero  di 
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censessdnta  fatte  da  un  solo  di  quegli  abi^ 

mtflefti,  it'  quale  diUitie  anite  iiutente^  o 
Mrettameute  riuvolte  in  un  lavórc^  della 
sud  le)a,vie  avea  £[)niiat(y  una  pigola  |>a1« 
lottola^  ed  intorao  a  qtreUa  pall^^ola^  ave^ 
poscia  ftibbricato  un  grande  e  bianco  hùz< 
zolo,  n^l  di  cui  meazo  k' a vea  dittata  péiv- 
dente.  Mentre  che  e* tesseva  quel  bozzolo; 
ebbi  occasione  di  vedere  v  cm  non  $i;ca»< 
irara^  lo. scarne  fuor  della  bocca,  ma  hea$k 
fuondel  fondo  del  tenilre;  ed  ijn  ciò'lrq^ 
vai  verissima  l^  osseryazione  fatt**  <ia  £lia« 
no  e  dal  Moufeto.  Plinio  .ferisse ,  «lieF  nel* 
l'utero'  o  lavatrice  sì  conserva  la  vnaieria 
dì  qaello  stame.  Orditur  telas  ,  taMique 
ofyeris  materiaé  uterms  ipsiiss  sufficit.  Ma 
il  Moufeto  addottrinato  dai  &ruero,avta-» 
do  considerato ,  che  i  -  teaschi ,  che  pur 
pon  hanno  matrice  ,  fanno  la  tele  al  pari 
delle  femmine  9  non  approva  il  parere  di 
Plinio 9  e  r accusa  d'errore;  a  torto  pero, 
e  senza  ragione  :  imperocché  la  voce  xit6^ 
ruj,  della  quale  quel  grandissimo  scrittore 
in  quest'occasione  si  serve,  è  usata  dagli 
autori  Latini  non  solamente  in  significate^ 
di .  matrice ,  ma  ancora  di .  ventre  per  te» 
atimonianea  d' Isidoro  II.  I.che  disse  :  £7>^ 
rum  solae  fhuiieres  habent ,  etc.  auctoret 
iamen  uterum  prò  lUnuséfue  ^exus  venùre 
ponunù^e  molti  esempli  se  ne  trovano  ìb 
Virgilio,  ma  particolarmente  nel  settimo 
dell'Eneide;  dove  parlando  d'un  cervia 
inaachio,  cL::  fu  ierito  da  Ascauio: 
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Ascàrdus  cutv&  dk^abU  spicula  cormè: 
Nec  dextrae  erranU  Deus  abfiiit^  actaqué 
'      ^  multo 

Pertfue  uterum  sórtiiu  i  -petqué  iìia  9en^ 
anindo.  ^        - 

Ed  il  gran  Tertallianò  cap.  io.  della  fuga 
nelte   perse<^zioDÌ ,  faTeltando  di  Gioiia* 
Séd  ilium ,  non  dico  in  mari  et  .in  cetra  % 
'verum  in  utero  etiam  bestìde  ihveni^^  ApvL- 
lejd   ancora   nel*  lìfb.   4.  della    Metamorf* 
adoperòr  questi  vùce  nella  stessa  éignifiea» 
liòoe  ^  perl<»cbè  sod  degne  dì  Tedersi  8€ipra 
quésto  luogo  ^eruditissime  note  di  Giovatt'^ 
bì  Frieeo  famosissimo  letterato  Inglese,  e 
nostro   comune    feimico.    Non  errò  dunque 
Plinio    quatido  scrisse ,  che   il  regnatelo^ 
Ordihir   tetas  ,    tantique   operis   materiae 
uienà  ipiius  sufficit.  Errò  bene  Aristotile, 
quando    nel  libro  nono  della  storia  degli 
animali     contraddicendo    al    sapientissimo 
Democrito,  fu  d'opinione,  che  i  ragnaieli 
non  si  cavino  il  filato  dalle  parti    interne 
dei  ventre  ,  ma  dall'  esteme  di  tutto  quanto 
il  loro  corpo  ;  cp;.si  che  la  materia  di  quel 
filò  fosse  una  ctTta  lanugine  ,    o  peluria , 
che    gli    vestisse   per    di    fuora  tome  una 
scorda  r  ma   Tommaso   Moufetc^  si  avvide 
deir errore  di  Aristotile;    e   sé  n'accorse 

{)drlmeute,   facendone    l'esperienza   il  ce- 
ehre,  e'  doltfsslmo  Padre  Giuseppe   Blan- 
cano  ddla  venerabil  Compagnia  dì  Ge^  ' 


9^^ 
ne*  suoi  slimatissimi  GommeDtarj    sopra  le 

cose  matematiche  Mriiie4^  ArisV>ti\e^   Lo 

stesst    Aristotile    errò  emud^o.^.  ^^llp^  dke 

ToUe  insegnarci,  che  i  ragni   pMrtoriscooo 

ì  y^mi  f  ivi  )  e  non  ìp  upya  :   ii^peroc^piiò 

per  qualsisia  diligenza,  non  mi.  .san    mai 

potuto  abbattere  a  Yederoe  figliar  ne  pur    '- 

nno',  ma   sempre  .ho  ceduto  ^   ofa^  i  rasai  , 

fapi^o  l'uovat.e  da  qH^ll^  uofa«  comeltp 

detto  dj   ^pra*    nascono  i  loc  pìccif>li  4r  . 

gì  inolia  P  ^certuni  icri^onp  ^  oche  ,da*.?e7  , 

mi  aer?i  t  ^  rplanti  ^er  T  ana^  ?  4^)J]  i>p:  .* 

mondile  putrefatte  si  gen^inp  i.r4g^J^.A9  . 

nofi   posso    indurmi    a   crederlo,. se  , al jt^i  . 

ragipne  npn»  m*  è  addptta  ^  che  quella  ,  ta» 

quale  Tolgarmeote  suole  ad^lur^i  ;  cho  Qel*   . 

le  Ciase  ftobric^te  di    nuovo  si  v^gpoff  \ 

i^S*^  >  ^  '^  ^^^  ^^^^  anco  in. quegli    stj^s^ 

Sìoi*QÌ ,  t;he  sono  intonacate ,  e  che  è  Mato^   . 
ato  loro   di  biacco  :   imperocché  ^oqt  pò- 
tendosi  fabbricar  le  case ,  ed  i  pailaz^i:  in.   . 
un  batter  d*  occhio,    come  già    ue^  lompi 
antichi  le  fabbricavano  Alciaa  ,  ed.  Atlaa^   . 
te ,,  non  è  da  far^i  le  maraviglie,    se  irai... 
calcinacci ,  tra  la  polvere  ,e  tra  riaunon^»    . 
dinie,i  ragni  abbiano  fatto  i  lor  nidi  «e   . 
i  lor  covili «, da*  quali  uscendo   possano  i a 
un  momento  rampicarsi  sopra  qualsivoglia  . 
più  aito  muro,  ed  in  un  momento ancOr^^ 
ordii'vi  ^  e  tesservi  le  lor  tele.  •;  » 

Un'altra    fs^volosa    geoetazione  di  i:a<5  , 
gai,  fu  mentovata-  dagli,  autori,  e  4atac^ 
ad  ^intendere  jp,er  tera;  e,  tra,  essi  Èj^tfq^ 
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AndrM  MaUinolft  secooduto  da  CimIoì  Du* 
raotev  da  Criovaoui  Bauioo  ,  da  Eirico 
Cbcrlero  »  dal  Pftdre  Atanasio  Cbircbei: ,  e 
da)  Padre  Ooorato  .  Fabri  »  aCTerma  ,  che 
le  ,galloiyK>lG  delle  queixie  nou  solamente 
^produJDoaO'  Termi ^.  e  mo$che9  ma  ragni 
enoonr  ^  e  sogeiugae.  aver  yeduto  assàissi* 
me  irolie^per  ,uperieuza«  che  tutte  qu^iute 
le  gafliotzole  noa  pertu^te  $i  U^ovanopre- 

Sne  dì. ano  di  questi  tre  animaletti ^ datila 
ififenente  n^tnra  .de*  quali  ei  ne  cava  un 
certo  auo  iftpavetitevole  pronosticò  ^  dicendo 
che  ae  nelle  gallo/fiole    nasceranno  le  mo- 
sche, in  queir  anno  si  ha, da  far  guerra  ^ 
ae  vi    si    alh^veranno   i  vermi,  la    ricolta, 
sarà  magra  ;  e  se  vi  si  troveranno  i  ragna- 
leti  ,  r  annuale  sarà  pestilente  e  contagio- 
so. Si  ride  però. il  dottissimo  Padre  Fabri 
di  questo  pronostico;  ed  io  alle  mohissime 
esperienze  (atte  dal  Mattinolo  facilissima** 
mente    risponderò    con    ahrettanti    esperi- 
menti   fatti    in  contrario ,    e  fiancheggiato 
dalla  mera   e  pura  verità,  ardirò  di    dire 
francomente ,    che    nello    spazio   di    tre  o, 
quattro  anni ,  credo  di  aver  aperto  più  di 
Tcntimila  gallozzole  ;  e  non  ho  mai  potuto 
trovare  in  esse  un  sol  ragno;  ma   sempre 
mosche ,  e  varie  generazioni  di  moscberini 
e  di    vermi ,  secondo  la  diversità  di    quei, 
mesi  ne*  quali  io  le  apriva  ;  e  pure  in  Ita-, 
lia  e   ne*  paesi    fuor  d' Italia  e   vagata  la 
peste;   ed   in  Toscana   non  si  è  mai  fatta 
sentire   nò  la  guerra  nò  la   carestia  ;  anzi 


9f 
Mtli  quégli   anni  faitaa  inolio  «berkw*. 
Egli  è  però  Tero ,  che   Mt  ^olte  m  ifaàU 
àie  gauoftoU ,  ma  peto  éempw  ptrf itsia!^ 
tot  >o  vi  ho  troTtlo  alcali   ragnatduocio ^• 
il  quale  Dato,  ed  allevalo  fuor  di  <{iielli|.» 
si  è   per  arfentara    intanato  nd  sua  fòro- 
per  ripararsi  dalle  ingiurie- deila  6lagiooe.|> 
m  quella  guisa  appunto,  cli^gian^lmeate 
teggiamo  negli  screpoli  dcgU  aloeri*  ena^liu- 
cfaì  delle  muraglie  quasi  tutti  gli  altri  ri^ui 
ricoverarsi.  Bastevoimeote  adunque  aia  per 
ora    risposto  alle   sperienze>  del  Jltlattìuala 
con  replicate  esperienze  :  e  quanta  alle  mo^/ 
rhe,    a'^moscberini,  ed   aWermt    ciiie  joa-^ 
icooot  e  si  trovano  oelie  galloEcole»  rìmc^ 
\o  a  favetlarvene  poco  appresso. 

Alquanto  più  malagei^ole  è  .|it  rispOA-* 
dere  ad  alòuni  ,  che   bramerebbpoo  di  ca- 
pere ,    come  ikccia   il  ragno  a   tirare  da 
un  albero  alP  altro  i  capi   delia  ^ujft  t^la , 
non  avendo  V  ali  da  poier  volare. .  U  Mouf* . 
feto  porta    credenza  ,  che  i  ragni   saltino  ,  , 
a  che  si  lancino  da  un  luogo   alF  altro  ;  e 
tal  sua  opinione  ha  del  orribile  «    parlan* 
dosi  di  qualche  picciolo  salto:  e  mi  ricor* 
do ,  che  una  volta  mi  fu  raacontato  da  un  ; 
Sigaore grande,  cbe  mentre  agii  viaggiava» 
no  ragno  distese  i  fili  delia  sua  tela  da  un  , 
lato  all'altro  d'  uno  sportello  della  carrozza  « 
la  qaafe  essendosi  fermata  ,  quel  ragnp. im- 
provvisamente si  lakicìò  atti  cappello  d^un  » 
Cavaliere ,   che  venendo  da  un   altro  cam:  . 
mino,  a 'quella  carroriui si  avvii^oava ;  pu4« 
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esser  dunque  che  taltmo  ;  -e  può  esser  pa-^ 
rimente ,  che   volendo    tendere    il    filo  da. 
un  albero  all' altro,  T  attacchino  prima  ad 
un  ramo  ,  e  poscia  giù  per  quel  filo  si  ca*: 
lino  in  piana  terra,  e  per  terra  si  condu- 
cano a  trovare  il  pedale  del  più  vicino  al- 
bero ,  ed  inarpicaadovi  sopra  ,    raggomito* 
lino   il    lor    filo ,    e  lo    Mriuo   disteso   alla 
giusta  e  necessari^  proporzione,  ed  altezza. 
Mi  vien  detto  da  un  amico,  che  egli  yide 
un  giorno  due  ragni  ,  che  attaccati  al    lor 
filato    penzolavano  da^  rami    di  due  alberi 
non  molto  lontani  ;  ed  osservò  ,  che  si  lan- 
ciarono T  un   centra   T  altro  ,  ed    essendosi 
fgg^^'gi^A^i  V^^  ^^^  9  annodarono   insieme 
ì  lor  fili,  a  amenduni  4* accordo  si  misera 
a  tessere    una  gran  tela.  Si ,  potrebbe  anco 
dire ,  che  (quando  un  nigno  fa  la  sua  tela 
ira*  rami    di    due   alberi    lontani ,  sia  caso 
fortuito,  cioè,  ohe  prima    ciondolando  da 
un  albero  esso  ragno  attaccato  al  suo  filo, 
sia    stato    traportato  dal  vento    neir  albero 
più    vicino ,  e    non  essendosi    strappato  lo 
stame  abbia  potuto  in  quella    distanza   or- 
dire  it   suo  lavoro.    Il  Padre  Blancano  nel 
libro   sopraccitato  afferma  per  provata  da 
lui ,  e  più  volte  riprovata  esperienza  ,  che 
il  filo  del  ragno  non  è  un  semplice  filo ,  e 
pulito ,  ma  ramosa  e  sfilacciato  ,  o  per  me<- 
glio  dire  eh' egli  è  un  filo,  dal  quale  hanno 
oHgioe  molti  altri  sottilissimi  fili ,  che  per 
la  loro  innata  leggierezza  quasi  galleggianti 
nell'aria  per  ogni  verso  si  stendono;  e  se 


avviene  ,  che  il  Cdpb  di  Un  dì  quei  m 
trasversali  si  intrighi  tra' rami  di 'qualche* 
alberò  vfcino  ,  incòntafiente  p^r  quel  tìto 
s*ibcammina  H  ra^no^e  di  qaeDò  si  serVe 
per  primo  filo  defrorscjo  della  futura  sUa 
tela  :  quindi  floggiagoe  it  Blan'cauo ,  che 
alle  volte'  il  61o  del  ragno  non  è  un  filo 
solo  9  ma  che  e*  son  dua  ,  ad  uno  de*  quali 
i)  ragno  sta  sospeso ,  e  T altro  filo  vagante 
or  qua  e  or  ìk  svolazza  per  T aria,  fio  Canto 
che  incóntri  qualche  cosa  da  potervisi  ap*' 
piccaf  sopra.  Che  ciò  possa  esser  vero, ha ^ 
motto*  del  ragionevole  e  de!  Verisimile  J  e' 
parcicolarmènte  ée  il  ragno  si  penzoli  da' 
un  albero  attissimo:  io  però  non  ho  avuto 
if  tempo  di' farne  Tosservozioue,  come  vo-' 
lentteri^imo  avrei  voluto  ;  bo  heuè  molte 
e  molte  vòlte  osservato  »  che  i  tagni  tirano 
]  lor  fili  da  una  batida  air  altra  delle  stra-r 
de  maestre,  e  che  raccomandano  i  orpi 
de*  fili  alle  cime  d^*  pali ,  che  reggou  le 
viti ,  perlocfaè  se  que^  pali  non  ^  al:£aoo  da 
terra  più,  che  tre  o  quattro  bisaccia,  e  se 
la  larghézza  delle  strade  sia  per  lo  meno 
otto  o  dieci  ,  non  so  rinvenire ,  come  qué* 
ragni  penzolandosi  da  cosi  basso  luogo  ab- 
biano  avuto  Taleggio  di  dare  al  filo  maestro 
tauta  lunghezza  ,  onde  i  fifi  laterali  di  esso 
abbiano  potuto  artirare  air  altra  parte  della 
strada.  Sia  dunque  come  esser  si  voglia  , 
e  creda  pure  ogn*  uno  ciò  ,  che  più  gli 
aggrada  ,  cbe  io  per  poter  rattacoàre  il  pri<^ 
mierò  mio  ragionamento  vi  dirò ,  che  fiveu** 


do  fallo  metile  insieme  una  buona  qaaniiià 
di  ragni ,  ed'  afcndiigli  fatii  ammaKzare  gli 
lasciai  in  an  vaso  aperto  «  dove  corre¥at> 
baldanzosamente  le  mosche  a  pasturarsi.^ 
ed  a  farvi  sopra  ,  quasi  per  veajletta ,  i  lar 
cacchioni  :  per  la  qual  cosa  que'  cadaveri 
io  breve  tempo  inverminarono ,  ed  i  vermi 
induriti  poi  in  uova,  o  crisalidi,  dalle  cri* 
saUdi  nacquero  altrettante  m^^sohe  >  di  que^U 
le 9  che  per  le  nostre  case  s* aggirano. 

Lasciando  stare  adesso  di  più  ragio- 
nai^ ^^  ragni  ,  parendomi  aver  a  bastanza 
m^ostrato  ,  ^e  le  carni  non  inverminano^ 
e  che  tutti  i  soprannominati  inseili  dalla 
sostanza  di  quelle  non  nascono  $  giudico^ 
che  sia  tempo  ormai  di  far  passaggio  ad 
alcune  altre  cose  ,  le  quali  comunemente 
e  dal  volgo  9  e  da  uomini  famosi  «  e  re- 
Terendi  sono  tenute,  che  bachino,  e  tra 
esse  più  di  tutte  il  f  >rniaggio  ,  sul  quale 
i  ghiotti  si  vantano  di  saper  il  modo  '  di 
far  nascere  i  vermi,  per  allettamento  delle 
gola  :  e  la  eagione  efficiente  di  tal  genera- 
zione la  riducono  ad  una  di  quelle,  che 
nel  principio  di  questa  lettera  vi  noverale 
ma  .il  sapientissixìio  Pieti*o  Gassendo  ac« 
cenna,  eoe  forse  le  mosche,  ed  altri  ani* 
baIì  volanti,  a  vendo  impresse,  e  dissemi*> 
nate  le  loro  semenze  sopra  le  foglie  dell'erbe 
e  desìi  albori ,  e  queste  pasciute  poi  dall« 
vacche  ,  dalle  capre,  e  aalla. pecore  ^  pos- 
sano introdurre  nei  latte  ^  e  nel  formaggio 
quei  sea^    abili  ii^  progrcoéto    di^tei^k^-v: 
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^ùàutre  i  ^rel"»!  ;  e  certo  ttle  opinione  la 
Biohi  non  iffpiaee,  uè  io  W  negar  ora  oo** 
ri  peter  eg^i^;    ma  tattavia  non  so  colla  ' 
dtrmta' riverenza,  ohe  a  questo  grandìsat^ 
mo/ed  ammirabile ' filosofo  io  porlo,  non 
s6  difo  »  in  qoal  maniera  qne^  semi   trita-* 
ti ,  e  masticati  da^  denti   d^lt  animali ,  e 
nel  loro  stomaco  ritritati ,  e  cotti,  e  apre» 
moti ,    quindi   alterati  forse  di    nnovo  ,  e 
dirotti,  e   snervati   neir  intestino    duodeno 
per  quei  ribollimento,  ohe  ti  fanno  il  su- 
^  acido  dei  pancreas ,  e  V  umore  bilioso^ 
e  di  nuoiro  rialterati  nel  passar  per  quel- 
le strade,  che  dallo    stomaco,    e  dagì* in- 
testini  vanno  alle  mammelle ,  abbiano  pò* 
tato  consertar  sana ,  e  sal^a ,  ed  intera  la 
lóro  virtude  :  che  se    ciò   fosse  potuto  av« 
venire,  si  ^trebbe  sperare,  che  fatto  una 
tolta  il  formaggio   di    latte  di  donna  ioB* 
se  per  produrre  in  vece  di    vermi    altro!» 
tanti    muggini,  o    luccio  se   quella  donna 
ne  atesse  mangiate  Y  uo?a  ,    ovvero  altret* 
tanti  galletti  e  pollastre,  per  cagione  deU 
TooTa  di  galliba  bevute;  che  se  bene  potè 
berle  allora ,  che  eran  cotte  >  nnlladimeno 
n  sono  di  quelle  femmine  ^  che  le  pigliano 
erode ,  e  subito  cavate  dal  nido   intere  se 
Tioriiiottiscono  :    oltre  ohe  la   cottura  ,  se- 
condo la  dottrina  del  Gassendo ,  non  pare 
the  porli  pregiudizio  alla  virtù  gen^rdtira  ^ 
elle  posseggono   i   semi ,  conciossiecosachè 
egnuno  he  ed  ognuno  vede  ,  die  sulla  ri- 
^QoUt  ^  e  sulle  torte  di  latte  nascoao  i  ba« 


-piìì  té  puM  la  rbottg  altr^  9pQ  À«  che  il 
More  del  8Ìero.rapp«eiM>  §1  imw;  ^le  U>rl« 
-di  lattei  §00  colU;  ,*«  rosate  ne  forni:  per* 
looèiè  sarei  forse  dì  parere  ».  ahe  riawrmi<- 
^nMneaib  :del  latte»  dt*l  formag^o  e  deUn 
ricolta  ,  «bbia  quella  stessa  ^gione  da  m^ 
«6pramaieoti»vala  nelle  car^i  e  W,  pesci  » 
jciok  a  dire ,  che  le  oiottcbe  ed  ì  mosche* 
vini  vi  parUurisoano  so^a  le  loro  uova  t 
dalle  cfuali  nascano,  i  yermi  t  ^  da*  aerini 
le  mosche  ;.  e  ciò  imaiiifesto  appare  a  ciar 
aeatio  «  <;he  Teglia  guardarlo  .<X)n  occhio 
t«^ionevole^  imperocché  nò  il  latte,  i^è  il 
f ur me ggio^  oà  la  ricotta»  né  questi  altri 
tutti  latticini  ,  '  mai  non  ioTerminano  ^  se 
^eouti  sieno  in  luogo  »  so  ooi  le  mpschc  ed 
i  moacberini  entrar  non  possano  ;  del»  ohe 
mi  pare  esser  molto  certo  per  le  Catte  espe^ 
yieDzef  e  peL  contrario  se  questi  animaletti 
vginngonoi a. posarsi  sopra  quei  cibi»  in  hre- 
ire  tempo^  ne  segue  lo  iorerminamento  ;  9 
perchè  aHa  memoria  mi  tornano  alcone 
tese  da  me  osservate»  intendo,  al  preseate 
darvi  ragguaglio  a#n  già  di  tutte,  perche 
froppH)  lungo  sarei  e  rinoi^escevole  ;  ma 
J>eo5ì  dr  certe  poche  intorno  a  quei  vermi, 
ohe  son  nati** 

Aveva*  io  in  un  grande  alberello  di 
vetro ,  il  quale,  dopo  Jasciai  colla  bocca 
«poperta  ,  &tta  meiiere  un  mesto  manoU- 
no  de' più  freschi»  e  de' migliori»  che  n^l 
fine  del*  mese  dì  Guigno  si  trovino  :  passali 
tehe  furiMH)  akuat.|ponìi»  jvi.ii  Tid^rQ  mur 
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ftà  «toant  Y«rmi  ^  cbe  hen  óossideraii ,.  ^i 
eònosc^eva.  tacere  di  due  razse:  i  maggiori 
erano  per  appunto  ^ome  tulù  gH.  altri  Ter- 
ni vht  naseoDo  nelle  carni;  ed  i  minori 
^ano  pnr^  della  alessa  figora  \,  ma  aveano 
cpiesto  di  tiotevi»le ,  die  più  faijàarri  e  pia 
lesti  degli  altri ,  con  maggiore  agilità  aa 
pel'  Tetro  camminavano ,  .  e  accostando  il 
màsD  alta  coda  ^  <6  facendo  di  se  m:eJ esimi 
Qn  cerchio  ,*  spiccavano  in  qna  ed  in  là 
i^rj  «alli^  onde  talroHm  veniva  lor  iiNlto4i 
laactersl  faova  étì  vaso«  nel  t}ttale  ierano 
naii^Treo  quattro» giorni  dsopot  il  loro  na«^ 
SGtmenlo^qneati  e  qàegU  ai  fermarono  al 
llòltté  4  e^ai  raggrìftzaroaio  .in  nova ,  aola» 
meote  div^Me  nella  ^randexza ,  che  da  aue 
i4scel%e  9  e  separatamente  riposte  in  vasi 
differènti  9  in  cape  agli  otto  giorni  déllip 
pia  gmndi  acapparono  foora  altrefctanle 
ttiosehe  ordinarie  ,e  dalle  più  piccole  dopo 
éodicfi  giorni  nacqaerò  certi  neri  tnoacl^e- 
lini  simili  alla  formiche  alate  »  i  qoali  ap- 
péto,  che  foron  nati^con  grandissima ,  ed 
iBet^edibile  vtspes^  ^e  velocità  saltellando^» 
é  volando  pareano  ,  pec  cosi  dire ,  il  moto 
perpetuo  ;  qutodii  accoppiandosi  poi  ogni 
maschio  alla  sna  femmina  ^  esercitavano 
quégli  atti  ^  da*  qnaH  naturahnente  sperar 
«e  ne  potea  la  loro  prapa^eione,  ma  non 
avendo,  di  che  nutrirsi ,  iu  breve  temp^ 
morirono* 

'     Meotre, che  io  faceva  questa  osserva* 
^te  ^  trovai  ^^  £ar|afta  un  maiMltfU)*  » 


^'cbc  avea  comniòiato  à  w^erminarr^  e  fatte 
*à^    me  separare    le  parti    ▼^rttiaose  dalie 

^'iane^  fune  e  Taltre  serrai  io  wm  óUSe- 
Venti  4  ma  dalle  pard  sane  non  f arcuo  ge- 
nerati mai  più  bachi  ^  e  da  que*  bachi,  aie 
di  già  eran  nati  nelle  patti  verminose , 
nacquero  poi  moka  di  queVot^osoberini  so- 
prammentofati ,  senza  vederai  nò  pare  unn 
mosca  ordinaria:  ed  il  oonlrario.mi  accad« 
de  in  una  ricotta  »  la  <|uale  essendo  baca- 
la »  i  bachi  trasformati  in  uora  ptedossero 
solamente  mosche  ordinarie  ;  e  da  un  ra- 
veggiuolo inverminato  nel  meèe  di  Settem* 
bre  nacquero  e  lìiosche  ordinarie ,  ed  al^ 
cuoi  pochi  moscioni  di  quegli  stessi,  che 
intorno  al  tìoo  ed  all'  aceto  a*  aggirane^  • 

Io  so  9  che  dura  cosa  parrà  a  .credere^ 
che  tutti  questi  latticinj  spontaneamente  non 
bachino,  Tedendosi,  che  aperti  i  noslci  de- 
licatissimi mansolini  di  Lucardo ,  molto  so- 
▼enfe  si  trovano  bacati  nella  più  interna 
midolla.  Potrei  rispondere  ^  che  le  semenze 
di  qne*  bachi  furono  partoiile  dalle  moMhe 
nel  latte  in  qud  tempo ,  che  si  mngoeia  t 
ed  in  quel  tempo ,  che  da*  pastori ,  accioc- 
che  si  rappigliaci  lascia  né* vasi 9  intomo 
a*  quali  corrono  a  stuoli  innumerabilissiine 
le  mosche  «  onde  quei  greeo  Poeta  ^ 

C/ie  le  muse  latùmr  più  cà^  altro  mmip 

ue\  sedicesimo  Ubro  deU*Uiadet  vwso  641. 
paragona  i  Greci  ed  i  Trojani  »   che 
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«  batldfiHiD  i  «  ^  afgìraTAKio  intQroo  al  cada* 

.  .T€0O   4ì  SM|^(edon^  ,  gli   parolona  »  fdicò  , 

«Uè   BMicb^   poazaiiti  iniorno^allf  secchie 

piemc  di  Iftttc»  maiitQ  J[iel  tempo  della*  pri'^ 


O,*'*^  ireì^pi9^^  Sire  ts^^Àdfog  iyf:sa 

i  «Questa  nspoftia9.^amM>rchè  potesse  ai;er 
^uslche  valore  I»  fiuUa4ini«Qo  lolerameote 
non  mi  appaga;  ed  adendo  dilìgeotemeate 
otMTvata*  ohe  i  ma^zodìoi»  prima  die  ba* 
«ìmdo^  io  (moki .  lao^j  screpolaao  »  e  si 
^éeodono;  dico  ohe  su  quagli  screpoli  e  su 
ffueUe  aperture ,  dalie  mosQhe  e  da*  mo- 
icberim  son  partorite  Tuova  ed  i  bachi  ^  i 
spiali  ^  iseroamlo  sempre  nutrioiento  .più 
teoero  e  più  delieato  9  ^'intemaoo  nella  più 
rtpoeta  midiKUa  del  marzotioo»  e  là  entro 
attendono  a*  nutriaarsi  fino  al  lor  .tempo 
determinalo^  e  poscia  scappano  fo^ora  ^  e 
«▼an  cercando,  luogo  da.  pptersi.  rimpiattare 
|>er  qoe' pocbi  giovai  f  cne  stanno  conver- 
titi in  usTa  t  e  da  queir  nova  nascono  di- 
verse generazioni  d*animali  volanti  9  secondo 
la  divecsità  di  que*  padri  9  che  prima  avean 
generati  i  bachi* 

Pavendomi    boib    H    baataOM    aver  di 
eiè^   £Eivellato  ^    #    ferse     con    tMvsjh» 
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prolusila  e  faiiidiosa;  passera  a  ^rfi  di 
qaei  vermi ,  i  qaaii  dal  vòìgp  aT?ezBO  *a 
graudì^simi  errori  soq  «creduli  r»«8cere  spon- 
tanedmente  n^ììe  erbe,  ne*  fruiti  impairU 
diti,  e  ne*  legni  e  nei^li  alberi  stessi:  ed 
in  primo  luofijo  scriverò  de^baibi  generali 
neir  erbe,  Tielle  foglie  degli  alberi  e  oe* po- 
mi,  dopo  qualche  tempo,  che  da' loro  al- 
beri, e  dalle  loro  piante  furono  staccati^, 
e  con  quello  staccamento  furono ,  per  cosi 
dire  ,  privi  di  vita  ;  e  quindi  orii  metterò 
a  discorrere  di  quegli ,  che  nascono  aelte 
foglie  e  ne*  frutti ,  quando  per  ancora  agli 
alberi  stanno  ailaccati  ^  e  la  loro  matara- 
xione  attendono. 

Sappiate  adunque ,  che  «ccome  è  il 
▼ero  ,  che  sulle  carni ,  su*  pesci  e  su**  latti* 
cinj  conservati  in  luogo  serrato  noo  nasco- 
no  mai  vermi  ;  cosi  ancora  è  veriasiaao ,  <^ 
r  frutti ,  e  Terbe  crude  e  cotte,  nella  slM« 
aa  maniera  tenute,  non  inverminano:  e 
pel  contrario  lasciate  in  luogo  aperto  pro^ 
ducono  varie  maniere  d*  insetti ,  or  d' una 
spezie,  or  d^un*àltra,  secondo  la  diversità 
degli  animali ,  che  sopra  vi  portano  i  loro 
semi  :  ho  però  notato ,  che  alcuni  piò  vo- 
lentieri prendon  per  nido  una  maniera 
d*erbe  o  di  frutti ,  che  un^  altra  ,  e  (talvolta 
iti  una  sola  erba  bo  veduto  nascere  ti^]# 
stesso  tempo  sette ,  ovvero  otto  ratse  di 
animaletti. 

•    Sol-popone,  sul  quale  molti  mosciom 
avea  veduto  posare  »  pa^queco  picce  li  iHit« 


«dì»  ciie  ]dQpo  io  spazio  di  cjfuaUro  giucoi 
difeolaroQo  uova,. dalle  quali  iiova  ,  dopp 
quattro  altri  gioroi  «  nacquero  altrettanti 
moaciopit.Da,  altri  f€im,  di.  pppone.  tri  tato  , 
io  cai  avean  pasturato  mescioai^  mosche 
t)rdÌQaTÌe ,  ed  un  altra  razza  di  mos<;berÌQÌ 
piccolisflimì  »  e.  neri  con. lunghe  aoteone  in 
testa  t  nacquero  molti  bachi  di  diverse  gran- 
dezze,  cha  al  loro  -determinato  tempo  in 
uova  pur  di  differeoM  grandezze  ai  trasfor* 
mi^vono.  Dair  uova  maggiori  dopo  gli  qtto 
giorni  scapparono  fuora  mosche  ordinarie: 
da  alcune  delle  minori  dopo  quattro  giorni 
nacquero  moscioni  ^  e  da  altre  dopo  qual* 
tordici  giorni  uscirono  alpuni  mqscherinl; 
e  daJr  uova  mezzane  dopo  una  settimana  • 
m#2za  nacquero  alcuni  altri  moscioni  molto 
più  grandi  e  più  grossi  d^* primi;. ed  il  si- 
oaUe  £a^ intervenne  nel  encomerò  ^  nelle  fra- 
gple^  nelle  pere^  nelle  mele^  nelle  susine , 
neir  agresto  ,. nel  limone ,  ne*  fichi  e  nelltf 
pesche.  IVfa  perchè  le  .pesche  ^rano  riposte 
m  un  vaso  di  vetro ,  dal  quale  non  potea 
gra^ere  9  o  scc^r  quel  liquore  »  che  nello 
in£radictar8Ì  us^va  da  èsse  pesche  :  perciò 
d»bi,da  os^rvare,  che  in  esso  liquore 
muQtav^iV>  .molti  picciolissimi  vierqd ,  che 
^appena  coUVocchio  si  potevano  scorgere. 
Da  -questi  nati.wUei  pesche»  e  p^l  liquore 
scolato  pur#  do  e8$e  »  ^el  co^^ueto  Jtempo 
ebbero  il  nascimento  i  moscioni^  che  vis- 
jNtró.  molti  |(iorQl^  avend' io  som|ministrata. 
•^k^K)!  iQMHnaidil  fH>ier»^.ntt^i(^     ^W^^i 


eseeodoei  congiunte  le  femmine  co^  masohi  f 

SeoeraroDo  degli  altri  bachi  »  che  al  solito 
iveolaroDO  moscioDÌ  *  e  credo  che  cost  fatta 
^kieroziooe  fosse  qnasi  andata  io  inBnilo  « 
se  più  diligenza  e  più  accuratezza  io  ti  avessi 
posta. 

Dalla  ?.ucca  tanto  cotta  che  cruda  ^ 
non  ho  mai  veduto  nascere  altro ,  che  tuo- 
fiche  ordinarie:  mi  par  solamente  da  noa 
trascurare  il  dirvi  ,  che  tutti  i  bachi  nati 
Stt  certa  zucca  cotta  mescolata  con  uova  ^ 
ed  infradiciata,  quando  furono  vicini  a 
fermarsi ,  ed  a  convertirsi  nelle  secoade 
nova  9  andavano  voltolandosi  in  quella  pol- 
tiglia ,  che  appoco  appoco  attaccandosi  loro 
addosso  gli  ricopriva  tutti ,  fino  a  tanto 
che  pareano  tante  piccole  zolle  di  terra  « 
dalle  quali  zolle  nascevano  poi  le  mosche; 
code  ^hi  non  avesse  saputo  ,  che  déntro  a 
ciascuna  di  esse  era  nascosto  un  uovo  » 
avrebbe  ragionevolmente  potuto  credere  » 
che  quelle  mosche  dalla  terra  di  quelle 
zolle  fossero  nate. 

Da  qualche  apparenza ,  non  molto  da 
questa  dissimigltante ,  credo  che  potesse  aver 
crìcìne  T equivoco  di  Plinio,  che  nel  libro 
nndecimo  della  storia  naturale  scrisse  na- 
scere molti  insetti  volanti  dalla  polvere  umi- 
da delle  caverne  ;  e  per  questa  stessa  ap- 
parenza parimente  sMngannano  per  avven- 
tura tutti  coloro,  i  quali  raccontano,  che 
dalla  terra ,  dal  fango ,  e  dalla  belletta 
de'  fiumi  e  delle  paludi ,  s' ingenerino  infi- 


site  luroieredi' ammali;  onde  Pom^pcmio 
Mela  fiicenda  meoziooe  del  Nilo  •ct4sBet 
Kon  perermè  amiem  tanium  eam  «  sed 
a^^ikfO'  sidére  e^undans sùiam  irrigue ,  adòo 
effioéu^ibeiM  €Ufuis  ad  gemerandam  uUndum* 
que ,  ut  praeter  id  quod  scaleù  piscibut  ^ 
ifuod  ftippcpoUnmos  ,  CrooodUosque  'i>astas 
boUuas  gigniti  glebis  eiiam  iti/unda^  ani** 
mas ,  ex  ifnaque  humo  vUaàa  effingau 
Hoc  eo  fnanifbsium  est^  quod  uhi  sedaviè 
dilui4a^  ac  se  sAi  reddidii^  per  hwnsntew 
campos  quaedmfi  nondum  pesfecta  animai 
lia  «  sed  ùum  primum  accipieruia  spiriatm  , 
el  ex  parte  jam  fammia ,  ex  paste  udhuo 
ierrea  ifisunttstt^  £d  Ovidio  nel  primo  delle , 
trasformazioni  : 

Sic  uhi  dèsemii  madidos  septemflims  agras 
Nilus\  et  antiquo   sua  fiamma  redJidst 

alveo  ^ 
jiEtherioque  receas  exarsit  sedere  Umus  ; 
Plurima  cultore  versis  ammalia  glebis  - 
Inveniunt  ^esinhis  quaedasn  modo  eoepla 

sub  ipsum 
Trascendi  spatium  :  quaedam  imperfoata^ 

'      suisque 
*  TruHca   videni   numeris  :    et  eodem  in 

cotpore  saepe 
Altera  pars  >iwit  ;    rudis  est  pars  altera 

teUus, 
Quippeubitemperiemsumpserelusmorque^ 

calórqUe  i 


tìti 

Concipmut  ^    et  ab  his  oriuniur  éuncla 

•'     du<}bus. 
Cumqae  sU  ignis  aquae  pugnar  ;  nyapor 

kutnidàB  onrnes 
Res  creai ,  eù  discors  concordia  foeUbus 
apta  est. 

Questa  opinione  fu  secondata  da  Plutarco 
tielté  <|ulstf oni  convitali  ;  da  Macrobio  «  che 
la  copiò  dar  Plutarco ,  ne*  Sàtamaii  ;  da 
Flfoio^da  Stiano  , e  fioalmenie  da  una  io^^ 
numerabile  schièna  di  Antichi  »  i  quali  ^ 

Siccóme  nuoce  al  gregge  semplicetBo  ^ 
La  scorta  sua^  quattit  Ma  esce  di  strada  » 
Che  tutta  efrando  poi  convien  che  ^^adù  • 

fnrotio  seguitati  senza  pensar  più  oltre  da 
infinite  seri  Iteri  moderni.  Dì  qui  è»  che 
talvolta  meco  medesimo  mi  sttipisco,  cou- 
aiderando  come  da  questi  Autori  fosse  sti- 
mata la  natura  cosi  poco  eweduta'  nella 
generazione  di  quegli  animali ,  e  nella  tes- 
situra  de*  loro  membri ,  altri  già  condotti 
d*ossà  e  di  carne,  ed  altri  nello  stesso 
tempo  modellati  di  pura  terra  ;  e  pur  Elìanò 
fa  tede  d'arerne  veduti  de*  cosi  fatti  con 
gli  occhi  suoi  proprj  in  un  viaggio,  eh' ci 
feoe  da  Tfapoli  a  Pozzuolo  :  e  Ovidio  non 
contentò  nel  luogo  sopraccitato  d*  averci 
fitto ,  vedersi  sjìesso  nel  fango  degli  animali 
senza  gambe ,  senza  giunture,  ce  lo  riba- 
disce un*  altra  volta  nel  libro  decimoquinto: 
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Semina  ìimui  habet  virides  g^nerantìa 
re^nas  :  ' 

Et  generaù  truncas  pedibusi  mox  apùa 
nomando 

Crura  daù ,  ultfue  eadem  éifU  Jongis 
saltìbus  apùm. 

Ma  quel  che  più  galante  mi  pare  si  è,  che. 
queste  Messe  rane -nate  di  fango,  dopo  sei 
soli  mesi  «ìi  ^ita^  per  testimonio  di  Pliuiot 
iD  pohrere  ed  in  lisogo  improvvisameiite 
ritornano ,  e  poscia  air  apparir  della  Te- 
gnente prima  fera  a  novella  vita  risorgono. 
Qnesio  pensiero  di  Plinio  è  staio  ap- 
provato da  molti  gravi  filosofi  del  nostro 
secolo ,  ed  in  particolare  dal  dottissimo 
Padre  Ooorato  Fabri  gran  maestro  in  Divi- 
niiii ,  e  uomo  di  profonda  letteratura ,  e  di 
sommo  credilo  in  tutte  le  filotofiche  spen«* 
lazìoni,  ma  sopra  1  tatto  maravigliosamente 
felice  neir  inventiva  degli  ardui  problemi- 
delia  pie  nobile  e  più  sublime  Geometria  i 
ha  egli  dunque  tenuta  questa  opinione  nel 
suo  degnamente  cèlebratissimo  libro  della 
gederasione  d^li  animati  alla  proposizione 
setiantesimaquinta  e  settantesimasesta  «  dove 
ammette  «  che  dal  corpo  corrotto  de*  ra^ 
nocchi  f  e  convertilo  in  terra  si  gerierina 
nno-vi  ranocchi.  Io  per  ora  non  mi  senta 
inclinato  a  crederlo  ,  non  avendo  p^r  espe- 
rienza veduto  cosa ,  che  mi  appaghi  piena- 
Beote  rintdletto;  son  però  sempre  pron*- 
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tissìmo  a  muUire  opinione ,  e  taoto  più  ^ 
0e  quelJe  rane  meotovate.  da  Plinio  fossero 
state  azzannate  «  e  morse  da  quakh*  idro  ^ 
Olivero  da  quaich*  ^Uro  loro  ìniaiico  .ser^ 
peotelio  della  ras^a  Teleoosa  di  quegli ,  che 
dal  nostro  divino  Poeta  nella  settima  Boi* 
già  deU'  Inferno  furoo  riposti. 

Ed  é^co  ad.un^  M era  da  nostra  proda ^ 
S* avventò  un  serpente ^  cìie^l  trafisse 
Là ,  dove  7  collo  alle  spaile  s"  annoda^ 

Né  o  si  tosto  WHÙf  né  i  si  scrisse  ^ 

Covi  ei  s*  accese  ^  ed  arse  ,  e  qencr  tutl0  ' 
Convenne ,  che  cascando  divenisse  : 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto , 

La  polver  si  raccolse ,  e  per  se  stessa 
In  ifisel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Ma  queste  e  quelle  soif 'mere  favole:  e  gli  ani- 
mali ,  che  sembravano  aver  qualche  membra 
impastalo  di  sola  terra»  se  meglio  fossero 
stati  ravvisali  «  assai  manifesto  sarebbe  ap-- 

EarsOf  che  solamente  erano  terrosi  ed  im- 
ratlati  di  £fingo  ;  e  se  nel  terreno ,  nel. 
fango  e  nella  belletta  de*  campi  e  delle  pa- 
ludi nasce  qualche  vivente  ,  questo  avviene» 
perchè  io  quei  luoghi  vi  sono  state  par- 
torite prima  V  uova»  e  T altre  semenze  abili 
a  produrne  il  nascimento  »  c#aforme  che 
Aristotile  e  Plinio  raccontano  delie  locuste 
o  cavallette;  delle  quali  favellando  il  Dot- 
tore Zaccaria  Ben  Mualiapamed  Ibn  Mabmud, 
della  Città  di  Casbin  in  Persia»  citato  sotto. 


nome  4*AlMÀithe  ;  hseiò'  sdlfRb  hd  VBro 
Arabico  delte  uratatiglte  delie  GreatuttfV  ' 
tfumndo  le  Iqdttpte  pasi^ifanù  df  prinunfera  i 
cerca  fw  un  térrtno  grasso  e'umid&f  sopra 
di  cui  si  gustano  ;*  e  O0it&  eod^  scavano 
carta  Jhssette  »  rseUa  quali  eiasc^ieduna  di 
ossa  pariorisce  coHi^uo^a.  i 

Le  leitiiggim  terrettri  anch'  este  Unno 
k  lor  uova ,  e  le  rhupiallano  softo  la  tat^ 
ra  :  qudlé  simitiiieBle  »  che  abitano  tr^ 
Tacque  dold,  e  nel  nmre  aoendono  tal 
Kdo  a  parierlrle^  e  colla  rena  le  oeioprono; 
e  là  eoUo  natcono  fomentate  dal  caler  del 
iole  t  onde  chi  pratico  non  ite  ibcae ,  po^ 
Irebbe  forse  credere  ^  che  dalla  terra  na« 
ioesiera  oneHe  piocole  testuggini ,  ohe  dalle 
Tifoere  di  esia  fi  reggono  sovente  'Oiójre.^ 
in  cosi  fatto  modo  potrebbe  forse  esser 
wra  una  cnrìosa  esperienza  provata  dal* 
Padre  Atanasio  Gbircher  leuerato  dotttssi*^ 
no  y  e  di  nobile  e  d'ingegnosa  soecnlatìta 
nelle  operazioni  della  Natnra  :  ^ando  la 
rane  »  dice  egli  #  al  principio  di  Mario 
huUano  copiosamente  il  seme  ne*  fossi  / 
dovo  abitano ,  accade  che  rimanendo  poi 
esciuisL,  la  n$oea  o  limo  si  converta  in 
polvere  insieme  colle  rane  di  già  nate.  Se 
iu  tH^rrai  dunque  manipolare  una  nuova 
gmerazione  di'  rane  t  opererai  cosi.  Piglia 
la  polvere  della  melma  di  quelle  paludi  è 
A  qua"  fossi  dove  le  rane  avranno  fatti  i 
nidi  ;  impassala  con  acqua  piovana ,  e  nelle 
maUine  di  state  mettila  ad  un  tiepido  ca^. 
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fare  di  sole  in  wuó  di  tfina ,  ed  acd&echè 
jìon  si  secchi ,  inaffìala  di  quando  in  quando 
colla  suddetta  acqua  pianma  ;  e  ci  vedrai 
primieramente  gonfiarvi  certe  bolle  ,  dalla 
quali  esce  gran  numero  diranuzMe  bian^, 
cAér,  le  quali  hanno  solamente  i  due  soli 
piedi  anteriori  •  ma  dividendosi  poscia  la 
aoda  in  due  parti  ,  se  ne  formano  i  due 
piedi  posteriori ,  e  quegli  animaletti  diven* 
tano  rane  perfettamente/lgurate.QtJMC^e* 
rieoza  pare ,  che  probakiliisiiBaiBeate  do^ 
Tesse  riuscire  ,  ma  io  non  ne  ho  mai  avola 
rouoret  aueorcbè  1* abbia  reiteratamenia 
provala  »  e  tus  do  forse  la  colpa  alla  .mia- 
poca  diligenza  ,  o  a  qualche  da  me  non; 
iQooosciuto  impedimento,  il  quale «^  comas 
poi  ho  copsiderato  ,  potrebbe  per  arveotur» 
essere  y  che  io  feci  sem^pre  Teiperiensa  per 
appunto»  come  Titisegna  il  Padre  Alanaatof 
e  per  farla  mi  serrii  della  polvere  di  qoe* 
Ìì)ssi  che  8011  rimasi  rascioui  ;  ma  queali 
non  rimanendo  per  lo  più  se  non  di  siate ^ 
Del  qual  tempo  ton  di  già  naie  luUe  rvK>-« 
fa  o  semenze  d^lle  rane,  non  ò  maravi*-» 
|{(lia  ,  9e  non  essendo  uova  tra  quella  poi* 
vere ,  non  sieno  da  essa  nate  le  rane.  lot 
bo  però  osservalo ,  che  quando  le  rane  a 
|>otre  nascono  ne*  fiossi  o  ne*  paduli ,  elle 
pascono   in   figura   di    pesce  ^  non  co*  eoli 

f^iedi  aoteripri;  ma  senza  yerun  piede ,  con. 
unga  coda  ^  piatta ,  e  per  cosi  dire  t^glien-* 
le  ;  ed  in  così  fatta  figura  per  molti  giorni 
vaa  nuotando,  cibandosi  e  crescendo:  quiodi 
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ettaa  tnmtt  le  àne  gambe  anteriori  ;  e  dopa 

tlcinii  altri  giorni  «  di  sotio  aoa  peHe  »  che 

Teste  tutto  il  ior  corpo  ^  cavaa  faora  le  due 

altre  gambe  dìretane;  e  paasatow certo  tempo 

si  spogliano   della  coda»    la    quale  non  si 

Avide  in  dna  parti  per  Corm^r  le  gambe -^ 

com^  Plinio  t    il  Rondelezio  «  e   tanti  altri 

scrittori  hanno  creduto  :  e  di  questa  verità 

potrà  <^nuno    certificarsi , .  che    Toglia  col 

coltello  anatomico  esaminare  alcuna  diqueU 

le  ranuzM  nate  di  pochi  giorni ,  e  vedrà  « 

ehe  le  gambe  di  dietro  e  la  coda  aon  mem« 

bri  tra*  di  loro   distintissimi  ;  e  se  ne  rin* 

dùnderà  in  qualche  vivajo  »  potrà  oeserva^ 

re,   che   per   motti  giorni    Tan    nbotaodo 

guemite  delle  quattro  gambe,  non:  meno, 

ebe  detta  coda. 

Ma  che  vi  dirà  io  di  quell'altre  ra« 
UXktxe  o  bot^ìùe ,  le  quali  il  Tolgo  credei 
che  di  aute  piovano  dalle  nuvole,  ovvero  « 
che  8*  ingeneriacy  fra  la  polvere  in  virtù 
delle  gocciole  deir  acqua  piovana  in  quel 
momento  cV  ella  cade  dall  aria  ?  io  ne  fa« 
Velia i  a  bastanza  neir  Osservazioni  intorni 
aile  Vipere^  esservando,  che  quelle  ranuzr 
le,  le  quali  si  veggono,  quando  viene 
(jaalcbe  spruzzaglia  di  pioggia ,  hanno  avuto 
il  Ior  natole  molti  giorni  avanti ,  e  si  trat« 
tengono  nell*  asciutto,  e  a*  acquattano  ,  o 
tra*  cespugli  dell*  erbe  o  tra*  sassi ,  o  nelle 
bocheratlole  delta  terra;  e  perchè  soa  del 
colore  di  essa  terra ,  non  e  cosi  facile  % 
quand*  elle  ataa  forumt  e.  camiiocfaiatev  che 
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rocchio  tra  la  polvere  le  posta  dìitiognere; 
e  quel  vedere  »  eh*  eir  hanoo  lo  ttomaco 
pieno  di  cibo,  e  le  budella  piene  dì  molti 
escrementi  in  quello  ttesso  momento ,  nel 
quale  si  credon  esser  naie  «  parmi  che  sia 
]nn  evidente  ccntrass^no  di  quella  verità  { 
della  quale  non  sou  io  il  trovatore;  con* 
ciossiecosacbe   in   fin   nell*  Olimpiade  cen« 

auaitordicesima ,  o  poco  dopo ,  ne*  t^mpi 
el  primo  Tolomeo  Re  d^Ej^ìtto ,  ella  la 
recitata  nella  scuob  peripatetica  di  Teofra- 
sto  Eresio  successor  d^Aristotile  ;  come  si 
può  chiaramente  vedere  nella  Libreria  di 
Fozio  9  dove  trovasi  stampato  un  frammento 
di  quel  libro  «  che  '1  suddetto  Teofrasto 
scrisse  %ipì  rSf  d^póof  <(ÌMfoikifU9  ióof 
degli  animali^  che  rcpenUìumiente  appa^ 
riscono  :  perlochè  volentieri  mi  dispenso 
era  di  parlarne  più  a  lungo  »  per  poter 
cominciare  a  dirvi  «  che  se  di  sopra  no  a& 
fermato  ,  che  mi  si  rende  malagevole ,  anzi 
impossibile»  il  dar  fede«  che  nella  belletta 
lasciata  ne*  campi  dalle  feconde  inondazioni 
del  Nilo  si  trovino  animali  co*  membri 
parte  animati ,  parte  di  pura  terra  compor 
ati  :  cosi  ora  non  mi  risolvo  a  credere  »  che 
gli  alberi  9  i  frutici  e  1*  erbe  possano  pro« 
durre  animaletti  di  tal  natura  «  che  sovente 
si  trovino  mezzi  vivi  e  mezzi  di  legno  9  e 
per  accora  in  tutto  il  corpo  non  finiti 
a*an;mar8i:  e  quantunque  il  suddetto  Pa« 
dre  Atanasio  Cbircher  9  nel  secondo  tomt 
del   Mondo  Sotterraneo  9   scrìva  d*  averii^p 


117 
Veduti    de^  céri    fatti ,    e   di   areroe    mo- 

itratt  ad    altre  |ier8ooe  sui  ramuscetli  del 

Tibamo   o    Brionia  ^  e  sui    fusti  di  quel* 

r  erba  9  cbe  io  Toscana  dicest  Codacavalli- 

na ,  dubito  «  cbe  tì  possa  essere  stata  qnaU 

che    illusione  abile   a  poter  far  traftaera 

Toccbio  :  e  mi  fu  lecito  scrìrere  liberamente 

il   mio   dubbio  «    percbè    so   molto  bene  » 

quanto  il  Padre  Atanasio  sia   sincero  ama** 

lore    della  Tcrità,  e  cbe  per   rintracciarla 

effi  non  ha  perdonato  a  tante  sue  gloriose 

facicbe  ,  uon  meno   dell*  ingegno  cbe  del 

corpo  ;   ed  io  per   lo  medesimo    fine  eoa 

Bianiera  libera  to  scrirendo  il  mio  parere  : 

percbè 

)    •  •  •  s*  io  al  vero  son  tìmido  amico  j 

Temo  di  perder  'vita  tra  coloro  » 

C^  questo  tempo  chiameranno  antico.  ^ 

E  questo  stesso  timore  «  accompagnato  da 
un  ardentissimo  amore  della  TeriU*  è  ca- 
gione ,  che  sinceramente  tì  confessi  »  che 
ancor  io  ne*  tempi  addietro  abbacinato  àuX- 
r inesperienza  ho  talvolta  creduto  di  quelle 
eose,  delle  quali  sotentemente  ricordane 
domi^ 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 

Ed  in  Tero  bisogna  ,  cbe  io  avessi  le  tra* 
vcggole  allora  9  quando  nelle  mie  Osservar 
ùoni  intomo  alle  Vipere ,  scrìssi  9  che  il 
cuore  di  qaesti  serpcAteUi  ha  due  auricole» 
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e  dae  caTÌtà  o  yentricòH  ;  imperoccbé  il 
cuor  ▼iperino  non  ha  che  una  sola  aiirico* 
la  ed  uua  sola  caviti  :  egli  è  bea  vero  ^ 
cheqaella  sola  auricola  gonBata  si  dirama 
Gomd  in  due  tronchi ,  ed  uiieroamecte  ha 
una  sottilissima  membrana  ,  che  quasi  la 
divide  in  due  celle  ;  e  per  queste  due  di« 
visioni  entrando  t  e  cercando  con  lo  stile 
o  tenta  ,  mi  riuscì  pigliar  Terrore  de'  due 
irentricolif  uno  de* quali  veramente  vi  è; 
ma  r  altro  mi  veniva  disavvedutamente  fattoi 
con  la  tenta. 

Io  m*  era  cosi  invogliato ,  ed  invaghito 
d*  imbattermi  pure  in  alcuno  di  quegli 
animalucci  ^  parte  semùventi  e  parte  di  le- 
gno (  tanto  vale  appresso  di  me  V  autorità 
d*  un  uomo  così  dotto  »  com*  è  il  Padre 
Gbircber  )  che  non  v'è  diligenza  e  solleci* 
indine  «  eh*  io  non  abbia  usato ,  e  cheVioit 
abbia  fatto  usare  per  trovarne  pur  qnaU 
cuno:  laonde  il  dì  3o.  di  Maggio  essendo* 
mi  stati  portati  certi  ramuscelli  d*ossiacan« 
la  o  spinbianco,  i  quali  sulla  propria  pianta 
sperano  incatorzoliti  «  stravolti ,  rigonfiati  » 
inteneriti ,  e  divenuti  scabrosi ,  e  quasi  la«« 
Buginosi^  ed  avean  preso  un  color  giallic* 
ciò  punteggiato  di  rosso  e  di  bigio ,  sperai 
di  poter  veder  da  quegli  la  desiderata  na- 
scita e  trasformazione;  e  tanto  più  crebbe 
la  speranza  9  quanto  che  vidi  cert*  altri  ra^ 
xnuscelli  simili  sulla  fillirea  seconda  del 
Clusip ,  ed  altri  pur  simili  su*  tralci  di 
quella  clematide  »  che  ia  Toscana  ai  chiama 
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^iMba  :  per  h  qnal  ctdta  raddoppiafe  fé 
diUgeozò  4  riposi  di  que*  raolascciJi ,  e  di 
que* traici  in  aldune  scatole;  e  di  più  aa« 
eora  ogni  giorno  osservava  »  e  faceva 
osservare  tutie  tre  quelle  saddette  pian-* 
te  «    sulle    quali     eran     rimasi    motti    di 

Snegr  ÌDcatorzoiimenii  stravolti;  ma  ia 
oe  m*  accora  4  che  erano  un  vi»o  naia« 
tale  di  esse  piante»  stLÌh  quali  ogn* anno 
per  lo  più  si  trovata^  e  che  non  genera- 
va mai  insetto  di  sorta  veruna.  Voi  potrete 
considerarne  le  figure  qui  appresso  «  e  tanto 
|>iù  voleotierì  ve  le  nomando,  quanto  che 
non  credo  t  che  da  alcuno  scrittore ,  eh*  io 
aappra  «  sìa  giammai  stalo  badato  a  questo 
tal  vizio,  o  scherzo  che  sia.  (TaT.  i.  rtg.  lu 
III.  e  IV  ) 

Ma  perchè  tra»questi  antmalut^i»  che 
il  Padre  Cbircher  assef^sce,  che  nascood 
da*  ramuscdli  putrefatti  del  Viburno  e  det« 
la  Codacavallina  t  egli  ne  porta  la  figura 
d'au'  altra  terza  spezie ,  che  crede  gen€h 
vani  e  dalle  paglie  e  da*  giunchi  imputri^ 
diti  ;  non  ti  sia  nojoso  t  eh*  io  vi  racconti 
quel  <^he  m*è  avvenuto  quest'  anno  ad  Ar- 
timido  9  dove  ne*  bocchi  tra  le  s<:fope  ho 
Teduti  infinitissimi  bacherozzoli  dì  questa 
terza  spezie  t  i  quali  da'*  contaditfi  di  quei 
contorno  son  chiailiati  Cavallucci  :  mentre 
doaque  io  mi  tratteneva  colla  Corte  nel 
mese  di  Settembre  alle  cacce  dì  quel  pae^« 
me  ne  furono  portati  moltissimi  «  e  vidi 
«he  ermao  di  due  maniere  ;  gli  ttui  avniM 
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li  colore  tutto  verde  oon  èvie  linee  l>ieiiehe 
paralelle   distro  da*  lati   per  tutta  la  loa* 
ghezsa  del  corpo  loro  «  e  gli  altri  erano  di 
i,*olor   tutto  .  rugginoso ,  o   per   dir   meglio 
dello  atesM)  coler  de*  fuscelli    della  scopa. 
jTauto  gH  uni  »  quanto  gli  altri  hanno  due 
cornetti  in  testa  composti  di  molti  e  molti 
nodi»  o  articoli.  I  cornetti  deWerdi  son  di 
color  xossicno  )  ma  gli  altri  della  seconda 
raf^za  son  dello  stesso  colore ,  che  è  tuito  *I 
restante  del  corpo.  Il  lor  capo  è  piccolissi- 
Hio ,   minore  d*ua  granello  di  gl'ano  »  gli 
occhi   son    duri   e  rilevali ,  e  più    piccoli 
d' un   seme  di   paparero  »  e  ne  verdi  sdn 
ài  color  rosso.  Lia  bocca  è  Catta  come  quella 
delle  cayallette.  Camminano  eoa  un  passo 
grave  e   lento,   ed  hanno  sei    gambe,  ed 
ogni    gamba    ha   tre  piegature ,  e  le  due 
prime    gambe,  nascono    appunto   appiynto 
sotto   quella  congiuntura  ,   dove  sta  attac- 
cata la  festa.   Tutto  quello   spazio  ,  che  è 
dalle  due  ultime  gambe  fino   ali*  estremità 
della  coda,  è  Composto  e  sanato  di  dieci 
anelli ,   o   incisure  o   nodi  ;  e   dall*  ultimo 
nodo  spuntano  due  sottilissimi  pungiglioni* 
Tutto   il   corpo  insieme   uon  è  più  lungo 
di  einoue  dita  a  traverso ,  e  per  io  più  dal 
capo  alla  coda  e  grosso   uguylniente  ;  e  se 
bene   alcuni  nel   ventre  inferiore  son  pia 
tronfi ,  e  di  figura  romboidale  ,  questo  av- 
viene, |>erchè  son   femmine;  ed  hanno  il 
ventre  più  o  men  grosso  e  rilevato ,  secon« 
do   che   è.ma|2}0Ji^  o  miQore  iluiuaerQ 
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èett*  aoTa  ^  èhe  ia  qoetlo  si  thivano.  Tanto 
i  maiehi,  quanto  le  femis ine.  gettano  la 
spoglia  tutta  iotera  tu  quella-  guisa  cbe  faa 
te  serpi ,  i  ragni  ed  altri  insetti,  e  la  loro 
ap<^lia  non  è  altre  «  che  una  bianca  e  sot« 
tUisstma  tunica  della  stessa  figura  dd  lor 
corpo. 

Qmndo  mi  fni^o  portati  questi  ani* 
maletti ,  era  meco  per  fortuna  il  Sig.  Mie* 
colò  Stenone  di  Danimarca  famosissimo  ^ 
come  foi  sapete*  anatomico  de*  nostri  tem« 
pi  9  e  letterato  di  ragguardevoli  e  gentilis- 
alme  maniere ,  trattenuto  in  questa  Corte 
dalla  reale  generosità  del  Serenissimo  Gran* 
duca  :  ci  venne  ad  ainbodue  in  pensiero 
d^'ossenrar  le  TÌsoere  e  V  interna  fabbrica 
di  qnelte  bestinole ,  per  quanto  compor- 
tasse la  lor  uAnuìeittL^  e  Tcdemmo  cbe 
dalla  bocca  A  parte  un  canaletto ,  il  quale 
camminando  per  tutta  la  lungbezsa  del  cor- 
po «  sino -ad  un  forame  micino  air  ultimo 
nodo  della  coda,  fa  Tufizio  d' esofago  t  di 
stomaco  e  di  budella ,  ed  intorno  a  questo 
canaletto  trotammo  un  confuso  ammassa*- 
mento  di  Tarj  e  diversi  filozsi ,  che  son 
forse  tene  ed  arterie.  Pa  metto  il  corpo 
fino  .  air  estremità  della  coda  osservammo 
esservi  un  gran  numero  d*uoTa  legi^te  in- 
ateme*  o  vestite  da  un  filo  o  canale,  cbe 
per  la  sottigliezta  non  si  poteva  discendere. 
Plon  erano  qnest'  uova  più  grosse  de'  gra* 
nell)  di  miglio,  e  certe  erano  molli*  e  te^ 
sere»  e  certe  più  dure;  le  molli  e  tenere 
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ma  le  dure  «  ancorché  inlcrnameote  foisercy 

J|ialle ,  aTeyauo  il  guscio  nero  i  ed  ia  luCta 
ra    le   nere   e  gialle  ^  io  un  6oto  auiinaie 
De  cantamoio  fino  a  settanta  ;  e  ad  un  al* 
irò  che  tenemmo  rinchiuso  in  una  scatola 
quattro  giórni  senza   mangiare  9  oltre  Ten» 
ticinque  che  n*ayear  falle  in  queDa  scatola^ 
ne   trovammo   in  corpo  infioo   al  numera 
di   quarantotto.   Mentre  cosi  passavamo  il 
tempo  f  osserrammo  9  che  non  ostante  9  che 
a  certi  dì  qu^li  animaluzzi  avessimo  strap- 
pato fuor  de)  corpo  tutte  quante  le  yhce* 
re  9  osservammo  elico  9  che  oontinuaTiioo  m 
Tivere  o  «  muoversi  #  in  quella  guisa  ap- 
punto  che   fanno  le  vipere  sventrate ,  ei 
altri  molti  insetti;  per  lo  che  ad  alcun' al« 
tri  tagliammo  il  capo  9  ed  il  capo  senza  1 
busto  per  qualche  oreve  tempo  tivea  ;  ma 
il  busto  senza  il  capo  vivacissimamente  per 
lungo   tempo   brancolava ,  come  ae  avesse 
tutti  quanti   gli  altri   suol  membri  ;  onde 
per   isclierzo  e  per   un  giuoco   da  villa  et 
risolvemmo  a  rinnesiare  il  capo  sul  bustcr^ 
e  ci  rsusd  con  quella  stessa   facilità  9  colla 
quale  riusciva  di  rinnestarsi  le  membra  al- 
rincantaloreOrriloydi  cui  il  grand*  Epica 
di  Ferrara. 

Più  voUe  Than  smembrato,  e  non  mai 

mono^ 
Né  per  smembrarlo  uccider  si  potea  ^ 
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Che  se,  tagHaào ,  6  nuuìo  o  ^anAa  gii 

era^ 
La  rappiocù^w^  che  paikia  di  cera^ 
Ot  firk  a*  denti  il  capo  gli  divide 

Grifone  ,  or  Aifuilame  fin  mi  psÉkK       r 
Egli  d^  c€>/pi  lor  tempre  $i  ride%' 
^  adiran  essi ,  ólse  non  hanno  effHto. 
Chi  mai  et  alio  cader  t  argenSo  9ide^^    » 
Cìw  gli  alchimisU  hanno  meroario  detSo^^ 
E  spargere  e  racoor  iuUi  i  suoi  membrip 
Sentendo  di  costui ,  se  ne  rimembri. 
Se  ^i  spiccano  il  capo ,  Orrilo  scende  ; 
Àè  cessa  brancolar  »  sin  che  lo  troiai  , 
Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende. 
Lo   salda  al  collo ,  e  non  so  con  che 

chiavi. 
Pigliai  talor  Grifone  ,eH  braccio  stende, 
Nel  fiume  il  getta  ,  e  rèon  par  eh*  anco. 

giovi. 
Che   nuota   Orrilo  al  fiondo^  com  un 

pesce  » 
E  col  sua  capo  salvo  alla  riva  esce. 

Cosi  i  nostri  aniinaletlì  col  opo  rtofiertato 
non  telo  comiuuarotto  i  Tivere  lotto  quel 
giorno  9  ma  eeiandio  per  eìnan^  altri  giorni 
conlinni  »  con  molla  maraTÌglia  di  chi  non 
ne  sapeva  il  segreto  ;  e  tanto  più  che  ìm 
quello  stato  non  solo  si  sgraf avano  de*  so* 
liti  naturali  escrementi  del  ventre  ;  ma  fa« 
cevano  ancora  deiriioTa:  onde •  chi  fosse, 
alalo  corrivo  m  scrivere  questo  saldamento 
di  teste  »  avrebbe   potuto  avere  una  graa 
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quaiftità  di  testfanonj  di  tisU  ;  ma  a?reU>e 
serietà  ana  bella  favola  .*  concìossieeosaché 
quelle   leste   sì  rappiocaTano  a*lor  busti* 
perchè  da*  basti  gocciolava  un  certo  liquor 
verde'  viscoso  e  tenace  ,  che  seccandosi  era 
cagione  d*an  saldo  ricongtngnimentd  ;  ma 
le  teste t  ancorché*]  busto  -vivesse»  non  fa- 
cean   moto   di  sort*  alcuna ,   né  mostravan 
segni  di  vita  ;  ed  i  busti  senza  il  riunimeoto 
delle  teste  continuavano  a  vivere  que*cin* 
que  o  sei  giorni  »  come  se  le  avessero  riuni« 
le:  e  se  voi  aveste  la  curiosità  di   vedere 
la  figura  di    questi  animaletti  »   senza  cer- 
carla nel  Ghircher  o  nel  Jonstóno»  che  la 
mette  nella  sua  celebre  storia  degl*  insetti 
lav.  XI.  num.  2.  »  e  tav.  XII.  bum.  26. ,  io 
Te    la   maodo  qui  disegnala  dal  naturale  » 
insieme  con  la  fi^ra  d*uno   de*lor  uovi^ 
aggrandita   colf  ajoto   d*uno   squisitissimo 
microscopio  d*  Inghilterra  ;  e  vedrete ,  che 
da  una  estreafìla  è  ovato ,  e  dall'  altra  ha 
ceri*  orli  rilavati  «  e  s*  assomiglia  ad  uno  di 
que*  mezz*  uovi  di  4^no ,   de*  quali  ci  ser- 
viamo  in   vece   di  scalini ,  e  si  serrano  a 
vite.  (  Tav.  i.  Fig.  r.  i.  a.  3.  ) 

D*un  parlare  nell*  altro  son  ito,  seoz*av« 
vedermene,  troppo  lungi ^da  quel  discorso» 
eh*  io  faceva  poc  anzi  »  sul  quale  ora  ri- 
niettendomi ,  fa  di  mestiere,  eh*  io  ritorni 
a  favellarvi  di  quegl*  insetti  che  si  veggono 
avere  il  nascimento  sull*  erbe  infracidate  » 
e  eh*  io  vi  dica,  che  su  tutte  quante  le  spezie 
boi  veduto  indifferentemente  nascere  i  verv 
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mi  :  code  non  è  oa  miracolo  ctò  «  che 
Biofcoriile  e  Pliuia  hanno  sorkto  per  oosa 
considerabile  e  singulare ,  che  snl  oa«ilico 
«laslicatOy  ed  esposto  al  sole  airveoga  oa 
simile  naschnento  di  bachi  ;  imperocohè  talo 
accidente  e  comnne  a  taUe  qoell*  erbe  9  sa 
le  qoalt  son  portali  dagli  animali  i  semi 
de*  Termi.  Da  questi  vermi  prodotti  sa 
r  erbe  infracidate  ho  Tcdnto  talvolta  nascer 
mosche  ordinarie,  e  talvolta  qualche  mo» 
adone:  ma  per  lo  pi&t  e  non  di  rado  ^da 
una  pianta  sola  moltissime  generaxiooi  di 
animaletti  volanti ,  e  con  minati ,  che  con 
molta  ragione  alcuni  di  essi  furono  da  Ter- 
taUiano  chiamati  unba  puncU  animaiia  i 
'  e  mi  si  ravf  iva  alla  memoria  «  che  sul  sola 
iaopo  f  sul  solo  spigo  ,  e  sul  solo  iperico  , 
oltre  alle  mosche  ordinarie 9  ed  alenai  altri 
pochi  moscioni*  nacquero  otto  o  nove  aU 
tre  diverse  raaxe  di  moscherini  tra  loro 
differentissimi  di  fi^ra.  Sul  prezaKemoIo 
troviu  piirimente  alcuni  bachi  similissimi  a 
quegli  che  si  trasformano  in  mosche:  era« 
no  però  tutti  pelosi  ^  e  faceudo  cerchio  di 
se  medesimi  spiccavano  sovente  in  qua  ed 
in  là  Tarj  salti;  ma  non  mi  fu  favorevole 
la  Corluoa  nel  iarxnì  vedere  ciò  che  nei 
sarebbe  nato;  imperocché  morirono  tutti  ^ 
avanti  che  in  nova,  come  gli  altri  «  si  con<« 
dacessero  e  si, fermassero; forse  pel  freddo 
della  stagione  9  che  si  era  avaniata  verso  il 
fine  del  mese  di  Novembre* 
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Sentite  ora  quel  che  nerite  Plinio  oét 
Labro  veolnnesimo  deUa  storia  naturale. 
Uh*  altra  maro/viglia ,  dice  egli  ,  avviene 
del  mele'  nell* Isola  di  Candia  :  quiin  è  U 
manie  di  Ci^ina ,  il  quale  ha  nove  mi^im 
di  circuito  :  dentro  a  questo  spazio  non  si, 
trovano  mosche^  ed  il  mele  colà  fabbrica^ 
io  esse  mosche  mai  non  assaggiano  ;  ed 
essendo  questo  ringoiare  per  fuso  ite*  me^ 
dicamenti  ^  con  tale  esperienza  si  elegge^ 
La  stessa  maraTiglia.  raùconta  Zeze  del  mele 
attico  ,  e  soggiogne  ;  che  questo  at YteiM 
per  essere  T  Attica  abiKmJantisMma  di  timo  t 
il  di  cut  acuto  odore  è  dalle  mosche  gfan« 
demente  abborrito  :  Lo  riferisce  altresì  Mi« 
chèle  <Ilica  ne*  suoi  greci  Annali  »  e  n*  ad« 
duce  la  medesima  ragione  di  Zese  :  e  pure 
io  ho  vedute  le  mosche  partorir  le  lorouovat 
ed  i  loro  vermi  nel  timo  ;  e  da  que*  vermi  na^ 
scerne  fe  mosche,  e  quelle  mosche  golosamen<^ 
te  mangiarsi  non  soiamenteil  melealiungato 
con  la  decozione  del  timo,  ma  esiandia 
trangugiarsi  un  lattuario  composto  col  sud* 
detto  mele,  e  con  foglie  di  timo.  Forso 
ne*  tempi  di  Plinio,  e  nel  monte  C%rina  era 
una  veridica  storia  ,  ma  in  Toscaìia  crede- 
rei,  che  oggi  noverar  si  potesse  tra  le  fa<« 
vele:  laonde,  per  terminar  più  presto  che 
mi  sar^  possibile  ,  questa  ormai  troppo  lun« 
ga  lettera,  e  troppo  tediosa  ,  ripiglio  a  dir^ 
vi ,  che  siccome  tutte  le  carni  mprte ,  e 
tutti  i  pesci,  tutte  l'erbe^  tuUi  i  frutti 
sono    un  nido   proporzionatissimo    per   le 
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naM^e  ,  e  per  gli  altri  animalelti  volaDtt  ; 
cosi  lo  sono  ancora  tutte  le  generaEioni  di 
funghi  ,  come  ko  potuto  redere  nelle  re- 
ace  4  ne*  porcini ,  negli  uovoU  ^  ne^grumatt  » 
nelle  ditola  ^  ed  in  altri  simiglianti  :  io  parW 
però  di  quc*  funghi  «  i  quali  di  g!4  aono 
alati  colti ,  è  per  cosi  dire  aon  morti  e  pif^ 
U^efatti  ;  imperocché  quegli  che  afanno  ra^ 
dicati  in  terra  o  su  gli  alberi  ^  e  che  rivo* 
no ,  .sogliono  generare  cert*  altre  miniere 
di  bachi  t  alcune  delle  quali  sono  <iiiferen« 
tiasime  nella  6gura  in  tutto  e  per  tulio 
da*  vermi  delle  mosche  ;  conciossiaoosachò 
questi  de*  funghi  non  ranno  strascicando 
il  loro  corpo  per  terra ,  uè  vanno  serpeg^ 
^aado  come  quegli  •  ma  camminano  co*  loro 
piedi,  come  i  bachi  da  seta;  e  se  quella 
delle  mosche,  de'  moscherini  e  de* moscioni 
lianno  il  muso  lungo  ed  aguzto ,  questi  lo 
hanno  corto  e  schiaccialo  con  oui  fascia 
pera  sopra  di  esso.  Questi  stessi  dunque» 
finiti  eh*  e*  son  di  crescere  ^  si  fuggono 
Studiosamente  da  quel  fungo  »  ne}:  quale 
§on  nati  e  rilevati;  ed  in  vec^  di  trasmu-^ 
tarsi  iu  nova  sì  fabbricano  intorno  un  pic^i 
eolissimo  boezoletlo  di  seta ,  io  eut  ciasche< 
daoo  di  essi  sta  rinchiuso  alcuni  giorni: 
di^terminati,  dopo  Io  spasio  de*  quali  da  ogni 
hozzolo  esce  fuora  un  aoimalelto  volante» 
che  talvolta  è  una  zanzara ,  taltolta  una. 
moschetta  nera  con  quatti*  ale  ^  a  talvolta 
UQ*  altra  moschetta  parimente  nera^  e  eoa 


faille  ;  da'  ùérrt ,  'dà'  abgheri  j  da'  kMi  a 
éà  alttH'  éi0ili  alberi  da  ghiaiida  (  iia{>dr-i 
èìocchè  in  t^Uelle  gaUduole  «  e  partLooIam 
iuèntè  lìell^  piti  firosset  che  ài  ciiiaoiafia 
ébrotiatié,  ne*  rida  capellott,  che  ciuffodi 
da'^  tiòstrì  contadini  san  detti  ;  ne*  ricci  ì^ 
gnosi  del  eerix>  ^  ne'  i4cci  stellati  •  della- 
quét^dd,  nelle  gallnaze  della  foglia  del 
Itecio'  si  vede  ét^ideotissimameote  »  che  ìsL 
prima  e  principale  lutenu^ne  delia  natura, 
è  ibnhare  dentro  di  quielle  un  animale 
yolantè  ;  Vedendoci  nei  centro  della  gaUos^ 
cola  un  uovo  5  ehe  col  ciMCere  e  col  iDa<^ 
turarsi  di  essa  ^lloasolv  va  crescendo  0 
faaturando  atich  ^gli  t  e  eresde  alti'esl  a 
suo  tempo  quel  verme»  <ìhe  seiruoTeai 
racchiude  ;  il  qual  Terme  »  cenando  la  gaU 
lozzola  è  ^nita  di  maturare ,  «  che  è  lie* 
àuto  il  tèrmine  destinato  al  suo  nascimene 
tó ,  diventa  «  di  yerme  che  era,  uua  bmm 
scà  ;  la  quale  i^ompendo  1*  uo? o  ,  e  comia» 
ciarido  a  roder  la  gallozzola  ,  fa  da U  ceniit» 
alla  '  cìreonferénto  tiaa  piccola  «  e  sempre 
^tonda  'strada  ;  a)  fine  della  quale  perve« 
lìuta  V  abbandonando  la  nativa  prigione^ 
per  r  aria  baldanzosamente  se  ne  vola  4 
Cercarsi  Taliittent»; 

lo  vi  coófeiso  ingenuamente^  che  pri^ 
ma  d*  aver  tatlè  queste- mie  esperìense  im 
tomo  alla  generazitine  degl*  insetti ,  m 
daVa  a  credei*ie  «  o  pef  dir  megUo  sospètta* 
%a  «  che  forse  la  gailoazola  tiascesse  4  per* 
^è    arrivando  la   mosca  mei  tempo  ^ddA%. 


sarft  ne*  rami  più  Uaói7t  della  quercia,,  ia 

qntU^  '  fessura    nÈMConéesm:  uuo    de*  suoi 

éemì ,  il 'quale  fosse  cagione  che  abocciaa^ 

kta^^  ÌSL  ^ììoztQÌst  ;  «.che  mai  npoi  8^1  y^* 

dte$se»t>  galle  o  gallozsole  ^o  riooi  0  cornei)* 

li  «o  calici'  0  coccole  i  se  non  ìq  quo"  rami» 

Be^qaaU  le  ttiòeehe  avebSQro.deposiliate  la 

loro  semente;  e  mi  <l^Ta  ad  iateadert^».  cht 

1^  gallos^ota  fossero  una  maUitift  capiooote 

fièllc    querce  dMlc  ptlntnira  delle  mosdie.^ 

ia  qa^lbk  ^im  atessa^  obe  uklW  puaiii^re 

d^  altri    animaiattì    sìmiglievoU    veg^ian^o 

tresoere-  de  tomori  ne'  corpi  degli  aauiialu 

f        f<i   dabitHva    àncora,   ae  per  ibrtuoa 

ftoteK5^' esscm ,  che  q«aado  ispaiita^D^  le  gal- 

W.ote  ed  i  ricci  v  «opraggiugaendo  Je  vfxor^ 

schei    spargessero   sopra    di  'esai   qualci;ia 

fecondo   liquore  di  aeme^    cbe.  pregno  .di 

spirili    ^  bacissimi    polesse    penetrar  .nel in 

parte  più  iuteruà ,  ad -iogravidaa^ola  ,  prò-» 

ducesse  quivi  quel  verme;  m^  avendo  poi 

fioreglro  considerato ,  che  vi  son  moki  frutti 

i^  legumi    che    Nascono  coperti  ♦   e   difefi 

da*  lx%re  invogli    o  baocallelti  ^   e  che  pui» 

baeimoed  intonchiano;  avend* osservato,  che 

tutte  le  gallozzole  nascon  semfMre  costanio^ 

mente*  in  «^wi  -determiData  parta  de*  rami ,  e 

stmpre  «e*  rami  novelli; e  che  quelle  gitlloz*^ 

toirne  che  nàspono  neilefogUe  della  querciav 

àcìÌBL  farnia  e  del  carrai,  anch' esse  costaato» 

«ien(e  ^asoon  tutte  su  le  fibre ,  o  n«vl  di  essa 

lògtie  i  ^*  che  w  par  una  gallaca^Uaa  si 
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Tede  naU  sni  piano  della  foglia  >  tra  ao 
nervo  e  T altro;  ehe  tutte  intallibilmeate 
spuntano  da  quelli  part^K^  della  foglia,  che 
sta  ri  folta  verso  la  terra,  e  ninna  da  quella 
parte  più  liscia,  che  riguarda  il  cielo;  e 
per  lo  contrario  tutte  le  galiozzoUue  che 
si  trovano  nelle  foglie  del  faggio  ,  e  d'al- 
cuni altri  alberi  nou  ghiandiferi ,  stanno 
tutte  dalla  parte  più  liscia  di  esse  foglie: 
avendo  ancora  posto  mente,  che  molte  fo- 
glie d'altri  alberi,  su  le  quali  nascono  o 
Tesciche  o  borse  o  increspature  o  gonfie^ 
ti ,  pieni  di  vermi ,  quando  quelle  foglie 
spuntano,  elle  spuntano  con  quelle  stesse 
Tesciche  o  borse,  le  quali  molto  bene  si 
Tegfiiono  f  ancorché  minutissime  sieno  le 
foglie,  e  Tanno  crescendo  al  crescere  di 
esse  foglie  ;  e  di  ciò  manifestamente  ogùu* 
no  potrà  certificarsi  coli*  osservar  diligen- 
temente quel  che  nasce  nelle  foglie  del- 
1*  olmo ,  del  leccio  ,  dell*  alberello ,  del  su- 
sino salvatico,  e  del  •  leutisco  :  in  oltre  il 
eerro  fa  alcuni  grappoletti  di  fiori  ;  da 
que*  fiori  son  prodotte  altrettante  coccole 
rosse  o  paonazze ,  ciascheduna  delle  -quali 
ingenera  tre  o  quattro  bachi  rinchiusi 
ne*  loro  casellini  distinti  •  11  medesimo 
ceiro  fa  un  altro  grappoletto  di  fiori,  e 
da  quei  fiori  spuntano  alcuni  calicettiver- 
degialli  legnosi  nella  base,  e  teneri  nel- 
Torlo,  e  tutti  questi  calici  fanno  i  lor 
))achi ,  ed  i  bacni  éscon  fuora  in  forma 
d'anunali  volanti:  perciò  mutandoqoti  d*c^ 
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plnìone ,  mi  paire  di  poter  più  probabile 
mente  credere  »  che  la  genei^azioiie  degli 
animali  nati  dagli  alberi ,  non  sia  una  gè* 
Aerazione  a  caso  ,  né  (atta  da*  semi  depo« 
sitati  dalle  sopra vregnenti  gratide  moscne: 
e  tanto  più  y  perchè  non  tì  è  pur  una  sola 
gallozzola ,  cbe  non  abbia  il  suo  baco;  ed 
ha  ogni  sorta  di  gallozzole  vi  son  sempre 
le  proprie  e  determinate  razze  di  bachi  i 
di  mosche  e  di  moscherini ,  le  quali  mai 
oon  variano.  In  oltre  maravighosa  è  la 
maestrìa  usata  dalla  natura  nel  formare 
queir  uovo,  e  preparargli  il  luogo  dentro 
la  gallozzola ,  e  corredarlo  di  tante  fibre  e 
fili ,  che  da  essa  gallozzola  vanno  air  uovo, 

a  nasi  altrettante  vene  ed  arterie ,  che  con* 
ucono  r opportuno  sussidio  per  la  forma- 
zione deir  uovo  e  del  baco ,  e  per  lo  nu« 
trimento ,  che  a  loro  fa  di  mestiere.  E 
perchè  vi  •  ha  certe  particolari  spezie  di 
gallozzole ,  nelle  quali  non  un  solo ,  ma 
più  vermi  s*  ingenerano ,  perciò  essa  natu- 
ra seppe  accuratissimamente  distinguere  i 
luoghi  ,  come  lo  sa  fare  in  quegli  animali, 
che  dì  numerosa  prole  in  un  sol  parto  sono 
fecondi.  Si  vede  altresì,  che  il  verme  delle 
gallozzole  ha  un  certo  necessario  fomento 
vitale  da  tutta  quanta  la  quercia  ;  imper- 
ciocché se  si^  colta  una  galla  coronata  , 
subito  che  spunti  dalF albero,  e  che  den« 
tro  di  essa  T  occhio  non  possa  scorgere 
principio  di  novo  ,  questa  galla  mai  non 
baca  e  non  tarla  ,  e  mai  non   produce  la 


mosca  ;  se ^^i^Mlga  ua  poco  in^tio  aceiii^i 
c<t  11  a  po€X>  più  y  rossetta  deUa  '  pfimd',  e 
ebe  vi  SI  veglia  T  uoVo  »  che  comiacià  là 
J^r^u ,  o  che  di  i^ocn  sia  Tatlo  ,  e  sia  p€r 
àncora  molto  acerbo  e  pìocolino,  e(  ^a  èl 
aliale  ,  e  rton  conduce  il  va*me  alla  mali»- 
fa?iiHie:  ma  seM  verme  vÌpii  tt  beUe,  egli 
ha  il  determinato  e  |ìrefisso  tét^mine  4i 
trasformarsi  io  raosca,  e  di  nsoire  dalia 
giilloìcsrola  ,  !1  qual  tc-rmine  ma)  noa  falki*: 
egli  e  b**ii  vero»  cHe ,'  secondo  te  diTerse 
Ttfzze  delle  f*al!o7zole,  diverso  è  parimeute 
il  lor  Icrmine:  iihperoccbè  da  alcune  razae 
pcappan  fuora  gli*  animaletti  di  primÉ>vera  , 
da  akre  di  state,  da  altre  d^antaQl>o,  e 
da  altre  sul  principio  del  vei^iio:  ma  gli 
animai  uzzi  di  ciertune  aspettano  V  altra  fa- 
tura  primavera;  quegli  di  cert^  altre  la 
state  ,  ed  alcuni  amano  di  stagionarsi  t>er 
entro  la  gallozzola  lo  spazio  intero  di  aue 
anni .  e  oltre. 

Egli  è  superfluo ,  che  di  ciò  io  vi  fii- 
velii  ora  piii  lungamente,  essendovi  questa 
storia  m  qualche  parte  non  ignota  ,  per 
.  quello  che  ne  fu  osservato  ad  Artimino  ^ 
quando  la  Corte  V  anno  passato  vi  si  trai* 
teneva  ,  godendo  le  deliziose  cacce  di  quelle 
l)oscaglie  ;  anzi  a  bella  prova  mi  lacerò 
rimettendomi  a  quello ,  cne  sarò  per  dir* 
ne,  quando  darò  in  luce  questa  particolare 
e  curiosissima  Storia  de^  varj  e  dmetsi 
Srutti ,  ed  animali ,  che  dalie  querce  e  da 
altri  alberi  son  generati  i  è  credo    formai 


mefite.»  qlW'.  p]q??to  |iotrò  soddisfare  alla 
Curio^itÀ  degli  iavL^sliguloti  delle  cose  aa^ 
Impali;  essendomi  siala  ravotevole  ta  §eneV 
rosa  €  real  ix|UDìÌJce^'i£ià  del  ^ereDissitnò 
.Granduca  mìo  Sigrune  i  mediante  la  ijualt 
ne  ho  fatte,  wniure  fioo  a  ora  molte  ^ 
mo\ìM  £gur^  dal  delicato  iiennello  del  SI^ 
gnor  JFilL^io^Pi/zichi. 

Non,  voglio  già  passare  in  silenzio  , 
per  .tonare  ,al  jpiio  prioae  proposito,  che 
slimo,  non  esser  gran  peccato  io  filosofia 
il  curedere  .jche  i  vermi  de' fruiti  sieno  ge- 
nei*ati  da  quella  stessa  s^nìma  ,  ^  da  r[ueìla 

.atessa  naturai  virtude  ,  vhe  fa  nascere  ì 
frutti  stesili  DcHe  [Haute;  e  se  bene  in  al- 
cune sciiole  si  tien  per  cert*  ,  cb^  utia 
cosa  inen  mobile  non  possa  generarne  mia 

^ìù  nobile  della  generrmte  ,  io  me  ne  fo 
beffe,  ed  il  solo  esempio  delle  moscLe  e 
de*  moscherinl  che  nascono  nelle  gallozxole 
delle  querce  ,  parmi  che  tolga  via  ogni 
dubbio  :  oltreché  qucsù  nomi  di  più  no- 
bile e  dii  men  nobile  ^  son  termini  inco«* 
gnitì  alla  natura  ,  ed  inventati  per  adat- 
targli al  bisogno  delle  opinioni  or  di  que*- 
sta  or  di  quella  setta  ,  secondo  che  le  fa 
di  mestiere.  Ma  quando  pure  per  le  stre*- 
pilose  strida  degli  scolastici  dovesse  in  ogni 
modo  esser  vero ,  che  ,  dall*  ignobili  cose 
iioa  si  potessero  produrre  le  più  nobili ,  io 

^  non  so  per  me  venere  qual  gran  vergogna  , 
B  quale  strapagante  paradosso  mai  sarebbe 
il/aire»  che   le  piante^  oltre  alla  vita  ve- 
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getatira ,  godeesero  «scòta  U  «ensibile ,  )« 
quale  l«  condizionasse,   e  le  fac«tae  abili 
alla  generaziotte  de^li  animali ,  che  da  esse 
piante ,  ^   prodotti.    Democrito ,   che  per 
testimonianza  di  Petronio  Arbitro ,  omnium 
Jferbarum  succoa  expressit  ,e£ ,  ne  lapiditm 
virguUomnufue   vis    latereù ,  aetatem   inter 
ej^erimeata   consumptit ,  non    sdegnò    di 
concedere  il  senso  alle  piante.*:Pittagora  e 
Platone  ebbero  questo  stesso  parére;  e  l'eb- 
bero similmente  Anassagora  ed  Empedoelo» 
se  dar   vogliamo  fede    ad  AristotiU; ,   che 
nel    primo  libro  delle  piante  lo   riferisce. 
^valayópac  (ti*  ovv  ,  «mì  E^efckXiit  èxh- 
^V(iia   vavra   ttivela^at  Xéyovat» .  Aloàd- 
veoàat  re.  futi  Xv9reiir!ÌM ,  stai  ìq^saàtu  J*«- 
fieJatovifTai.   ov   ò  /lè»     A'vaiavópat ,  noi 
4òa.  tivai .  «ai  ì^deeStai ,  xal  XvteeZffàa*  eì%e, 
Tpre  àocop^on  ti*  (pvXkov,  xaì  tp  aò^^ffei 
tov  to  ix%a(i^i.w»v.  Ma    i  ricreduti    Mani- 
chei   empiamente    passarono    più  -avanti  , 
come    raccouU  Sant'Agostino,  e  tennero, 
che  le  piante  avessero  anima  ragionevole, 
e  che  però  fosse  misfatto  d'omicidio  il  co- 
glierne frutti  o  fiorì  ;  lo  slrappame  violen* 
temente  foglie   e  rami  ,  e  sradicarle  total- 
mente dal  suolo.  Plotino  però  fu  molto  più 
moderato  scrivendo,  che  elle  hanno  senti- 
mento sì ,  ma  intormentito  e  stupido  della 
«tessa  maniera,  che  Jo  hanno  l'ostriche    ]« 
spusoe  e  gli  altri  simili  animali,  che  Pian- 
taniroali    nelle    scuole    sono    chiamali:    a 
«olino,  ed  agli  altri  suddetti  filosofi  geu- 
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ttU   si   ftceastarono    Gicrraimi   Tealiù^  e 

TommMO  C^^mpanella  ,  con  moki  a4tri  mo- 
derni,  tra' quali  rerudiiimvio  noMfo  Im-^ 
po*feito  ^  dico  il  Signor  Priore  Orasi^  Ri- 
easoH  Rucellai  ne*  8moi  maraTÌglio8Ì  Dialo- 
glii  deirAoima  fa  parlare  allamenle  Vin- 
centio  Mannucci  9  e  con  ragioni  lande^i, 
a  favore  di  questa  opinione  :  per  prora 
della  fluale  non  tì  addorrò  qui  secondo  il 
deilo  ai  Plinio,  che  alcuni  follemente  ^ 
facessero  a  credere  t  cbe  Pittagora  coman- 
dasse V  astenersi  dalle  fave  •  perchè  in 
qnelle  si  ricorassero  T anime  de  morti;  né 
meno  ti  dirò  di  questo  legume  la  favolosa 
-virtnde  scritta  ne^  libri  filosofici  manuscrit* 
ti  y  cbé  ^an  sotto  nome  d*  Origene  ,  do?e 
8*  afferma  ,  che  Zareta  filosofo  di  nazione 
Caldeo  «  e  maestro  di  Pittagora ,  dicesse 
che  le  fave  macerate  al  sole  rendevano  utk 
non  so  quale  edere ,  simile  a  quello  del- 
Y  umana  semenza ,  e  cbe  quando  elF  erano 
fiorite ,  se  si  rinchiudevano  in  un  vaso 
sepolto  sotto  la  terra  »  dopo  non  molti  gior- 
ni si  sarebbono  trovate  avere  la  ▼ergoguosa 
effigie  di  quella  parte  femminile  »  che  per 
nativa  modestia  dalle  donne  più  d'ogn  al- 
tra si  cela;  e  che  poscia  averebbero  acqui- 
stata la  figura  del  capo  di  un  fanciullo  : 
io  non  vi  scrivo  qui  le  precise  greche  pa- 
role di  Origene,  o  dVEpifanio,  che  si  sìa 
Tantore  di  queMibri ,  perchè,  se  ne  avrete 
curiosità ,  le  potrete  vedere  neir  erudita 
osservazioni  fatte  sopra  Inerzie  Diogene  da 


i38 

(f  aél  ^i*anDk)i$siaio  e  geatiUssioio  lederà  lo  » 
e  i^cm;ro  dottimiie  amie»,  e  accademico 
Egidio  M^Qagi^. 

'  Pe^  f^rdv'ft  parimente  della  suddetta 
sensibilità  delle  pìanle  «  noa  fia  ,  che  vi 
rammenti  i  virgalli  dì  Tracia  animati  dailjo 
ipinC€^  del  morto  EV)lìdoro  t  ne  meno  i  gij<r- 
dirli  di  'Atckia  mentovati  dall*  Ariosto  «  nò 
ìé  bo^^gUe  inventate  dal  Bojardo  e  dal 
Berni  ;  ne  vi  ridurrò  alla  mente  nel  secon*' 
do  girone  dell*  iùferno  qneU*  orribil  ^va  , 
deMa  qtHate  il  nostro  sovrano  Poeta  : 


Però  V  disse  7  maestra ,  se  ^u  Sronchi 
i^uuìche  fraschetta  duna  aveste  piante^ 
Li  pensieri  eh*  hai^  si  faran  tutti  monchi^ 

AUor  porsi  la  mano  un  poco  avante^  ^    , 
E  c^lsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno  ; 
£V  trofico  suo  gridò  ,  perchè  mi  schiante? 

Da  che  fatto  ju  poi  di  sangue  bruno , 
Bicominciò  a  gridar ,  perchè  ini  scerpi? 
Non  hm  tu  spino  di  pietà  te  alcuno? 

V omini  Jummo  <  ed  or  sem  fatti  sterpi  ; 
Ben  dovrebbe  esser  la  tiM  man  pia  pia  » 
Se  state  fossim  anime ,  di  serpi» 

Come^  {F  un  s tizzo  verde  ,  vìi  arso  sia 
DalV  un  de  capi ,  che  dult  altro  gemfi  , 
E  cigola  i  per  vento  ,  che  va  'via» 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue  ;  ontt  C  lasciai  la  cima 
Oidere ,  e  stetti  ^  coms  V  uam  che  teme.  • 
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Imperocché  «qtiesle  a  prim*i/g»ijliatarpoMf;^ 
dérate'«  t  senza  multo  imAtnrsì ,  ,$Qa  j&)le 
bizzarrissime  de*  poeti ,  riprovate . /per  dar 
pa^ò  aUa  *  plebe ,  >ed.  agli  Aiomioi  ignorami* 

Ma  'voi^^^he  feweèe^;^  inltMetU  [saai^ 
'  Mirate  la  docùrina.^  ehm  siu500fi^^ 
S0ÌÌO  il  vektìoetdelH.  %^rsiMranL  y  :  .  * 

Le  cosà   Mh  (  tlìcera  il  Sera!  )  pre^ioMi 
e  ùar^i^     •■•(  -  .:.-  .-* 

SapQriie^^^oawi^  e  ydeUcaC0  . 
Scoperte  in  mam  non  ^i  debban  p^r tiare  ^ 
Perchè  da  porci  non  sieno  imbrattate: 
Dalla  ìèatura  si  vuole  imparare^ 
Che  ha  le  sue  fruUe ,  Osl^  sue  co^e,  armata 
Di  spine  e  reste  e  ossa  «  h¥iccia  e  sporta , 
'  Cantra  la  violenza  «  ed  alla  forza 

Del  <ìieì  9  degli  animali  4  e  degli  uccelliti 
Ed  ha  nascosto  sotto  terra  i\ora^ 
E  le  QÌoje'  e  le  perlcs^  e  gli  filtri  belli 
Segreti  agli  uamin  ,  perchè  costinJoro  ;. 
E  san  ben  smemorati  ,  e  pazM  quelli  ^ 
Che  fuor  portando  palese  il  tesoro  ^ 
Par  che  chiamino  i  ladri  e  gli  assassini  ^ 
E  7  diavoi  »  che  gli  spogli  e  gli  rovinL 

PoicK  anclte  par^  die  la  giustizia  voglia^ 
Dandosi  il  ben  per  premio^  eguidardone 

'  Della  fatica  ^  che  ^uel  che  n  ha  voglia  » 
Debba  esser  valentuomo ,  e  non  poltrone '^ 
E  pare  anche^che  gusto  e  graziis  accoglia 
•    ,A  vivande  che  sien  per  altro  buone  ^ 
E  le  faccia  pia  oare  ,  e  pia  gradite 
Un  sapore tto  ^  eon  che  sien  condite. 
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Però  quando  leggete  F  Odissea  , 

E  quelle  guerre  orrende  e  disperate  , 
E  trovate  ferita  qualcìie  Dea,  ^ 
O  qualche  Dio ,  non  vi  scandalizzate , 
Che  quel  buon  uom  altr  intender  volea  , 
Per  quel  y  che  fuor  dimostra  alte  brigate. 
Alle  brigate  goffe  ^  agli  animali  ^ 
Che  con  la  vista  non  passan  gli  occhiali. 

E  così  qui  non  yi  fermate  in  queste 

Scorze  di  fuor^  ma  passate  pia  innanzi^ 
Che  stesserci  altro  sotto  non  credeste,^ 
Per  dio  as^reste  fatto  poctii  avanzi  ; 
M  di  tenerle  ben  ragione  areste 
Sogni  et  infermi ,  e  fole  di  romanzi  ; 
Or  deir  ingegno  ognun  la  zappa  pigli  ^ 
E  sudi^  e  s"  affatichi  y  e  s^  assottigli. 

E  chi  sa  ,  che  Virgilio  »  Dante  e  gli 
altri  Toscani  poeti  con  quelle  lor  favole 
non  volessero  insegnarci  ♦  che  le  piante 
non  sono  afTatto  prive  di  senso?  Io  so 
mpllo  bene ,  che  non  v*  è  inotivo ,  né 
conahiettura  ,  ne  prova ,  né  ragione  con- 
cludente »  non  tanto  per  la  parte  afferma- 
tiva,  quanto  per  I&  negativa  ;  ma  egli  è  anche 
vero ,  che  le  piante  si  nutricano ,  cresco- 
no ,  e  producono  seme  ^  e  frutto ,  come 
gli  altri  animali;  cercanoconansieta.il 
«ole,  e  Taria  aperta  ,  e  sfogata  ;  sfuggono 
in  quel  modo  migliore ,  che  possono  V  ug- 
ge malefiche,  e  con  movimenti  invisibili 
6Ì  stoixono  per  i  scansa  rie:  e  chi  sa  se 
gambie  avessero,   e    non   fossero  cosi  alta- 


nente  radicate  in  terra  t  che  non  fnggis-» 
sero  da  chi  raoìe  ofTeD'lerle  «  ed  ofiesEe  » 
e  straziate  non  fiicessero  i  tor  lersì  ed  t 
loro  lamenti,  se  organi  possedessero  dispo- 
sti, e  proporzionati  alTopra  della  favella? 
Mi  sovviene  a  questo  proposito ,  ch*es- 
sendo  io  del  mese  di  Marzo  in  Livorno  » 
TJdi  nn  certo  pomo,  o  fratto  marino  ab* 
barbicato  nella  ferra  tra  j^li  screpoli  d'uuo 
scoglio:  la  grossezza  ^  e  la  figura  di  esso 
]K)mo  era  come  quella  d*  una  arancia  di 
inedioci*e  grandezza ,  di  quel  colore  per 
appunto  ,  che  hanno  i  funghi  porcini,  che 
però  fungo  marino  da*  pescatori  è  chiama- 
to ;  ed  avendolo  colto  ,  e  volendo  vederne 
r.incerna  struttura ,  appena  cominciai  col 
coltello  a  pungerlo  ,  ed  a  tagliarlo ,  che 
vidi  manifestissimamente  9  che.  moto  avea, 
e  senso,  raggrinzandosi,  ed  accartoccian- 
dosi ad  ogni  minimo  taglio,  è  puntura  ;  • 
pure  nella  sua  intema  cavità  ,  le  pareti 
della  quale  erano  bianche  lattate  ,  non 
conteneva  altro,  che  cert*  acqua  lìmpidis- 
sima di  sapore  di  sale ,  ed  alcuni  fili  bian^* 
chi,  ì. quali  da  una  parte  air  altra  delle 
pareti  senz*  ordine  alcuno  erano  distesi. >  e 
tirati.  £  le  spugne ,  che  pur  da  alcuni  va- 
lentuomini sOn  noverate  tra  le  piante, 
non  si  scontorcono  elleno,  e  non  si  rag- 
grinzano, quando  son  toccate,  ed    offese? 


r^ella   paralisia   accade*  talvolta  , 


che 


in  qualche  membro  si  perda  il  senso,   re- 
stando libero  il  moto,  e  talvolta  si  perda 
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«oialoieiile   il   mòto  stan    mmima  4sUmm 
d«A>  senso.  61^  obi  dìreblK;  Jt>  questo  seoon* 
do  «vvenimeiitov  che  ia  qoel  membro  pa* 
ralilìc»,  ed  immobile  fosse    rìmaso  il  rseat 
timento^   se    il  maìato  non  avesse    boooa^ 
mi  Tooe  da    |>oter}o   significare  ^    e  non  si 
kgnesse  alle  paotiure  »  ed  agli   strasj  »    eh» 
}ier  rendergli    la    salate   dal  >cfairargo  già 
sott  fatti  ?  similmente  cedendosi  libero  ,  e 
frai^oO' il  moto  m  un  altro  membro,,  chi 
«Tederebbe  giammai  «  che  non  vi  fosse  an* 
eo    ilseotive,   se^l  malato   stesso- ^ non  ne 
desse   contrassegni?.  Adunque  il    molo  ià 
che  che  sia  non  è  argomento  oertOt  come 
alcuni    Toglioao  ,•   per   provare    il    sensoK 
Creda  per  lauto  ogn^uno  ciò,  che  più  gli 
aggrada,   che    a    me,  per   venire  al  mio 
principale    intento,    basta  di  aver  detto-» 
che  per  V-  esperienK  fatte  mi  sento  indi» 
natissimo   a-  credere,    che    la  generatone 
de'' vermi    nelFerbe,  negli   alberi,,  e  nei 
frulli  viventi  uou   sia  una  generazione  ar 
caso,  ma  sempre  costantemente  4a    stessa^ 
e  che  le  mzase  di  que*  votali  si  convertane 
poi  cpiasi  tutte  in  animaletti  volanti ,  ci»-' 
acuno  della  propria  sua  speiie.  Eqaiuen 
mi  posso  contenere ,  eh*  io  non  ve  ne  de^ 
scrìva    il  nascimento,    e  la  trasformaaione 
d*  una ,  o  di  due  sorte  ,   che  servirà  forse 
per  chiarezza  maggiore. 

Le  spezie  delie  ciriege  bacano  qua^i 
tutte  indifferebiemente  suìf  albero,  e  qnau^ 
do- elle  inverminano^   ogni^oiriegia  iuvsiv 


■nnftta  Imoémpre  nxk  sol  baoo,  nàimriitti 
uoa  Mia  cinegia  n*  iio.  pattito  trairatMliii^ 
Il  baco  è  bianco»  aenxa  gambe  ^  ed  ha  hb 
figura  del  cono ,  eome  quegli  delle  .ttmaelm 
deicritii  nel  prinoìpio  di  qaest»  LsUera^ 
fin  tanto  ch'e  &i  manlien  baoa^  cttende 
iolameiiie  a  notrirsi,  ed  acresoere^^em» 
ami  sgravarsi  degli  eaeremenli  diel  .Tentre} 
quando  egli  è  arrtrato  alla  neoe^aria  sua 
grandezza,  si  fugge  da  «[uella  oiriegiay 
nella  ouale  è  naU>,  e  cerca,  luogo  da  pò** 
t€t*6Ì  nmpiattare  ^  e  quivi  appoco. appoco 
ti  raggrinza  ,  e  s' indurisce  5  e  ci  Ira&foroaa 
in  uu  pìocoVuoTO  bianco  latlato^  scurii^ 
mutar  di  colore  ^  dal  cfual  uorOt  fiacha 
ttoa  è  passato  il  principio  della  futora 
prima  vera  >  non  si-  vede  mai  nascer  *e09a 
veruna  ;  ma  avvicinandosi  la  state  ne  toap» 
pa  lucra  una  mosobett^  di  color:  nero  tut» 
ta  pelosa  ;  .  e  i  peli  del  dorso,  e  quegli 
della  testa  9  che  ^son  più  mdi^  sona  anco^ 
ta  più  lunghi  di  que*  del  vendre.  Sul  dor* 
so  ai  vede  un  metto  cerchio  di  color  dWo, 
€  la  t4^sta  è  listata  per  traverso*  d^una 
stretta  fascia  pur. d* oro  anch^e8sa>*da)la 
quale  si  diparte  ima  striscia  simile  pin- 
larga,  che  va  a  coprire  gran  parte  di  qu^l^ 
ÌQ  spazia ,  ch'e  tra  un  ocdno ,  e  V  attrai 
gli" occhi  aon  rossi,  circondati  d* una  linea 
a  oro:  Tali  son)  bianche  con  certe  mac- 
chie  trasversali  di  tiolor  intra  bigio  ^«  e  ne- 
ro ,  così  galantetnent^  disposte ,  che  somi- 
gliano le  pènne  degli  sparvieri  :  sei  séno  i 
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piedi*  n«ri  aHcVetsi,    e.  pdosl,  e  meUe 

cougiaoUire  toccati  cU  oro.  E  meglio  potres- 
te Tecieroe  la  figura ,  ch^  t6  Te  ne  maodo 
in  questo  foglio,  nel  quale  ^  delineato  il 
Terme ,  V  uovo,  in  cui  si  trasfigura  il  verme, 
e  la  moschetta  ,  che  esce  da  quelT  uovo  , 
noQ  solo  nella  naturale  loro  pìccola  figu- 
ra ,  ma  ancora  in  più  grande,  e  più  dir 
stiuta  ^  conforme  è  mostrata  dal  microscor 
pio.  d'un  sol  vetro,  (Xav.  u  Fig.  u  lu  iii. 
e  IV.  ). 

Diffidenti  molto  dai  bachi  delle  ci- 
riege  son  quegli  *  che  si  trovano  neir  a- 
Tellane,  o  nocciuole  fresche  ;  imperocché 
questi  delle  nocciuole  hanno  quasi  la  fi- 
gura d*uu  mezzo  cilindro  composto  4i  tan* 
ti  mezzi  anelli  bianchi  «  col  capo  di  color 
capellino  «  e  lustro  :  éammioauo  con  moto 
non  molto  veloce,  e  con  sei  piccolissimi 
piedi  situati  in  tre  ordini  vicin*  al  capo. 
Questi  vermi  ancorché  io  v*  abbia  usata 
un'  esattissima  cura,  non  ho  mai  potuto 
Tedi  re,  che  si  trasformino  in  animali  vo- 
lanti ;  onde  può  essere ,  come  credo ,  che 
vivano ,  e  mux>jano  bachi ,  tali  quali  soa 
nati.  Io  n*  ho  alle  volte  rinchiusi  alcuni  » 
i  quali  cesi  rinchiusi ,  e  senza  mangiare 
son  vissuti  lungo  tempo ,  ed  in  particolare 
certuni ,  che  camparono  dal  di  venticin- 
que di  Luglio  fino  a*  dieci  di  Novembre. 
Cert\  altri  vermi  di  figura  non.  dissimile  ^ 
ma  più  grandi ,  rossi ,  e  pelosi ,  ì  quaH 
qualche  tolta  si  trovano  nelle    barbe  del- 


le  ìnébdt  rosse  «  e  ne*  capi  d*agli0>    aa-' 
dì*  èssi  campaao  ,  serrati  ne'  Tasi ,  iunghìs* 
•imo  tempo  ;  ni  si  trasformano  mai  in  ai- 
èri  animaletti  con  l^ali  :    ed  è  certo  «  che 
uno  di  quest'ultimi  racchiuso   in  un  pie-* 
colo  alBerelletto  di  Tetro  ben    serrato  con 
carta ,  tìssc  dal  principio  d'  Agosto  fino  a 
tutto  Maggio.  Se  poi  que'cosi  fatti    bachi 
delle  nocciuole  sieoo  generati   dalla  TÌrtù 
protifica  dell' albero  «  o  pure  ti  sieno  en*> 
frati  per  di  fuori  t  non  è  cosi  facile  il  de-» 
terminarlo;    imperocché    dal  Tcdersi  »  che 
quasi  tutte  l' altre  maniere  di  fruiti  gene- 
rano   da  per  se  i  Termi  «    parrebbe  »    che 
anco  il  nocoiuolo  dOTesse  generargli  :  dal- 
l' altra  parte  potrebb'  essere  argomento  non* 
dispregCTole  ^  che  t' entrino  per  di  fuora,' 
l'osserTarsi  ^  che  tutte  le  nocciuole  bacate» 
da  cui  non  sia  per  ancora  uscito  il  Terme^ 
hanno  nel  guscio  un  piceni  callo  »    o  por^* 
ro  9  o  eminenza ,  che  è  forse-  la   cicatrice 
del    foro  9   che  è  fatto   dal   Terme  «  allm:*a 
quando    essendo  esso  Terme   piccolissimo, 
e  £aicendòsi    la  strada    pel    guscio   tenero 
della  nocfìuola ,   penetro   nella    caTità  di 
essh  ;  ed  il  foro  poi    col  crescere  ,  e  col- 
r  indurarsi  del  guscio  andò  restrignendosif 
e  saldandosi  9  onde  il  Terme  quando  è  in- 
grossato^ e  &tlo,  se  TUole  uscirne  t    biso- 
gna ,  che  si  faccia  un  nuoTO  foro  più  lar* 
%0j  lì  qual  foro  si  trova  in  tutte  le  noe* 
cìuólct  dalle  quali,  o  è  fuggito  il  Terme, 
•  è  in  procinto  di  fuggirne,  lo  sto  dunqu^ 
JiedL  Opere.  Voi.  UI.  io 


iJilvl>bM>  dl^ju^lo.  che  io  debba  crede- 
re;,   non  \mì   aaurci /JT  i  sol  vere,    ancorché/ 
TimM^rUi  d*un  clot^8&imo  filosofo  mi  fac- 
ci|k.  par^r.più».<ij:edibile  ,  cbe  i  bachi  delle 
nqqciuole.waa  bachi  .i?enuli    di    fuoi>  ,  e 
119^  generati    dwlro   di.  es8<^;  e  questi  si, 
è'.il    cel^rati$$ìnu>  ;Jogcbimo    JuDgio   di 
IiUb<e<K:a.  Incile  sue,  ^iche  Dossoscopie  rac-, 
cotu,  e  «sU^mpate^  cqi^  note  .mólto  dotte  ^ 
ei  erind^te  da   Martino;  Fogh^lio  Ambuiw 
f^^ùj  letterato  di  nobilissima  fftma,  mio 
g9«LadissimQ  amico.  .    .  ;   4    .* 

l  bachi  dellei  susipe  son^simUissimi  a,, 
qu^U    delle    nocciuole,  ,ma    «camminano/ 
eoa  motp  ^^ù  xelpce^.c  yiù  lesto,   ^d,  al-. 
G^IHH  son  bianchi,  ed  altri  rossigni:  si  trat*^ 
lei^ono  dentro  alle  ansine  t.dqye  son  nati; 
njiilrendosi  della  lor  polpa ,  e  sgradendosi; 
degli ^crementi  del  ventre,    fintanto  che. 
#teno    perfettamente   cresciuti ,   eà  ,  allora  , 
r  abbandonano ,  ed  ogni   ^co  si  fabbrica 
lAtOèno  un  bomletto  bianco    di  seta,  dal 
quale  «rinasce  poi  in  forma  d^una  farfalli- 
na grigia  con  la.  punta  delle  sue  quattro 
aU  macchiata  di  nero.  .  -  ^ 

Della  slessa  razza  de'  vermi  delle  gu- 
fine sono  i  Termi  delle  pesche ,  e  dell^  . 
pere,  e  fanno  i  bozzoli  ♦  ,  e  da' bozzoli  ri- 
^ascon  farfalle.  11;  giorno,  venticinque  di 
GÌ4igno  rinchiusi,  in.  un  vaso  di  vetrp  Jbe- 
hìssìdooo  serrato  con  carta  a  più  d^pp)  die* 
ci,  o^  dodici  bachi  delle  pere  mpsc^dell^^ 
e  \uttif  in  ijuella  stesso,  giorno,  avendo  yo^^ 


mV^b  forato  il  fòglio»  sé  nefaggirono  tìaf  ^ 
onde  11  gtoriia  seguente  ne  misi  da^  àUrt 
ia  ùa    Vaso   scritto    eoa    sughero  ;  iubieo 
iaFìti    nella    parte    superiore  del  vaso,    ti 
comiQciarona    a    tessere  due    bazzuti  ,  d^*^ 
ciascuno  de'  quafi  il  gìartia  c|aattordici  di'^ 
liOglio  usci  uQà  farfaliioa.  Il  giorno  sedi^^ 
ti  dello  stessa  mese    riposi  tre  altri   bacbl 
eavati  da  Ire  pere  bagtarde:   stettero  duo 
giomt  senza  meUersì  a  larorare  ì  bozzoli* 
ma  il  di    dicioito   comtQciarouo    T  operai'- 
ed   ia  capo  a  due  gìorol    uao  de*  suddetti 
bachi  se  n' Usci  del  bozzolo ,  e  ne    laforò 
VLU  altro  di  nuovo  »  e  tatti  tre  rinacquen»* 
farfalle  ,  non  già  nello  stèsso  giorno  ;   im^  * 
perocché  uno  nacque  i!  di  sei  di  Agosto  t 
nn  altro  il  di  noVe ,  ed  il  terzo  il  di  quia^ 
dici  ;  perlocbè ,  facendo  nuove  esperienze^ 
rinvenni  ,    che  i  bachi    delle  pere  per  lù 
più  stanno  rìnchiìisi  nel  bozzolo  intot  no  a  * 
djctoito  gtorni  ;   alle    volte    però  trapassa-^ 
no  di  gran  lunga  questo  termine  ;    e  se  i 
bachi  son  cavati  dalle  pere  prima  del  lor 
néòessarìo^  e  perfetto  cresciraento,  non  si 
condacooo  altiimeoti  a  fare  il  bozzolo;  es' 
Aeoducbc  in  capo   a  pochi  giorai  si  muo- 
J4iì0, 

Ma  giacché  ho  fatta  meonotie  di  qiie«/ 
itr.fai^nibi  nati  da'  bàphi  ^èlle  pere^ 
c^  4ellè  sudine',  pa^ml  -  che-*  voi  mi  do*- 
àVadiate^  se  latte  Tahre^  spezie  di  fur» 
&f!e  i^ienò  generate  dagli  alberi  «  ^  pare^ 
•è^'àascàna   dklle  lor  madri  p«^  <coflce^«^' 


'4»  .  .  ^        . 

ineoto   d*aova,   o  di  Termi.  Son  discordi 

Ira  di  lor»  gli  Autori  in  ciuesta  materia} 
onde  breveoieiite  vi  dirò  il  mio  sentimea- 
t0t  senza  recitarvi  le  diverse  opinioni  d^ 
quegli. 

S'uniscano  i  maschi  delle  farfalle  col- 
le femmine  ,  e  queste  ,  refijtaDdo  cosi   gal- 
lalo le  laro  uova ,  le  ne  tanno  poscia  in  gran 
pumero  ;   dalle    quali  nascon   que^ermii 
cbe  noi  gli  cbìamìamo    bruchi»  e  da' La- 
tini   delti    furono  Eruca&t    questi    bruchi' 
iìuo  ad    un    cerio    determinato   spazio  di. 
tempo  si  nutriscono  di  foglie   d'alberi,   e; 
d'  erlie  proporzinnale  «  ed  in   quel   mentre 
s'addormentano  più  volte,    e   gettano  pia 
ir  olle  la  spoglia  ;  ma  quando   son  finiti  di 
crescere^    alciiui  tessono    intorno  a  se  un 
})ozzolo  di  seta  ,  altri    non  fanno  bozzolo,, 
ma  si  raggrinzano,  e  s' induriscono  »  e  si 
trasforman  in  crisalidi  ,  o  aurelie  ,    e  nel 
raggrinzarsi ,  e  nell*  indurirsi  ca  van   fuora 
due,  o  tre  fili  di    seta,   coVquali  tenace- 
mente s'  attaccano  a  qualche  tronco  d'  al- 
igero ,  o  a    qualche  sasso:    cert' altri    però 
d'  un'  altra  razza  ,  ancorché  si  raggrinzino^ 
e    s*  induriscano ,    e  si  trasformino   in  cri- 
salidi ,  non  filano    que'due  ,    o  tre  fili  di, 
seta  ,  e  non  s'  attaccano  a  verun  luogo ,  e 
possono  esser  trabalzati  dal  vento  in   qua» 
ed    in  là.   Finalmente    da' bozzoli,  e  dalle 
crisalidi  ianude  nascono ,  p  per  dir  meglio, 
ficappan    fuora    le   farfalle ,    come  d^  uu 
^epolcrQ  9  ^d  ogai  razza  ha  il  si^o  preciso^ 


^  determinato  teiiipo  di  nascere':  imj^eroó'i» 
thè  '  alcune  razze  scappan  faora  in  capò 
a  pochi  giorni ,  altre  indugiano  delle  set« 
timaoe ,  ed  altre  de*  mesf  :  anzi  i  brucliC 
di  questa  terza  razza,  trasformandosi  ià 
crisalidi  ignude«  o  fabbricandosi  intorni 
il  bozzolo  nel  fine  della  primavera  >  noa 
{sfarfallano  fino  air  altra  primavera  del- 
Tanno  futuro:  dàlie  crisalidi  ignnde  però 
non  escon  sempre  le  farfalle  t  ma  da  at 
itine  maniere  di  esse  escon  talvolta  delle 
ìnosche.  Tlè  vi  prenda  maraTJglia  di  que^ 
tti  strani  nascimenti,  e  trasformazioni  ^ 
méntre  noi  medesimi ,  per  cosi  dire  »  noa 
siamo  altro  che  bruchi,  e  vermi;  onde 
pur  di  noi  cantando  il  nostro  divino  Poe* 
ta  ^  gentilùieute  ebbe  a  dire  %    . 

Non  V*  accorale  voi ,  che  noi  slam  vermi^ 
NaU  a  formar  t  angelica  farfallàX 

E  perchè  mi  giova  molto*  a  mostrarvi  ^ 
eh*  e  il  Vero ,  quanto  di  sopra  v*  bo'detto^ 
piacemi  di  portarvi  qui  tutte  quelle  poche 
lesperienze,  che  per  tortuna  mi  son  rima- 
se delle  molte,  che  intomo  a*  bruchi  »  ed 
alle  £arfalte  ho  fatte. 

II  giorno  cinque  di  Giugno  andando 
alla  villa  del  Poggio  Idiperìale,  vidi  che 
tie*  lecci  dello  stradone  passeggiavano  raol- 
ds^mi  bruchi,  alcuni  de*  quali  si  vedévatt 
talvolta  calar  dagli  albeii  fino  in  terrà 
Igiu   per   certi   fili  di  seta^  e  dalla  terrtiì 


i  Velocemefate  rimontar  «legU*  ^Hmtì  .  m  |ffr 

^  ijteflisi   iilìi^efcci   (À^liare  UM  gr«^a 

i  quantità  i  >e  ))bai  veote  t  <^e  er^no  iuui 

Testiti  d*an  pelo    lungo    due    fwpae  4iÀa 

•  «  irftTcrao ,  parte,  di  palor  nefOf  f  parte 

.  4i  color  di  ruggiae^e  ai|lia  groppa  erg^a. 

tutti  punteggiati  di  ipiattordiai   punu  ,  ia 

r  foggia  di  n^MTgherttiae  roase*   Gli   aaisi  ia 

,  certe  cassette  t.  dorè  per  alcupl  giorni  ai 

^  Bnlrirono  di    feglie.^i    leq^ip  ^  e,  p0$4ia 

'  apo^tandosi  di  quella  ^este  pcìk«a^^  p^i^e 

;  idie  ognusi  di  loro   volesse  efuninciiure.  un 

hozaolo,  tesaendòai   air  wtoroo  alcuni  ì^li 

di  aeta  ;  ma  o  dhe  nlanoas^e  Ufo  la  .a^i* 

:   teria,   o   die    aien  solili  coai)for^t   V^9blc 

credo  f.  non  ^^ampirono  il  bogt^lo^  ma*  tra 

^neil^  ingraticolato  di   fila  ai  ^Qgiar9no 

m  oriaalidi  prima  rosaigne»  e  poi  nericce 

i  .a^rtoti  la  figara  .d*uo  cono^  ai»  la.  di  :«ni 

*  ^  Iiaae  rimasero  «alcuni  pochi  pelu^zU  11  di 
,  iienzei  di  Giugoo  uè  uaequera  certe  £ir- 
;   ^aJle  delia  atessa  figura  di  qpeUe  v  che  na« 

acono  da^  bosEoii  della  seta  ;  ma:  .$e  quelle 
de*  bozzoU  della  sete  aon  bianche  ^  queste 
erano  di  color  capellino .  sbiadato  »  tutto 
nabesoato  di  n^ro,  oon  due  larghi  S{>èa« 
Ó^Cchietti  neri  in  testa,  e  Uf^u  ultima 
;€stremità.del  Tj^ntre  con  tioa  aappetta  di 
.  jseta.nera  :  ma  il  giorno  Tcntovia  nacque* 

t  ro  da  alcun*  altre,  .delle  suddette  crisa^di 
.eert*  altre  farlaliitte  miqiOri  tutte  bianche  » 

-  due  delle  ><fualit.  si  leiUaiCcaroria  insie^ne  « 
onde  Ja^  fe^gjìnfi  Jfege  poi  jsplte^.^e  %oU 


^t^ub^a  j^icoéltiftlflié,  •  «  gialle  ?  '(faié0'<|ii.YÌÌ 

'piecolitsìtni  bruchi  ^  ohe  in  dae  ^biniifisi 
taiorirMo*  -    y-        -'       '•'"-<    '- 

'*  H  firmid  giorno  diLatglio  mi  'fa^w- 
UiM  làù  htBco  iwr4e  «ssai  gra9i0^  ttro^to 
io  -Ufi  Tiffle  <M  Qiardiiio  lli^AÓboli  t  «e 
gli:  TedeTAii€^' «e^ioi  gmmbe^  oom' hantio 
pei»-  lo  più   la   ttuiggier  p«rbl    d^ brachi  « 

•»  teiòè  iftto  sèHd^  la*gobi  ,>MÌ  ft  metto  *il  vea^ 
Irti  e ^0«s  nelVesireoiìtà  4ekfai  coda; «ve- 
-va'  duÉCCèi^dtici  t«H:f»urev  o  ànelK  jied  ogni 
«iQ^ro  aTè^tf  eoe  maoehitlie  di  cohnNtan^ 
^o  ,  o  d^à/  e  tei  Dtrle<xlelk>  sUs90  oo* 
4ore  I  ee«e#le   dì  peli  castagni ,   corti  4  e 

'^  raéli  A  Ui  cinque  di  ijugtio.sena^amrr'ia 
quea^   quattro   giorni   mangiato  >    toMr  il 

-  'aiió  bonolo  locto^t  fsoU  bianca  ^eon  uol< 
ta  ^ba^alura  dt  iela  aèl*  itaorno  dal*  boazo^ 
ìo\  H  quale  dalla  parte:  più  *aoata  lennl  a^ 

"  -petto ,  e  '  da  mesr  apertura  scappa  'foora 
ima  fattila  al  fiae  nifi  tonesedl  Maggio 

•  ^^'^enireì'  '  '  *   •     •    .   ^^  '»  j  '  -•  -  *. 

A  di  emque  di  LugKò  trovai ^r^  41  na 

-pianta  di  MlaiiD  tm   gr<yssÌ6simo    bfuiso  : 

"'  ^te^to  \  dke  ì^^hhi^  finehiuso  cottineiòtf'ro- 

*  -dere  dèlie  foglie  di  qaelVerba^ed'il  gtor- 

fio  ^^mo'  dello  ^enso  mese  gettÀ  la  :  af>o  • 

«lia ,  e  riunfee  Crisalide  rotta  ,   ehe  d'aora 

'tu  ora  alleva   cMiirandoèi ,   fiuchi^  qaasl 

•  ^^d?tehtò  nericcia;  e  dà  egi^  il  «oòiido  gior* 

teò^di*  Agòtto  nacque  uti  grandlisiotO'^ar- 

'ftifeoéi  <*e^»HizaiOatO|  aa4n4taio  ^itiide^ 
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ira>  tòme  se  fosse  on  pipistrello.  Ena  di 
color  dorè,  -e  nero  lìeir  ah ,  nel  dorso;  e 
nel  venire  ;  col  capo  tutto  uero  «  sul  cita- 
le s'alzavano  dtfe  pennacciùoi  nericci: 
gli  occhi  apparivano  capellini ,  e  la  pro« 
oscide  nera  cartilaginosa  ,  e  arruototcìta 
lavanti  ìalla  bocca  con  molti  aneli i,. con- 
forme soglion  tener  tntte  T  altre  Ceh^IIc  : 
le  sei  gambe ,  nel  primo  facile  «  o  stinco 
attaccato  al  petto ,  eran  *  tutte  pelose  di 
-  color  dorè  suaicio,  e  negli  «Uri  facili  di 
paonazeo  :  sul  fine  d*  ogni  gamba  si  ve- 
deva un*  unghia  »  anzi  per  tutti  i  fucili  ^ 
«  per  tutti  gli  articoli  di  esse  gambe  spun- 
^tavano  le  medesime  unghie  «  o  uncini  ^  o 
ronciali,  che  siena  Campò  solamente  sei 
giomi. 

A  dà  dodid  di  Luglio  mi  fu  portato 
un  ramo  di  quercia  ,  in  due  foglie  del 
•ouale  erano  distesi  con  beli*  ordine  pijk 
m  trenta  bruchi  coperti  di  pelo  bianco  , 
e  corto,  e  per  tutto*!  corpo  picchiettati 
di  varj  coloisì,  giallo,  dorè,  bigio,  bian- 
co, e  nero:  il  capo  aveva  un  certo  coler 
castagno,  lustro,  e  tramezzato  da  un  Ypsi- 
lon di  color  giallo.  TuUi  questi  bruchi 
stavano  immobili ,  e  riposatamente  dor- 
mivamo; onde  avendogli  messi  in  una 
grande  scatola  ,  in  capo  a  due  giorni  get- 
tarono la  arpogUa  ,  sì  svegliarono ,  e  subi- 
to cominciarono  a  maugìar  foglie  di  quer- 
cia ,  e  di  farnia  ;  ma  più  volentieri  le 
,  prime  »  che  le  seconde  ;   e  continuaronu  a. 


t^tbarsène  fino  al  di  TentiduQsiiap  dello 
•  stésso  mese  ;  ed  allora  essendo^  rÌDcautuc- 
ciati  per  ondine  in  un  angolo  d^lla  sca^ 
]a  ^.  8\addormefìtarooo  di  nuovo ,  e  dormi- 
rono .due  giorni  interi;  quindi  e$$e|:ido8Ì  di 
XMooi^o  spogliati  «  e  desti,  ed  essendo  di?e« 
jQUti  più  grandi,  e  col  pelo  molto  più 
lan^o^  mangiavano  con.  gran  furia  «  e  to- 
xacità^  e  dararono  fino  al  primo  d^  Agosto, 
nel  qual  giorno  avendo  ioiproyvisaniepte 
abbandonato  qus^i  affatto  il  mangiare  » 
-si  fecero    come   sbalorditi ,  ipogi,  dehpli , 

Eiù  .pìccoli  di  corpo,  e  ai  erano  tutti  pe- 
tti ,  e  appena  si  moveano  ,<  ancorché  fos- 
sero punti ,  o  tocchi  ;  parevanp  in  somma 
inAristiti ,  o  inlecmi  ;  ovvero   somigliavano 
a  que*  vermi  da  seta ,    che  ammalandosi  ^ 
.*e  quasi  marcendo  prima  di  condursi  a  fa* 
re    il  bozzolo,  s^    chiamati   volgarmente 
vacche  :  ed  in  questa  forma  si  trattenoeix> 
fio  alla  notte  del  quarto  giorno  d*  Agosto» 
mella  quale  sei  di  questi  bruchi ,   avendo 
per   la    terza   volta    gettata  la  spogliarsi 
'.cangiarono  in  anrelie,  o  crisalidi  di  color 
nericcio,  che  parevano   tanti  bambini,  fa* 
sciati ,  senz'  avere   né   pure  un  sol  filo  di 
aeta^  col  quale  avessero  potuto  appiccarsi 
al  ooperchio,  o  aMati  della  scatola;  il  che 
osservando    io   la  mattina  seguente,   ebbi 
occasione   di  veder   la   maniera,    con    la 
.quale  questi  bruchi  si  trasformano  in  cri* 
salidi;  imperocché  s*apre>  e  si  fende  Te* 
sterna  spoglia,  sopra   Ilt'  groppa   vicin*  al 
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fSÉL^^  W  la  spoglia  .parimeorle  del  «tepo 
iMredidsfmo  rì  divul6;^e  si  squarcia  iii  due 
fMrtjriV  o  i^  qojelfa»  iquaroia  omninaia  la 
Crisalide  ad  uwir  &K>ra -aempte  dimeuaa- 
dodf  ;^  ed  agitandoli  ;  e  tanto  ff.  agita  ^e  si 
éoéUtorcé,  finche  alibia  tramanoUita  tutta 
ìa  8pibgHa'  fin  air  ettremità.  della  coda  i  ed 
in  qu<>slo  tempo  a,  vede^  ohe  il  capo  no* 
tabiimentc  iiKgroftsa  ^  e  la  coda  t'aasottiglia 
a  tat  crejgiKà ,  ohe^aàdo.il  faruoo  s'è  finito 
di  Mn^ertii-e  in  crisalide  «  la  crisalide.ba  |pi« 
gKala  la  figura  d^un^eono,  e  rimane  d*nn  co- 
lor  Terdissimo  ^  tenera  ^  e  vcedente  al  tatto, 
taia  il  col^  verde,  cominciando  dair  esire» 

-  inilà  della  roda ,  appoco  appoco  gi  cangia 
'  «Tideutemeote  per  lotto  *1   corpo  in  Aorè  , 

«quindi  in  rosso,  e  col  mutar  di  xxìlore 
-sempre   più    indurisce  la  pelle:  la  gola  è 

-  T^mma'  parte ,  nella  <{nale  il  t erde  al 
tcatìgia  in  dorè;  ma  quando  il  dorè  della 
'^à  è^  ditentato  rosso  ^  di  già  tutto  *1  le- 
^ftaute^  della  crisalide  s* è  fatto  nero,  o 
'per  loaseno  ticin'al  nero,  e  s*  è  tuttoin* 
*durito|  e  questa  funzione  si' comincia^  e 
ii'fiuisce  in  poco  più  tempo  di  meaa'ora: 
perlocitò- '  bo  i^vuto  campo  fiacilissimn  -di 
eevtificarttietie  più  ,  e  più  Tòlte.  Quando 
tnfti  i  ]M*ucbi  Si  furoD  convertiti  in  crisa« 
lv(ti,  il  cbe  attenne  la  wra  "del  sesto  gior- 
ni d"  Agosio,  4tiantemiero  questa  ^ora 
^^fino  (alla  tegnente  Pnimatera ,  ed  allora 
'Verso  *1  'fine  d^Aprile  'nacquero  le  ferfaUe» 
m  MMCi  déUb:  $tesiar  -Maiay  aut  uoa  tutte 
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ia  diirerrì  giorni  sperati   tramutaci  iA  j^ih- 

ftfllidu    Molte  di    oneste  feiifaUe  r  appwa 

•ke^  £aroii .  nate ,   fecero .  ie  loc   noH^  1  #1 

numero  per   lo  pia  dalle  35.  alle  ^^  di 

color  may)  smontato  con  uaa  solttl  puaMt 

aera  mei  metta;  ma  percbè.  elle  000  eira- 

Bo  st^te  feeomiate  da  maaebi»  pareìi^  nùa 

vidimai  tiaacerneeosa  TerMia* 

t     .    U   di  ▼enzei   di   Lnglio   fu  IroYato.  a 

•poaeeró  aopra  do  ausine   un  bruco  di  <K>* 

•toc  raQoie  ,  oosi.  mosso ^  e  sterminato,  ^lie 

pesava  tre    quarti  d*  oncia  e  era   composto 

«i  tredici  aneUi^ìnd  ,memo    di   ciasoueo 

«le*  quali  campeggia  rane  certe  margheciti* 

jne  ansurre<9  e  pelose:    nel  primo  a&ell^» 

chVè    il   capa^  eireran   sei  t   nel  secondo 

mnaaoiOttoy  ed  eittoalloesi  nel  terso  y, e  nel 

.  quatte  ;    ma    nel  quinto    mutendo  xHdlne 

rnon  eran  più  ,  «be  sette  ;  'e  dal  quinto  £« 

-no  alt**undeeimo  anello  eran  sei;;  nel  duo* 

deómo    se  ne  Vedere    quattro  solamente; 

ma  neir  ultimo  sessnna.  Oltre  queste  nMr- 

gberitine    pelose  ^   ogni  smello  eveTa  due 

«maedMe   biatidie   circondate   d*  una  linea 

•nenu    Lo.  stesso  gtomo   de*  venaèi  ^feceil 

boaezolo  4   il  quale  fa  grossissieso  ^  di  color 

dimMdbioif  -e  parerà  tessuto  pia  tosto  xli 

setole  ispidissime  f^  else  della  soiiu  materia 

«degli    altri*  ed.  era  attaccato  alla  scatola 

woorì   pertinacemente 9   che  seosa   TÌoteoza 

igràndissima  ttoo.  potè   strapparsi^  ei  ima 

vmareTa  perà  cale ntanymte  quofti  sbaTsiti«ra 
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di  séta  i'  come  H  boitol»  bianco  tessuto  dal 
bruco  Tottle  pdcf  avautì  desciiito.  Egli  è 
beo  TerOf  ohe-  dalla  parie  più  acota  era 
aperto  Cf*me  c[uéllo,e  ne;  nacque  un  gran* 
dissimo  farfallone  intorno  agli  ultimi  gior^ 
ni  d'  Aprile. 

Il  di  sette  d*  Agosto  serrai  in  un  aU 
berello  dì  vetro  un  bruco  trovato  in  uu 
mazzetto  di  ruta  ;  era  verde ,  e  spruzzolato 
per  tutto  di  maccbieite  gialle»  rosse,  e 
turchine.  Lo  stesso  giorno  divenne  immo«^ 
bile,  essendosi  nella  parte  di  sotto  attai> 
oato  al  foglio,  che  copriva  T alberello,  e 
cavò  fuora  da*  fianchi  due  ti  li  di  seta ,  e  dalla 
coda  certa  poca  di  lanugine  ;  stava  disteso 
nel  foglio ,  toccandolo  da  tutte  le  parti ,  non 
avendo  perduto  colore,  né  mutata  figura,  ti 
giorno  seguente  svanirono  il  color  rosso,  ed 
il  torchino ,  essendo  solamente  rimasi  il 
verde,  el  giallo,  ma  un  poco  scolori  w  ; 
ed  il  bruco  essendosi  indurito,  sé^nz^av^er 
gettata  la  spoglia  ,  aveva  alzato  il  capo  dal 
foglio ,  ed  il  capo  era  divenlato  come  cor- 
nuto ,  e  sulle  spaile  eran  comparse  due 
palette,  come  si  scorgono  negli  uomini 
magri;  e  la  coda  si  era  ristretta  ,  ed  ap^ 
puntata,  reggendosi  sovra  di  essa  tuttofi 
recante  del  corpo.  In  capo  a  quattordici 
giorni  ne  nacque  una  rarfalla  di  coW 
giallo  tatta  listata ,  e  galantemente  rabe^ 
acata  di  tìero,-  tanto  nel  tronco  del  corpo,' 
quanto  nel r  ali  ;  le  due  minori  di  esse  ali^ 
aveaiMneir  estremità  due  macchia   rotear 
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ééy  e  rosse ,  ed  aloimé  altre  tarchiae  cìih 
lioadate  da  uo  cotor .  paonuvo  Tellutalo^te 
dair  aliimo  lembo  9'  alluogavàno  due  ap-* 
pendicette*  quttei  fnissero  dite  code. dell* ih 
le.  DaUa  testa  sorgeaao  non  già  due  .peiH 
xiHCchÌQÌ ,  ma  bensì  due  luughiisime  ^  a 
mobili  antenne    di  color    nerioeio^  e  più. 

S rosse  nella  punta  ,   che   nella  base.  Mera 
opo  quattro  giorni  di  vita.  1 

Nel  mese  di  Settembre ,  troivandomi 
al  Poggio  Imperiale  f  feci  raccorre  un» 
gran  quantità  di  bruchi  di  color  verde^ 
giallo  con  qualche  macchia  nera ,  e  biaun 
ca  ;  questi  stavano  rodendo  certi  cesti  dh 
cavolo;  gli  misi  nelle  scatole  dando  lora 
a  mangiare  dello  stesso  eavolo,  e  dopcr 
quattro^  giorni,  salirono  quasi  tutti  ne*  co* 
per^^hi  delle  scatole ,  e  quivi  s*  attaòcaroir 
no  senza  muoversi;  ed  alcuni  in  questo: 
tempo  fecero  certe  minute  uova,  rinvolte 
in  seta  .gialla  :  dopo  essere  stati  tre  giorm» 
geoza  muoversi ,  si  spogliarono  non  di  tuV 
la  la  pelle,  ma  di  quella  parte  aolamentCt 
ebe  lor  vestiva,  il  capo,  quindi  adtigìot 
adagio  cominciarono  a  mutarsi  di  figura ,; 
e  s*  induri  loro  la  scorza  ;  ,e  la  figura  fci. 
perappuuto  come  quella  della  crisalide, 
dt^lla  ruta,  stando  tenacemente  appiccati 
alle  scatole,  perchè  dair  ultima  estremiti^ 
deUa  coda  arean  cavato  fupra  un  filo  dv 
seta ,  che  s*  attaccava  alla  scatola  ,  e  coi;^ 
due  altri  fiM  alla  medesima^  scatola  avea* 
WL  mocosxìM^dgkip  le,  spalle  9  ed  ,uii  altro  fi- 
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lo  Moivà  ìwo'di  Mito  k  gola  ;t)tit«  tjami^ 
quarto  filo  fioa  timi  Turevaiio;  ro  taL 
modo  ttuttirt»  di  figorasicoaserJMràho  tut* 
to'l  TeTtto  i  mm  ntn»  *1  me$e  ài  Maraa 
molti  «t  i^eccavoDO  «  e  fìerdepone  qud  mo* 
io,  e  dim^fìameiito^  chequaodo  eno  too« 
<^ti  f  faeevatvo:  moìti  poro  boq  lo  pèrdo# 
rooo .  e  rimaicro  ▼ivi ,  o  seraoTeoti  f  e 
questi ,  eh*  eran  rimasi  TÌvi ,  Jasoiando  al 
priùcipio  di  Maggio  attaccato  il  gtiicio  uh 
Gd^erdhio  delle  scatole,  ne  ^opparon  fuor» 
io  forma  di  farfelfó  di  color  TetHiagtaHó  sbia« 
dato  i  con  due  macchie  nere  v  e  tonde  delibali 
saperiori ,  è  con  due  cornotti  gialli  in  testa  y 
come'  quegli  della  farfalla  aata^dal  bruco 
trovato  nella  ruta  Ma  ajirendo  io  per  curiosi* 
tir  alcune  di  quelle  crisalidi,  che  nel  meso 
di  ^  Marito  s^inaridirono,  e  cessaMno  di: 
muorersi',  ossei^vai  ,  che  tutto  il  lor  guscia 
era  io{o  >  eccetto  ,  che  nella  parte  corri-» 
spoiidente  al  petto ,  dove  trovai  un  nova 
di  rolor  f ra  *Ì  fiaonazzo  ,  e'I  rosso  pieno 
d'utka  m:atérìa  simile  al  latte ,  o  alla  chio;-^ 
ra  d*  uovo:  agli  undici  di  Maggia  dà  ttft« 
te  quest*  oova  nacquero  altrettante  mosche» 
ddla  razsa  di  quelle ,  che  còmiuoeinento 
ronzano  per  le  nostre  ca9e  ,  e  nacquero 
moge ,  e  sbalordite,  e  màlfaltev  ookne^ 
quelle  i  che  nel  principio  di  questa  lettera 
vi  sct'issi,  aver  avtit  origine  da'  bachi  na- 
ti Hello  c^rni  :  in  questo  stésso  tempora) 
quelle  piccolissime  uova  Aitte  da' bruchi* 
Del  mese  di  Settembre  ^  Mciroa  fiiora  nW^ 
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i  piscpUiSfini  motdkekini  ìMrifad»  aoiik 
dde  nere«  e  Iliacissime  aoteiin^  tu  Kt$Ì»^A 
MiAC  allre  esperienze  i  ed  imeg^^ni^ui 
i(»ftve?a  fatte  «  ma  'per  la  ma  pQG%  /diHr* 
geosa  m*ò  suoceduto  di.8flaan?irAl!cani):fo^ 
gli  9  dorè  Tarea  >iiotate  ^  onde  noo  >olea«^. 
dee  'fidarmi  deUa  memoria  9  faró  pa$9eggio 
a   divisarvi»   che   può  essere:,   we  vi  ai^ 
qoakli'  albero  »   ohe   geoeri    ^  bmctii  ^ .  ^ 
cke  qoe*  bruchi  sr^  trasformino  poi  iu  Olir 
aadidi  4   e-  ohe  dalle  crisalidi  iiioascano  ^ 
farfalle  4  «ma  io  noa  Y  affermo  i    e  poiji  lq[ 
nego;  ed  accioeche  ciascuno  poss^  oreder 
re  quel  che  più  gli  aggrada»    vi  riferiròa* 
clpte  questo  st^so  auuo  al  prinoipjo  di  Mag^ 

S io  osservai»  che  sulle  fc^lie  della  vetrice^^ 
alla  parte  più  ruvida  »  e  rivolta  verso  J% 
terra  nascono  alcune,  coccole  9/0  pallottola. 
Terdie  grosse  più.d^un  uo^iolo  di  cirier 
già  9  le  quali  verso  la  fin  di  Maggio  din 
venCau  rosse  biunolate  di  biàDOQ  » .  e  sMa-^ 
BQ  attaccale  alla  foglia  con  uoa;  piccolis- 
sima appiccatura  ;  queste  palLuttole  Della, 
parie  interna  son  giallicceted  hamioi  uaa^ 
gran  cavità  ^  -  io  cui  si  trova  sempre  uà 
sol  bruoo  sottilissimo ,  e  bianco  col  capo 
di  color  castagno  »  e  quasi  dorato  »  il  qua^p 
le  attende  a  nutricarsi,  in.  quella  cavitò , 
ed  a  scaricarsi  degli  escrementi  del  veur 
tre«  Dal  principio  .di  Giugno  iìn  al  prin- 
cipio d'Ottobre  contimiai  .ad  invjE^tig^r^  ,1 
se;  verameote.que*  bruchi  uscivano  di  qtieU^ 
l&ipaUottole,  e  SQ  si  trasfofw&vqao  iai^f*... 
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sola  ,  che  fosse  buc.U;i  ;  e  arcrrdone  wmk*, 
te  molte!  in  certi  vusì,   riè  meno  dà  qtteHe 
potei   a^cerlarmcnf;    iiuperoc^Aè     ftempre'^' 
doprt^   dieri  ,    o  dodici    gìonii    io  troiai  i 
brubliì  mnilì  nelle  cavità  delle  pallottole* 
*  few  e  un'altra  razzn  di  ▼etnee,    che 
Boa' germoglia  nelle    fuj^lle  qoeiHss  coccole- 
rosse,  ma  in  cambio    loro  (a  sa  pe*  rami 
certi    bitorzoli t    o  calli»    entro  ìcfuali    «i- 
generano  brucili  biancbi  simili    à'sopràm*t 
jnentovati  »   e    di    <[i testi  ancora    troa  m'  è^ 
^venuto  fatlo  di  rinvenire 'I  fine, e  la  tras*- 
formazione. 

11  di  2g.  di  Mag^jlo  mi  furoa  portati 
de^rami  di  salcio,    nelle    foglie  de  quali 
cran  nate  certe  tuberosi! à  ,    o   gonfietti  di^ 
color  verde,  ebe    cominciala  a  rosseggta-r 
re  :  eracr  questi  lunghi  ,  e  lisci ,  come  fa-r 
giuoli ,    noti    erauo    ^ii    siiuati ,  come  le 
pallottoline  rosse    della    vctrice ,    le  quali 
nastono  nella   banda  della  foglia,    che  ri- 
guarda la  terra,  è  facilmente    dà  essa  fo«> 
glia  si  spiccano;  ma  queste  del  salcio  soa 
situate  in  modo,    che   nanno    la  loro  elc- 
Tazione  dalTutia,  e  dall*  altra  banda  del* 
la    Tuglia  ,    ìli   quale    fa    loro    iolorno  uà 
lembo,  e  tutte  son  situate  accalit^al  ner-. 
To    più   grosso    del  m^  zzò  ,  e  se  ne  trova 
Una,  due,  e  talvolta  tre  per  foglia:  volli: 
aprirae    alcune ,    e    m' avvidi    eh'  aveano 
Una  cavità,  nella  quale  dimorava  ùa  brtl^ 
co  bianco  ^  cooLe  quello  ,  che  $i  trova  iieK  ' 
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le  jiiQ  .m»iii«*e  dj^le^yetricii  ed  ossecrai 
di  Tantaggio  che  molte  di  auelle  tabci^o- 
sttii  ^rao  foral^ ,  e  dentro  alle  Ibro  cavila 
non  ..era  rimase  altro  ,  che  le  calcature 
del  bruco*  il  quale  dt  già  se  n^era  fug- 
gito ;  onde  presi  speranza  dì  vederne  Ta 
trasformazione ,  ma  in  vano  ;  couciostie- 
eos^chè  quantunque  io  custodissi  diljigen^ 
temente  molte  foglie  in  alcune  "  scatole,  i 
brachi  non  vollero  mai  uscirne ,  e  sempre 
dopo  qualche  giorno  ve  gli  trovai  morti'; 
e  se  voi  foste  curioso  di  veder  la  figura 
di  queste  tre  piante  ,  de^  bruchi  bielle  qua- 
li,  e  delle  lor  nascenze  non  è  stata  fatta 
mai  menzione!  ch'io  sappia  ,  da*  Sempli- 
cisti, io  ve  le  mando  qui  distintanieote 
delineate^  avvertendovi ,  che  la  figura  pi^ 
pìccola  del  bruco  è  la  sua  naturate  ;  e  la 
maggiore  è  fatta  secondo  che  ta  mostrata 
da  jUQ  piccolo  ,  ed  ordinario  miciH>scopto« 
(Tav.  1.  Fig.  VII.  vili,  e  ix.  V 

Non  ho  cognizione  d*  altri  bruchi  \ 
che  Steno  generati  dagli  alberi  :  il  virtuo^ 
sissimo  Padre  Atanasio  Chircher  replica- 
tamente  scrive  per  cosa  vera  nel  duode^* 
cimo  Libro  del  mondo  sotterraneo ,  che 
r  albero  del  moro  genera  i  bachi  da  seta  ; 
impregnato  dalla  semenza  di  qualsivoglia 
tDimaiettò  penetrata  nella  sustanza ,  e  tré| 
laghi  interni  di  queir  albero  :  a  questo 
fine  ho  usata  «  e  fatt  usare  particolarissima 
diligienza  non  solo  ne*  mori ,  che  sono  in- 
tomo  a  Firenze ,  ma  ancora  in  quegU    di 

Redi  Opere.  VoU  IIL  \\ 
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moli'  altre  Città  ài  T<^CA0a  ^  e  non  U# 
mai  potmo  cedere  un  bac**  <ta  seta  ualovl 
sopra  ,  ne  coiitras*egno  vcruao,  dal  quate 
&i  potere  sperare ,  che  vi  fosse  ptr  uascet 
r©.  Aristotile  vuole  ^  che  dal  cavolo  si  gèi 
neri  no  gioraalmeote  ì  bruchi ,  ma  né  HDt^ 
che  qnesta  così  fatta  genera  none  bo  Tel 
dota;  bo  ben  osservato  soven temente  aettf 
fogUe,  e  ne' gambi  del  cavolo,  e  ndl^èi^^ 
bc  circonvicine,  moltissime  uova  partorì* 
ievi  dalk  farfalle  ^  dalU  nuali  uova  na^^ 
ficon  poscia  i  bruchi,  e  ctaMìrttcbi  c<iat' 
Tcrtiti  ta  ortsalidi  hanno  it  oascif]^ei^t<>  ì^ 
^arfrlle. 

'  Chi  pon  mente  sopra  Tiorbe,  ^  ^P^ 
gfr  alberi,  e  negli  screpoli  de*  loro  irobi' 
chi  vi  troverà  siicsso  di  limili  uova  ^  eÉ 
io  mi  ricordo,  che  *ntorno  al  principio  « 
Maggio,  trovai  nelle  foglie  dal  tambucar 
moUi  t  e  molti  uovicìni  picco1i»$imi  ^  m^ 
gialli.  Ebbi  piacere  4'<^^^rvai*  Quel  cli4[ 
ne  fosse  per  nascere  ,  ed  in  pochi  gior^* 
vidi  uscirne  altrettanti  minutissioii  v^i'iaU 
netti  »  a' qiidli  subita  ^opnminl^tiai  ^lb| 
foglie  del  $ambnco,  cha  d*  ««sì  f^rop** 
golosa m«ate  divorate*  Andarono  crescendo^ 
e  divennero  di  coW  giallo  ooti  molte  info- 
chi e  roKgìcce;  la  oo^a  l^ro  terminava  co^* 
m*  una  mez^a  luna  ^  il  capa  era  piccoHsf* 
«imo,  ed  agnato,  e  allora  quando  cammU^ 
Hivauo,  cavavan  fuora  di  «otto  1  ventre  cer* 
te  pallottoline»  cj^me  «^  fossero  gambe«^ 
lia  maggior    parte    di    questi    ver  ir  i  i\  4h 
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fiac^  dt  Maggio  dFireiibi  t«mofaae«  al»' 
kiwic^naiiilo  a  natio  il  ma  p  gì  are  ,  senfia 
liatarsi  dì  Colore  t  o  dì  tVgura  ;  ma  il  iti 
^Imo  di  Giugno  «  «ci  <1^*  tud4eMi  b^cbi 
n  nggriniaroiio  in  se  ixi#(l«titiiì,  e  si  rap^^ 
fallQUolaroriQ ,  e  difc(iitf«<^  oon»e  Ifiik*  it«^ 
ra  appuaCate,  «  goUie  di  cokw  ili  wutp- 
eitm*  UUQ&  ài  ^aesf  uat i ,  ti  di  doilicndi 
Gioguo,  scappo  fiiopl  tina  ntnioa  poco  m4 
^r^iide  deUe  moadkft  «rdiimrìei  ccm  dite 
aii  catti UgiiTioi€  e  bUnclie  «  jmi  Iti  is^^b 
dal  coi^¥>  ;  eoa  lei  gauib(?  ^^^^i  ^^^^^  ^^^ 
<07ttssìmi  cwfKelti  I  efae  le  apiralaTano  dal 
Cipo,  il  fjaaLe  per  di  iOipfa  era  dt  color 
mg^inoso^  co)  aoraa  d^M»  stesso  c&We , 
uta  piò  chiaro^  a  otii  ^iKXwlei^  uaa  grt4 
nacohia  dì  oobr  cfitaat  giano.  Tulio  *1^  re* 
^Lpte  del  vcolre  era  ttoto  d'  i^n  gtalWvt«» 
▼a,  traroe^Eato  ém  slriace  nare  lraaTaf«ilL 
Subito  ctie  questa  moica  fu  naia  «  comin* 
£iu  a  g«Uar  certa  stereo  btanog  ;  e  oin^p^ 
due  foli  giorni*       "^  */   1. 

U  altre  ciac|tt*  iiiHra  naccfuero  iéU# 
glorili  dopo*!  pi:iiAo,  e  u*  uscii  ou  fu  ora 
tllreltaiite  moiche  molto  differenti  dà  quel- 
li, ciie  dal  prim' iioTQ  era  tKcìta  ,  aocor- 
cbà  fossero  deUo  sleHso  calore;  im^ieroccliè 
queste  cinque  erau  lunghe  «  «  sattìlif  coe| 
rali  molto  più  corte  del  loi*  coupo^le  qua- 
fi  non  erano  due,  ma  rmaUro  ;  aTeano 
Hi  ^mbe  ,  due  dalle  q  ita  lì  ei  au  moli  issi- 
lao  più  lunghe  dell*  altre  quafclro.  Dalla 
ietta  spuntavano  due  lunghissime  antcunei- 


té  aéittre  «  eomfMMite;di  tUòUi  ^  fr  moltt  ne 
dì.  Queste  mosche ,  siccome  W  jprimft  ,.sfi« 
4>itò  Dtfle^  fodero  '  quello  sterc#  biancc^,  e 
.  camparooo  quattro  giorni  :  osèerMi  però , 
<^ke  4^aodo  miesti  ^^t^  truràti^  svi*  sam- 
bneo  si  trastormaoo^  e  si  ra|^ri«zano  in 
mofo^  rèoTO  d»V€i)ta  pia  pioGolodel  Ter- 
me, e  quando  dall'  uovo  esce  la  mosca, 
%ir^  molt0  più<  grande  -AèW  nmo ,  a  se- 
gno che  pare  impossibile ,  ch'^eir  abbi/i 
potalo  eftfir^}  ^i»to  m  ^v/uò^m^eètre^  che 
yì  stesse  molto  rannìccniata^  e  ristretta  : 
è  perebè  pMa  abitaà  mi  preabi  Tts^no 
mio  nel  descrirere  esattamenie  questi  api- 
scaletti,  -ve'  gli  man^  qui  delinvali,  e 
nella  lor  propria  e  naturai  «  grandezsas 
ed  agfj^nailt  anoora  da  od*  ordinario  mi- 
croscopio di  quegli  d*un  sol  vetra.  (Tav. 
I.  Fìg«  X.  I.  2.  5.  4*  5.  6.). 

Ifa  se  tfou  bo  potutd  acorgne,*  come 
peeo  Piansi'  scrissi  ^  che  dair*«lbéroi  dbl 
moro  sieno  generati  i  bachi  da  seta ,  ten- 
to meno  sprro  di  vedei*gli*iia»ére*' dalle 
carni    putrefatte  'd*  uà    gioTemx)  paactiito 

Iier  T^ìti  giorni  eoo  fogti  di  mor»:  Giro- 
amo  Vida  poeta  nobilissimo  canto  gwalil- 
mente  ^questa  favola  ad  tmìtatàoM  di' Yir- 
gili<>.         »    ■  .  1  ...» 

Quod   si   spes  generis   dsjfpcerii  «mmi 

ubiifme  ^  *.     .    *. 

Semmoifiueharuemu  Jwri^impiacaòilis  im; 
Sicui  apet^' teneri  Ttpamhtur  eoetfe  jhh 


Biidènoéi^tt^.dm ,   bisd^mas^u^^   ordine 

:  GpamimUarcendux  paHu^  prohÌkeìidu9 
ob  Mmiis* 

•  Inierwa  in  ^Utbtdis   èantum   iUl  pinguiét 
f        .  mori'.  ■     ^ 

K  Sufjfwiumt  \faUar  ^  ìacàenH  ooitti^e  iw* 

i  f^iscMa.  «dn  maen  fuarmt  1iqmfuoàtk%  i*^ 

..    .  .   ^ergo^  . 

*  JE^.  vtf/iifii  ptares  pMSim4)o^reso$r0  firn* 

fi  rhe  fouMstìto:fer  imto  4a  ^hit  grandi^ 
^  gtinumetile  celebrali  6iMofi  del  noairò 
teeola,  cioè  da  Pietro  Gaiaendoi  e  dal 
f  adre  0«imlo  Fabri»  e  prima  dì  loro  da 
Uiìaaa.Aldmraadp.  lnj  mon  so  obe  dirmi;  V  e- 

Eieaaaiiioa  Tvbo  &Ua  ^  m  mi  temio  ao» 
;  di  fiurlaà  $0  bene^  obe  ^lle  «arai 
L-.oa|nriettOy  paficivito,  venti  .(poroi  di  io- 
le foglie  di  moro  non  nacquero  altro,  <^e 
i«rmi  ,-i  4|tiali  a»  IntforBaarono  in  mosco 
ni  ;  e  dalle  carni  dello  atesao  capretto  t^ 
Mie  m  vMo.  borala*  tton.  nacque  mai  co« 
aa  Jir«cuna^  .io  ^JH  pa«imeqte  ,  die  sulla 
more  riaoaldatef  e  putre&Ue.]iai#oiio  tap 


e  ofiMclie  ordiniiri^^e  <?li(^  sulle  logUe  4el 
IfiQVo  ink^Hfìà^  M  Teggon  HMCcré  «ttrcr 
•l  ma»cbe  ordioarie,  e  quattro  ^  o  cinipi» 
$lU^  jBorte  dì  mo«cfaerìnì  minutt,  i  ^ali 
nasc^o  ancora  sa  tutte  quaute  Tallii  er? 
W>  |>mclie  vi  steDo  state  portate  li«  se: 
menze  ,  e  Tuova  delle  mosche  »  «  de^  mcK 
icbefioi  ;  e  se  qaeste  stfoieufe  non  ti  '$a- 
iraquo  realmente  portate ,  nieute,  coot^al* 
l>e  v*ke  b#  detto  ^  i^ì  vedrà  mai  oasóefe  t 
pk  dhW  erbe  t  ^^  dalls  carni  pulreiiitle,^ 
uè  4à  ^ualsiflift  «lira  co6a  «  cbe  in  q^el 
Umpo  attualiaente  QooTÌTa.  tVr  lo  cpiìr 
irartd  gi^  Titwà  »  a  &«i  TeraiMète  tara  ani- 
mata, potrà  produrre  dentro  di  m  qual^ 
dbie  jmcbN'ftMttolo  ^  iìi  ^eUa  «tiaiitara ,  che 
ji^Ue^  oiri^ge»  nelle  pere»  e  neUe  jusiae .» 
pelle  sallcz^ìe,  (^  ne*  ricci  delle  qtierce^ 
«Ìé4|e  wivie,  'de'^oerri^  de*  lecci  «,  è  deTa^^ 
1^  iiaiia0  il  ler  na&cimotto  qiie'  b^ebi,  i 
f|iMilì  ai  IfMibrtAaiio  in  farfalle  %  in  mo- 
idki^».«d  in  altri  simili  anìmaluzii  voìaBil* 
*  In  ^HaMa  Meesa  manifra  potrebbe  per 
VfretÈtmm  asaar  Tero^  e  mi  s«iito  dispasto 
a  ^ettederla^  cba  uegf  ìntestiui ,  ed  in  altie 
yia'ii.  deait .  aonini  nascano  i  lombridii  ^ 
ad  i  fieéiceiii^  liei  fiel«,e  oeNaii  del  (^ 
fMli  «e*  montimi ,  e  castrati,  sorentamem- 
ai  aMbiia^  Tiii  «^ue  Tet:iBÌ»  che  biscìuole 
^*ma<»el]ai,ai  cbiamano;  e  i>elle  teste  dei 
oerrà ,  «e  de*  aMaalocki  quegli  aliti  fastidio- 
'  jNMhaMQ^  T  mt  ^aaai  «e«pre  vi 
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ll|Ìì^yatf;b/€  p^^  i^a*  ttYéttbi  i^ef ebbe 
loiie^giuigner  ttuoTo  ^dié  f  fegétì  *de^  mòa^ 
toA)  6ien  talVoHa'^YèraKfQOsi,  éaht'^t  ét^ 
ii  mMììòmi^  éè  ì  «etti  akrérì  at]3>iàlk  de! 
Veftfii  neHta  ìéiità^  ftftcih9làfftttdoy<Aeti^ 
fterf  a  flìfirì  '  brt Vemente^  ^ìh ,  ìA*  '  td 
o^ljbk  bsiemfò,  e*^  be'  trasmétte  qui 
àtpreséo  )a  figura  ì6  déglf  ubi  ^  é  4egK 
im-i  y  zidti  gii  d^  miii^  ;<tnìi  de*  pia  grate- 
W,  ette  «l  troVihd.'  (Ta^t  tJ  Pìg.  xi.  fe  i^iì/^. 
*  ^/Xie  biscìUdle  del  fegato  de^  «lotìtom; 
«  Castrati;  bàtMò  'k  iigtiia  qulisi  di  tm 
tetÀe  di  iufeca','  ò  jiér  dfr  tnegKo  d'uni 
Jacbolà  ,^^6  Bottìl  fo^ia  dt  mònelfai  cki^o'un 
j^ò  df  gambo:  ìlba  dH  Mior  biàticid*  tat«> 
uìo';  étrasparì^b^  hi  ^i  moMe  tacttli^i» 
Urne  Yàmificatkmi  di  t^i^i  »  b  éabaletii 
\et^ttiòl{/  La  lor  bócca  ,  oiUro  foìtunfe 
^dbb  ""ti  kia;  è  ritMda  é  ^la  od  ipiaiiqM 
^6t{t)^é/  poco  distocie  da  ^qatella  parte; 
V9t^  i*  assooigKÉ*  aV  gàaai>d  della  Ibglte» 
Sp&sè  toRe  st'  tratto  le  Uaòbtòla  nefU 
b&NÌé^ta  àél  fièle  r  é  '  tton  solo  abitano  »  è 
ttnouno  ili  'esfo  fMe  ;  ma^  tttioorvt  hi  tutti 
telati'  i  vaài  dèi  fegato  ^  eccetf oaiotte  Yat^ 
Ui^9  n^e  quÉMuoD  ne  bb  nmi  fedute. 
tb' kimo  ]per&*,  cbe  elle  MUtcano  ia  qttdki 
UbrséKa  9  ié  cb^  cet  t*oderte  si  fceciatio  la 
llbsidk ,  e  passino  da^cattaìH  della  bile  4 
^'èkii  àé  laiigué  ;'  qcfitidi  se  Ulora  eaul* 
^T^0o  di  soterebio,  rodono  eziandio  l4 
manica    httema  del  fegato^  a  ti  fanno 


Ci 


Ygàé  mcscnlato  colla  Mfe  ^  'ti;yiitt|>a>0(la  ^ 

'^   k*'ftitói    d'  UQ  color  'di  ru^gme  mislti  col 
^y'Wfiiei 'molto   bruito,  è' schifo   *lla  svista  , 

'•^«l'inolio  ktnavo    a  giuffitio  del'^sirpwe:  per- 

*^'  foche  a  chiutique  poiietfse  menili  a  questa 
faccenda  si  renderebbe  jùdUo  malagevole 
il  cibarsi^  jcoine  gioroalmente  si  coatama^ 
di  quegli  a'bbotaineToii  fegati ,  i  quali  però 
avanti  che  da^  macellai  sien^  espósti  alla 
,veui!ita,-  son  molto  ben  ripuliti,  e  nem 
'^a  queir  itfiEDoniìtzia. 

3     «un*  ?|j^.  vermi  della  lesta  de'  <"ervi  ne  fece 

^^'  a'pcrro  menzione  il  grande*  e  sapientissimo 
Aristotile   nel    cap.   i5-    del    2.  libro  della 

'  slojiu  dtgli  animali;  e  son  qnc*st*cs*e  le 
sue  parole:  Tutti  guanti  i  cer^  lianrm  dei 
inermi  vìvi  nei  capo ,  nascendo  loro  tolto 
ìa  iàì^ua  in  una  certa  cavità  vicina  a 
quella  "ì^ertebra^  colia  qaale  il  Citpa  s*  at* 

'I  jtùcra  al  col  lo.  Son  dì  grandezza  uguali  a, 
ffiiif'  più  grandi ,  che  da  ogni  sorte  di  car» 

'  '  ne  fudrefaUa  si  producono  ;  ed  arrivano 
per  lo  pia  al  numero  di  venti  in  circa* 
Io  ho  a\iilo  citiiosìià  molte  e  molie  vol- 
le dì  cercarne  tanto  ne' cervi  più  vecchi, 
cfTiatitn    io    que'pìù    giovani,    che    fasoni 

*'  da' iTfltxIalnri  soa  detti,  e  tpiasì  in  lutti 
ja' Ilo  trovai!  ;  dico    quasi   in  tutti,  peichè 

^'     iir  VPTo  pili  d^uoa  tìi*ta  ral  sono  imbattuto 

'      in  qualche  lesla,  che  non  ne  ha  mostrato 

fiè    pure    un  solo,  conforme    mi  avvenne 

it     di    vendette  di  Ftbhrajo  ,    che   di  dieci 

^     ieste  ài  cervo,  che  feci  aprire  p  nove  «rar 


W  «l^i  4>.  fusQAi».qj^ttro,,porani^a,tc  con- 

.    .»^ila  ^r^Q^^tc^  a  qai^\i\  cbé.  I^ÌJJQ  .  c^rni 
j    -ùopttlridHe.fii  i^^gguao*        ^         .,...: 

.  .   jB  perchè  ^^  ^  ^ri^tfìfiìe  hispgna, 

Ma  a  me  parrebbpp9|,^ii^U.d«* cervi  •ensa 

V     mou ,  jpartgpi^   .fn^ltiMmó    più  ^andi;  e 

ì  IMUa  uflMV^  9^  r9^<nD)^r^€)bboxio  di^Terea- 

^    alisoifnii  d^  qfl^li;  coociosijeposacbè    putisti 

*'    «da'  oier/f  j  aojrib  utttj  com*  un  mecxo  cìliodro» 

*    piagli  Ofelia^  parte   ipferipre ,    che  tocca  la 

.ferrai  e  rU^fati  per    di  sopra  »  e  biaachi , 

';    'imi  diitMUi)d^  my/te  strisce  di  mezzi  anel- 

ktli   pelosi  t  i.  di  cai.  peli  soo    di    color  di 

^OSS^Q^   (lanop   due    biaucUi  piccolissimi 

-     ooruetii    in  testa  ^  cbe  gli  scortano  »  e  gli 

.sAkiog^AO  »  CI  gli  rìaipiattaao  a  lor  yoglia  » 

*^me  Cgi^oo  1«  cbiocciole.  Sotto  questi  cor* 

/m-sl^uo  d^a  uuciaetii  9  o  rampi  oi  oeri , 

,  j.  dtt9Ì».6   cpi^  ogran    solletico^    e  DO|a  pun- 

>'  'untissimi  i  jd^    tali  raai pini    pare»  cbe  se 

.   pe   ser^apo  a   ^ammio^rit^  imperoecbè  tk 

v^  aU^cc^iHi  prioia.^bQ  e^si ,  e  poscia  ai  avan- 

y  matik  col  .corpo  al  capimmo  »  fs  serpeggiano 

'.iMOM  ^i^tie*  Queir  eslr^fuitày  per  la  qua- 

in  le^sogliianQ    iNparicarsidegU^ escrementi  del 

i^vtyeiitra^  ve  scanalala, per  traverso  9  e  lasca- 

V  «iiaftiirji ,  >.  sEiarc»t4t4i  du«  mi|ccluf  oere 


•  fògHà  ai  met^e  lutie.  Ifòii  è  detemina* 
to  il  W  btttAdpù  ;>  (^u«titubi|atE!'  AHitotite 
lo  ristriùgA  al  Yenti  U  cittìa»  btìlladìtneuo 
id  Itod  éòiftaiò  in  ùnd^òtateitafido  a  trten^ 
fkìMve  <t  éoA  fatte  b^dbk ,  t^  nati  'inai 
ific^o  4f  Tenti.  .  1    ;  ' 

Slnfilissimi  à  oafsd  Tarmi  ndla  figu- 
ra ap(Stifi%Còtt  qù^gfi ,  aM  dèfftrd  ftllé  ti^lò 
Ae*4^a«ttòtìi  si*  trovàWbì  e^sòa  pere  ttita^ri; 
e  ^fciitn'  fieri ,  méa  pelorf^  e  folaàkente  Ijr 
atMi  di  stri9òe^  UTMTéHaif  Viéi'iiattÈLe  ^  ebe 
ftòlto  «aibòégf^fiàò  Mi  ^1  Indicò  di  lutto  il 
«tft^;  ilóÀ  soù  )y^ft  ttetSlti  tutti  di  néro  1 
fàh  éÒIamautfer  i  lùt^^oi^i  ;  a'fit]dt?  di  ttt^ 
scerei  esìieiiji*  che  i  miooii ,  é  nati  forse 
di  poco  sono  tjffaHQ  bianchì.  Quelle  due 
'  macchie  neru  in  foggia  di  mezza  lana  ^ 
che  si  tengono  nella  scauaUiara  di  una 
deirestretnUà  di  quegli  de' cervi  ,  iti  que- 
sti bachi  de*ca$ttoai  son  uere  sì»  ma  di 
fi^ra  perfe  tu  mente  circolare.  Abitano  in 
abune  cafilà  degli  ossi  detta  fronte ,  al 
quali  sì  appoggiaoo  le  còToa  :  n'ho  troTa*^ 
ti  iie^cànait  del  nas(3^  «  dentro  a  quella 
€ftf  ita  *  che  è  nelle  radici  delle  corna  stes- 
sa :  òttde  ftt  TÉfridtco  il  Caporali  »  quando 
nelhÀ  vita  di  Mecenate  ,  volendo  accennare 
la  natura  d*  Amore ,  ptacevolmenie  scriwet 


^ijfu 


P'ò^filoH  molti  i  che  AMùrIHÓ  degH  AtmH 

'^  ^tìiiàH  friezzò  fhnchiltb\  t  '  mezzo  tmgéllà; 

•'  i?  i5?  tfOséù  a  éuùf  cbiiw  gii  éntort.    ''' 

:^mcke  uri  n>mrà  sià\  stmiba  tftiéHo  ; 
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Che  Hmet  ««0«  h  «orna  Je'^^attrwiit 
£  gli  rsggua ,  •  *ova  di  osnW^o;  > 

E  4itotio  i  pMMri^  cbe  qiiiK»!^  k  cft8lM>9r 
io  certi  tcmf>  4%inM. nelle  ém»iiiet«  p^r^ 
cbe  abbiano  V  aesiUo  «  ne  aoii  cagioM  4{iie« 
sii  bMberovMli»  «b^  iioperrermw  pii^ 
aiprénmt*  del  4o1ìId  mIU  lor  Mtta^  Il«n 
eoo  eosì  Buimrofi  cuffie  qoe*  de*  ceriri  »  e 
rare  folte  <arrÌMti<^  a4  e^r  «lodiate  ^iijiw 
dici  et  pù.  E  qvi  fueòciaii  di  ricop<dar?i<^ 
eh*  10  mi  rìstrìog**  sembri  a  «jitel  che  ha 
f  edule  eoa  gli  occhi  miei  proprj  ,  e  che 
fuor  di  questo  noQ  nego  mai  »  e  doq  af*- 
£grmo  che  che  sia. 

^n  Oa  qtieiJa  »tesia  lita^  cbe  »  produr- 
re dentro  alle  Uile  de"  certi,  e  de'nioiito- 
ni  quegli  aoiiualeUi  «  de' quali  v'ho  faveU 
tato,  pao  essere  t  che  tien  fatti  nascere  ^ 
ed  IO  non  saprai  disdirlo  «  quegli  allrì  ab« 
bominetoliie  oUiosìssimi  da  Greci  chiama'» 
li  ffdfi^c^  che  r  esterne  parti  degli  uà- 
mini  t  di^' quadrupedi  ,  e  de' volalili  iofe- 
atano  :  ma  se  bo  da  riferire  liberameuta 
il  mio  pensiero  »  mi  senio  più  iaclioato  a 
credere  col  dottissimo  Giovanni  Sperlìugio, 
che  abbiano  il  lor  natale  dalT  uuva  fatte 
dalle  lor  madri  ,  fecoodate  mediante  ii 
coito:  e  m  Aristotile  seguitato  da* moderni 
•i  dette  ad  intewiere«  cbe  dn  nprìX  Xi»rmi^ 
o  lendinini  che  ti  cbiaminOj  non  netca 
aai  éninal  di  aorta  eerana^  ei  a*  intoni 
ti  certo  9  perdiè  n»^  jnuUipUcwa  vàr  ivfini* 


to;  /s^fli&vpata^fabr  iiidÉVD9  r«£fiiii€àrflii  liei 
prèVaDla.v  Iroiraiiidoti  i^ea  «Hreutemante 
«.•}|»éIi'Kle*qulidrapedtv  ^e  le  penne  degli 
luicdli  gc>eflnln  .di  rquei  Jendinìtwlqtiftli 

Smitùkfqèe;  ^Us!  Mile  «ìesf  'toeii^oHniU  ^ 
cio^cb^a  buoii.ocoliio.iu  scorgerli^  nul 
)od^mènq>  ^^ixilP ajotOi  del.  «feicroMOlMOi  ti 
{làMMbissunD  oqu^dirare  iti  kt  figuraiaett* 
tmlf^ii  datÌDguerii}ueg)t^  che  per  i^AMora 
wtìf^ipìdiùi^  e*qui^i  d^'quaU^ò' o^ito  r^r- 
liiiBbfef.  B  tifai  .  y9(i|ipoc'gMroio  JcDBceofe^di 
«MnAffae^  MÉinàgiiiana  •ilkisiome  ;  ^e'i^èffo^ 
ÌHoopjs^  pótrebW:  oerlifioairsi  di  questo  j&ro 
io  .cftiell^aafnra^t  chb*  gii  >trotaoo  .«jUacoate 
aUe  penne.  deH'  aquila  reale  4,  del^  gìieppiot 
•itilei'  vaooaìa,  cfaenparaai*h^*es90  è  «io  uo- 
óet.^éi'  vapioa^^le  quaàì^aoii  gMéae  mollo 
|ijlk'.dtt*rgira«ielii  di  .paDceo*;  onde  T'ocobio 
4aijpehise*ìiied6siiiu>,««eii2F*ajptoipuò  ^od- 
dfe^TMv  re 'Tederai  deutipo  ì  |iòilitii  beli'  e 
latta -^  dome  é  me  pia  ti*  una  tolta  ò  acca*» 
ém^  d*  osierfare  «  e  qwndi  .  apprendere 
quataito  debile  èia  il.foitdamento  d'Arìsco*- 
libv  ei oco  qtianrto  poco  aftn^o  si  lasci  gìk- 
lareiia^  %twrB. 

^,ir}  Si  potrebbe^  affermaire^  e  per  avyen^- 
fura  seoa^%  far  torto  al  vero^  che  tutte  le  gené« 
saaioniili  ^vÌTcnti  aeltopoate.sieiiO'a  ^uesla 
«lojifisi  briaitiara.;  e  Plinio  che  vuole  eaea* 
ùqamuQ  jgli  asini  «  e  Je^peoatre  «    f 

I  iS^iliverm  «spunto,  mm>  serUse^^tm  M 

■K'  '  Ov  4ipaOf  ^    -  ■;:    ..;  -vu  Jht    *  -'  ".  .-     '  5    j 
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bri  ddJa  storia  degli)  hiìirìhIì  i^è^boatefiàa^ 
fa  molti  secoli  dopo  da  Tootanmi  Mbofia» 
iO'Oeè-suo  k)d«yalì$9ÌttxM^  tecitro  dfgll  iose^ 
tiv  dtfve  al  cap.'  jé3.  •  del  2.  lÀbro';^  ttdci 
colendo 'tacciire'dripainrerfeim  qiaaA*jà^ 
fondisti tpd  filosofo  (^  t^le  più  <  tosto v  Mmmy 
caiNkisi  il  eehrellb>>  sori^rore'^'dib  Hasi»^ 
soù  Mipidoécbiace 'per  ìqsgicHie  dèlfai'D«la^ 
TahpY^xia  fd'ttoto/ ipadiantc  Eà  qiÉalrdi 
Todò'Bttda;  ptigeU'pareodogH.  farse  tyiicgl» 
ragione  &ÌTolb  mata  ^  ««  p^r  -atWQtMra  èi 
HfQTìh  ■  pesa  v  rincorre  airuniversafét^ '^  in 
ìmiteìt co9e ì caìtiaOt  ^tnim  alai'  manobcvM* 
rifugio  ddi' aofipatta  ;  ma  clÀ  wm  nosfeiteta 
iiiipuloeebiw^e  rasino^  e  de*«aoi  aaidiKilétci 
n'ho-falttO'  rappi^eutarla  figuva  n#^f4|Jl| 
iii§$egDMrntr,'  '  ìitsiame  eoa  -qtiegli  ^  dd^^cam'* 
melio.  K  che  le  pecore  ^i  timi '^souopnate 
aaeh'  esse  •  io  sa  ogni  più  «goflb  ptsiore^  e 
ne  &^dtò  cbiarameole  il  graeo  tDiiMgia 
nel  ììh.  fSw  d^' aCfkri  della  villani  etdniine 
et  luì  Jacub  AlBt^ae»badi  in^uel  *fpmm  vxioèf»- 
bolario  arabico  ,  che  da  esso  ootn^ffoaejegiK» 
aia  fa  iolièolato  Alcamut^v^'^oér;  a^  dire 
Oceano.  '     »»•',..  .,    t  -  ^  ..  »,  j. ,.  v 

II.  soprammeotoraio  Moafetò  riferisoa; 
cha  ii^o  gli  scara&ggi  soD'4^raiAiteli  da 
così  fatti  aoiaiakim  ^  ed  ì»  «^antonqae. 
tioQ  abbia  avuta  la  coogiutitura  d*  esperi* 
Klieotacle,  lae  lo  }ìet3ttado  per  vera  ron 
graqdissima  faciliià;  imperocebè  posso  con 
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moli*  altri  far  testìmanmata  di  vedota  ,  che' 
le  fòrmiche  stesse  noo  ne  %on  eseoti  ^  e 
che  ogni  tpcie  di  farmiche  oc  ba  la  sua 
propria,  e  tingubr  generazione;  isa  e*bì-' 
sogna  Itene  aguaiar  gli  occhi,  e  armargli 
beue  d'  un  microscopio  squisitissimo  ,  per 
poiergli  squisita  mente  raTvi$are»  tanto  spn^ 
mifìuiit  e  «fuasi  quasi  inrjsìbili;  ondepeu* 
so  che  ne  manchi  poco  a  potergli  novera* 
re  tra  gli  atomi  Quegli  delle  formiche  ala- 
te ftou  della  Stessa  tìgnra  d^'aaa  te^ok  det- 
k  gftllma,  che  vedrete  delineata  nella  Tat. 
j.  e  quegli  deXe  formiche  seuz^ale  si  rai* 
aomi^lTsfioin  gran  parte  a  quella  della  tor- 
tora «  cbe  pure  vedrete  nella  suddett* 
prima  Tavola.  '* 

Gli  autori  della  storia  naturale  riferii 
scotio,  e  Inlti  i  peccatori  lo  raffermanoi' 
che  i  pesci  ane^»ra  soo  molestati  da  varie 
maniere  d' insetti  ;  e  son  nomi  a  loro  no- 
lissinai,  la  pMlce»  il  pidocchio,  e  U  cimice 
di  mare,  Aristotile  Io  scrisse  de'  delfici ,  e 
de' tonni:  altri  T  hanno  affermstn  del  sal- 
mone^ e  d^l  pesce  spada:  Plinio  aa  parte 
io  generale  dicendo:  Nul/a  ^sa  è  ,.  qh^ 
IMM  n0s6éH  in  m»e.  Vi  im4  4^  ^g(i 
iminuduzti  estivi  delF  osterie  »  chefkstimm 
fi  vsioeem^tte  saMtano^  e  fuegii  che 
tra'tafiem  s*  asconiionét.  Tita^4asi  fese^ 
fuor  deft^rMQ^  vi  si  ti'wèno  spesso  aa^ 
gomUol^i  intombi  e  q^esti  si  éice^  am^ 
Ut  nome  rompane  il  soainóa*  peSciimmare^ 
ed  aieuiii  nascerne  in  alùumi  pesci  ^et4f  4fMU 


jf  nwéfa  il  càlcidé,  AccìocoKè  foitmF^  jiS^ 
£icìliiieDte  aderire  »ll'autare?Qle  ^aiintrnt^» 
di  quesu  approdali  #crrt|i>ri  «  oon  vaglì^ 
iralaicìar  di  narrarvi,  cbt  fiel  mffc  di 
Alano  intorno  aUn  arogtio  d^IU  MoUoriii 
f^ctudp  cercar  dfHi  «teHe  marÌMt  «  dei 
ricai,  per  rìptracdiirtie  U  dirirsenidoiere, 
e  ripli?rtta  fabbricai  dtll^  laro  viscere  ,  vidi 
alcuai  aaìmaloiSEi  atlicoaii  fr»  le  (piq^  dì 
malli  di  qu<*  ricci  fi  quali  animalurii  avea«. 
no  lo  a;iei^  ^toritp  de'  gamb?t  ì  ;  e  di  fif  r 
gur(«mt(ii9«  e  dì  ^ranHerza  eran  simìU  HI 
|>orceHltu,  o  asetli  t6rre«fri  »  aocorcKè  «oa 
a^tei^^ro  conia  jn  tatta^ma  folaoieTit»  dii^ 
piocoliaisifiN  Qcc^ì  0£ri  ,  e  safóaata  ftntu)iJi^ÌY 
ine  gemile  situale  intorno  al  temilo  della 
ì^ro  §^ormi  €  tcQAo,  che  di  q^eMÌ  ohm 
^^i  iatfi|dei8q  ATiM^tile  q«1  9»f^3i(>,M 
4.  UbrQ  disiti  tof  hIìIìmwii  4H)FÌii  diigli 
animali.  Popbi  giurai  ^pa^  tef^*  <!|JinM«|iliÌh 
«i«at|  dtll*«rqiMlufa  4'  up^  ìo^»\%^  4i,  ma- 

i9prpioq  pi#rii|o  4ÌP«it  <UI  rol^  4^^pfiQ^ 
tpfl  (Tfiir.  i^  Kg.  mi».),  ,  ,,, 

sl^  ciò  fonif  qasQ  foituji^t  o^vir^i't 
■Muta  oooiuftp»  9^a  ardirti  lirft«  f^TotlOft. 

•COUnaia  4*ArÌ9ifltl»  i|fferiiiaq(f«  «b«  gl'^Hf 
«^i  a^maiif:»  ioq  mmwio  d^*  9t*Vfm  |M^ 
H  4«*p«eif  »•  1^0  gfPP^rfti  nel  lit»a« 
qfctf  a  mia  ermUre  è  il  nidotin  cai  $\  m^ 
mcit«P9f  f  «i  c0YaiN>  i  teni  4^*iiiwtii« 
t^]%  ?ea)  f^rnoroifit^  4ti S«{€pi|sin».(Wra9r 
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duca  «io  Signore  mi  fa  (SfùCtànU  ^  9fmj$^ 

ifioTcmo    [iaft».'ito,    une    (oc%  ^  o  vecchio 

marioot  che  «e  U  càidiiainc»    Oempò   (uof 

del r  acque   sensa    cibo    qualità    aettiflaane 

intere  «  e  molto  |*iù    avrebbe  campalo  «  se 

per  tee  vi  fio  d%^l  Te  .tre  auatcnioo    di  Pìm 

noa    si    (oa^  £aita    svenare*   Iwt  tulio  quel 

eerto  di  irmpo,  che  appresso  di  me  la  Hh 

tenni  «  procurai  molte  volte ,  che  foite  pò* 

alo  mt^nie  I  m^  Ir  a    (|iiH  follo,   e  morvido 

pelo,  da  c^ii  è  fuu«r.*p«rta  la  focati^an^ 

nida^^ero  aoimalctii    di    veruna  aorla  }  ma 

fioD  aa  ne    irorò   mai    ne   meno   un.ao)ciu 

Per  lo  cf  mirar  io  ì  mergbi  «  obe  folgarmeo* 

te  BO%  cbiumau  tnar'togrvnf  ;  i  luffoli  ^  ohe 

gono  i  eolieabi    de' greci  ^  e  tatti   gli.aUrt 

tircelti  ^  che  »i  tuffano  ,  e  predano  aou*  a* 

equa,    e    u^uo    Je    paludi,    e  gli  stagni, 

hanno  gran  quanliià  di  pollini  ^  ohe  d*  ogai 

slagiooe  dimorano  tra  l^ro  piume. 

Gii  che  bo  fallo    nuova  menzion  dei 

polliai;   e*  non   sarà    fuor  di  proposito   dì« 

visar  con  più  particolarità  quel  che  inlor# 

DO  a  ciò  per  oloili  entimemi  abbia- ooia« 

preso.  In  tutti  quanti  gli  uoctltt  di  qu^l  ài 

aia  generazione   si    trovano    i    polHoi  ,  ed 

ogni  specie  d"  uccello  ne  ha  la  sua  propria  f 

o  per  diV  imegKo ,    le    sue  proprie  »  e  de* 

terminate  razce  totalmenie  aififerenli.  tra  dr 

loro.  Di  tre  diverse  fogge  lie  trovai  neir  a* 

store,  e  nella  gdi4iaa  dì  Guinea  volgarmeo^ 

te  della  gallina  di  Faraone;  di  quattro  ne)* 

la  marigiana  ;  di  due  ma  cigno  f   nett*  od^ 
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9B\fttlkmtm!k  4  mi  ghe^io\  #  mi  pv4ti«« 

E^i  poro  Tcro^  che  ti  soa  diei^«ncetUt> 

che    B^hanoof  «Icudì   «imilissiitfii  i   aotì  gli 

stessi ,    imptrocdiè   V  aqaila    raftle  ^   «di  :  ifc 

▼accajo   ne    kaimo  di    qae*  grandi  ^  che  si 

trovano  nd  gheppia^  disegQflrti  otlla  T.  iti 

Fig»  if  lu  eà  ekrea  «pceliv  net  vMcafo  9e  ne 

trof ano  cert^  altri  sittuK  dì  fif^ara ,  ma  om^ 

dì  colore  v,  w  qoe^^i    del    <K>r?ov  ohe  soa 

rappreieotró  nella    Fig.  xvt.    e  neir  aqocihi 

rtile  ulcom  «Uri  iiaiilissifnt  ngli  o?aci  dei* 

raslorex  Certi  polUni  dell^ottardm  ^e  deàhi 

^lUioa  pmtaiooli  rmomigKaao  io  gran  parlo 

t' lunghi  'VMl''aftere  ^  che  mo  nella  >  Fag.  i^ 

Nel  pìcchio ,  e  'nel  filonaueilo  n^  ho  ^eda« 

ti  do*  efoiili  a  qoello  dtmo  «torno   figorato 

nella  Fìg/   ii.  e  nel    ^rniMio  reale  »  quasi 

degli  alMei  9^  che  si  trorano  nell*  ooa  reale* 

Tra  le  penne  della  gru  à^  annidano  pollini 

della  figura  y  che  potrete  vedere  nella*  Fi^ 

UL   bianchi  totii  «  e  rabescati  cenasi'  di  ca- 

mteri  9  o  dite  nere.   Gli   sleaei  a*  capello 

si  tromino  incerti  uccelli  nutriti  ncl.fftaav 

dino  di  Boboli  portali-  uUimanioote^  d*  A^ 

fìrica  •  do?e  da'  Mori-  soa  chiaoMti   in  lor 

lagoaggio^  Buhottaia;   quali   reputo  >  cbo 

sieno  ùfC  altra  specie  di  gru  ;  coociossieoo» 

saohÀ  J&  color  di  penne ,  e  di  figura  sono 

lemigliantiSMmi  alla  grò  ordinaria^,  ancor* 

che  sieno  un  poco  raiooii»  e  più  scarsi  di 

osrpoi  ^  abbiano   due    cinffettt  biaochi^ 

e  luoghi    in    testa ,   foediante  i  .quaU   di 

Medi.  Qpén.  FbL  III.         xa 
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|}u<iD3  voglia  affermerei ,  die  fossero  la  grv 
Biile«rica/(  Vedi  la  Tav,  li.). 

Ha  fall' osservare  tutte  k  miiQtere.df 
uccelli  strauierì ,  che  nel  suddetto  giardìiia 
il  nulricBDo  ;  ma  negli  stru^zolì  noo  si  sì^ol 
mai  trovati  pollÌDÌ  iti  Tcnina  sragione.  Upa 
cicogna  pari  mente  non  oe  avea ,  ed  in  ea* 
sa  può  essere  staio  ca&o  fortuiLo,  non.  ^^ 
«endovi  se  ooo  quella  sola  ;  ma  gli  slrua« 
zoli  furono  dodici,  tra* quali  cerluot  Qtjpai 
venuti  di  pochi  giorni  dì  fìarberia«  Dd  fih 
iti»  !a  grandezza  de*  poltiul  non  corrispoof* 
de  alU  grandes^za  «  o  pìccoLezr^a  degli  «o* 
celli  ;  essendo  the  negli  ucrelli  di  flvan 
corpo  ut  trt'Tano  rastEe  dì  pollini  grandine 
razze  dì  piccoli  ;  e  negli  uccelli  mÌDOri  M 
ne  rJifTisano  de*  grandi  :  quindi  mi  sovtÌck 
ne  di  averne  veduti  certi  oeUc  merle  ,  icbe 
di  grandezza  non  cedevano  a  quegli  4^1 
cigno* 

Se  ì  polUnt  si  guardano  per  di  sopya^ 
non  si  vede  loro  la  bocca ,  na  st  si  ossei^^ 
Tanq  volti  allo*usùy  ella  si  scorge  beoìtsi* 
mo^  situata  in  quel  lato  del  mosO',  che 
volta  verso  la  terra  ;  ed  è  Catta  a  foggia 
d*  un  pajo  di  laoasliette  non  molto- dissi* 
mdi  a  quelle  della  nocca  de*  tarli.  Prendo» 
tevi  k  pena  di  vederne  la  figura  nella 
T.  luF.  vili,  dove  è  intaglialo  il  polKoo dal 
cigno.  Sodo  io  somma  le  razze  de*  pollÌDÌ4i 
sembianze  cosi  divisate ,  strane  ,  contrilht^ 
te  ,  m  differenti  9  che  per  non  foraMme^uB 
lungo  e  sazievoi  catalogo  nel  descri«ede , 


ìó  #màto   mé^o   farrene  tédere  alcune 

disegnate  a  mia  richiesU  «  e  miniate  dal 
Sig,  Filrzio  Pizzicbi,  le  quali  bo  fatto  pn* 
leta  ]Qt«glìare  nel  miglior  modo^  e  ordine» 
«he  Ja  brevità  del  tempo  ha  potuto  eoa- 
ttdermi.  Quanto  al  colore,  ritengon  mnU 
1»,  ed  bau  grandissima  sitniglianza  eoa 
miello  delle  peone  deMoro  ucceJii:  ?ero  si 
fi,cb*io  porto  ferma  opinione,  detfataoii 
air  esperìeoza  j  cbe  q-iando  i  pollini  esco- 
%  fttom  de'leodtQi,  e*  nascano  tutti  tiian- 
M\  ma  che  poscia  col  crescere  ,  appoco 
ippdco  t  ^à  insensìbilmente  si  coloriscano; 
malencnilosi  peri  diafini  in  modo  che 
ttimti  Olii  microscopio  ,  e  da  quello  iojjtan* 
toi,  sì  ftcorga  moUó  bene  il  moto  delle 
licere,  e  K ondeggiamento  de* liquori  in 
*e  oontenulì,  E  perchè  possiate  congbiet- 
liftre  !«  proporxioui  delle  grand*  tt«  di 
ijueste  bestiiiolucce  ,  quìndo  Tbo  falle  di- 
«gnare»  mi  son  servito  sempre  d*  uno 
Am  micì*09copio  di  C^e  Tètri ,  lavorato  in 
lofM  da  EcT^tafchio  Drriài  con  lodevole, 
«^dieata  squisifétEZaf.  . 

CdlF  à^iMo  di  questo  solò  microscopio 
IH»  rappréseiitMé  *  ttié  differenti  rarte  dì 
iN^ticM  non  alate,  èbesfi  trovano  it)  To- 
MlM  ;  il  '- patltertioiò  dèi  grano  ;  il  bacLe- 
i^tttolò,  che  rode  i  icajniliti,  e  la  droghe; 
^te,  obe  va  pelir^inandò  tra*  capelli  ^ 
^tiel'^tfMid  degli  aomtni  ;'*qtieir  altro,  che 
ti^ap^aWa  fra^  péli  '  del F  angmna ja  ;  il  pi- 
iiMrì(y  ékW  asÌBOv  "dti  camindlo  ^  d*  utiT 
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certo-  montone   A&icaiio  remilo  ^tqTctpai  ■ 
li   di    Barbierìa ,    il  auale    cU    %umi^  e  «dlm 
grandezza  è  similei  a  castroui  del  Fisan  ,   e 
coma  quagli  ^  ha  T  orecchie  larghe,  *  e  pea* 
^nti«  e  la, coda  toltile^  e  laoga    fino    nt. 
terra;  ma  essendo  armalo  di  due gpran^cor^ 
9a  9  e  avendo  il  pelo  più    lungo  dellie  ca-- 
pre,  più  grosso t  e  pia   ispido,  si  rioono* 
$ce  essere  d*  una  vazxa  differente  da  qwl^ 
la  del  Fisan.  Plello  slesso  modo  è  diacgoaia 
h  zecca    del    capriuolo,  e  della  tigre.  La 
zecca  del   leone  ha  per   appunta  la. stessa 
£gura  di  quella  della  tigre ,  solamente  dif- 
ferente nei  colore,   e  nella  grandexM>  ea« 
aeodo  molto  maggiore  cjuella  del  lepi|e  $  1% 
quale  è  tutta  di  color  lionato    chiaro,  ee*^. 
cetto    in    una    parte   del  dorso  ^  ii|  coi  si 
Tede  un  gobbo'  di  color  tanè  oscuro ,  e  4i 
questo. stesso  tanè  è  tutu  colorita  ,  e  tinta 
la  zecca  della  tu^re.  Ho  fatto  ricercare ,  set 
le,:^gri  sieoo  int^tate  ancora  da*  pidocchi  ^ 
ma  non  se  ne  son  mai  ravvisati  ;  ed  il  at<» 
mile  dico  di  tutti    quanti  i  leoni  ^  pardi  ^ 
orsi,  icneumoni,  gatti    di  zibetto  »  e  gatti 
selvaggi    africani ,   che  con  antii^ ,  e  real 
costume  son  mantenuti  ne*serragli  del  Se-* 
renissimo  Granduca:  non  nego  contutlocii^ 
che  non  ne  possano   avere;  ma  solamente, 
affermo^    che  questi  auiouli^   che  di  pra- 
sente  vi  si  trovano,  non  ne  hanno ,  o  p^r 
trovargli  non  si  è  usata  quella  puntual  di<^ 
ligenza ,    che    conveniva  ;    imperocché     la 
scherzar  intorno  alle  tigri  ^  ed  a' leoni  è  un; 
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«Mo  mertieré^  cbe  Aon  si  ìto^rm  tósi  fa* 
ttimeole-  ehi  rogiia  inrprenderliK  - 

Quando  presi  la^  fi!eùti«  »  lebbi  in  meii^ 
Ir^di  -  scptwtyi  ma  Lettera  coa?e»eirole  « 
«a  '  tra))aMiii4oDe  di  'gran  lunga  ,  noi  io 
come  4  i  confini ,  m^  -è  venutcr^erHio  pftssò 
più  clìe  aa  libro,  e  coki*jalile  «alvolu  tot* 
fa  aaceo^  « -Aigìoik»  d*  ogai  feggìtdrki } 
perlocliè  ne  potrò  eiver  con  molta  Mgi<me 
Ab'vaotii  biaéiaiatoji  ad  ioncn^*itfpte»  eoa« 
iraddirlo  ^  non  yorrei  gtJr^  cha  cfnaUmim 
à  burlasse  dima,  per  ater^io  datto  f&rsa 
ft*^po  fraMameate  il  mio  parere  intorno 
ai  aieunl  neani  laeaii  '4le*  <^  tinooiati'  Mìe- 
iln  de)  iio5lre«  ^  de*  pacati  seoolt }  invpe- 
wcohè  ad  ogfmno  è  libero  tener  queir  o^ 
]]|pÌDÌfooe#  che  gli  è  più  io  piacere;  e  non 
erodo  che  ciò  diicooTenga ,  o  che  progiu- 
dieiii  a  q[aeila  stima ,  e  a  quella  riTeren^a» 
^\io  porlo  loro  :  anzi  chi  non  ha  baManza 
di  tirannia  non  dovrebbe  intorno  alle  natnrali 
ipeculaxioni  adegnarsi  di  questa  libertà  di 
procedere  nella  Repubblica  Filosofica,  cbe 
aa  la  mira  al  solo  ri  n tracciamento  delta 
ferità ,  la  qi^^le ,  come  diceva  Seneca  : 
Omnibus  paùeù  «  nondum  est  occupata  : 
qui  ante  nos  fuerunt^  non  Domini^  sed 
Duces  sunt  ;  multum  ex  illa  etiam  futuris 
reliciam  est.  Io  m*  ingegno  di  raccoglier 
qualche  particella  di  questi  gran  rimasugli^ 
e  solamente  meco  medesimo  mi  rammari- 
co di  non  poter  corrispondere  colle  mie 
deboli  fòrze  a  quelle  grandissime  comodi- 


tà  t  che   mi  presta  la  «ovra^a  ben^fiemif. 
del  Seren.   Granduca  unico    mio  &ìgDor0iS 
ma  lacilmente  avverrà  «    o  almeno  lo  ipVy 
ro ,  ohe  dirozsatomi  un    giorno  »  e   rinfila 
goritomi  f  io  vaglia  a  presentare  a  sì  gr^s^ 
Protettore  cosa  noo  affatto  indegna  di  sué^ 
Reale   graodezta.  Intanto  accertatevi ,  cblS 
questa    Lettera ,    o  Libro    eh*  a'  si    sia  t  i| 
n*  ò  venuto   a  Voi  ^  uon    per    vagbeata  4 
laude  9  ma  per  desiderio  d  essere  emenda^ 
to  9  e  corretto  ,  siccome  caldamente  ve  a| 
prego  t  consapevole  a  bastanza  »  ! 

Che  7  noma  miq  anoormoUonon suoné^ 


^ 


1 


ì; 


9  0'  >  — 


Jh^.j^ 


"""^      eoUuu,    dd    Paleiùmt       PoOù^  M    Ciano 


dal  C^fw 


JPoUxrw   JdFautmt   Bianco  P^mno  M  dmjc 


*  • 


r 


i8S 

. I N  D  ICE 

delle  cose  più  IVotabili, 
B   DEGLI    àCTO&I   CITATL 


^/ 


.  Iberto  Magno  carte  45*  ^ 

Sant'Agostino  i36. 
Aiberì  che  producono  insetti  i3o. 
Alcamus.   Vedi    Vocabolario  Arabico  di 

Jacob  Alfiruzabadi. 
Alcazuino.  Tedi  Zaccaria  Ben  J^buiham* 

med. 
Alessandro  Afrodiseo  tt5. 
Anassagora  maestro  d'Archelé$o  7.  i36. 
Anassifnandro ,  e  sua  opinione  intomo  alla 

nascita  degli  uomini  dalla  terra  9. 
Antigono  Caristio  36«  55.  6d« 


*184 

'Anguille   morte  tenute  in  vaso   aperto  e 

serrato  27.,  Nàn  nascono  da  cadoperi 

umani  83.  \ 

[/animali  morti   non  im^erminuno  34.  Am^ 
'    màizàti  dagli  scorpioni  y  dalle  vipere  f 

e  ^W  olio  dei  tabacco  si  pastori  man-- 

giar  sicunrmènie  76.  mangiano  animali 

deità  propria  spezie  90. 
Api  non  nasctmo  dalle  carni  d^  tori ,  né 

datto'  stereo  de  buoi  36  43.  come  nate 
'         dal  leone  ucciso   da  Sansone  43.  4^- 

Vedi  peàchie. 
Apollodoro  65. 
Apollonio  Rodio  7. 
Apulejo  94. 
Aqìma   reale  ferita  da  uno   scorpione  di 

Tunisi  78.  suoi  pollini  177. 
Arcadi^  e  loro  opinione  intomo  al  nasci^ 

mento  degli  uomini  6. 
Archelao   scolare  d^  Anassagora  ,   e   sua 

opinione  del  nascimento   degli  uòmini 

dàlia  terra  7.  411.  55* 
Ariosto  8.  122.  1I8. 
Aristotile  46.  48.  62.  89.  94.  gS.  116.  i36. 

162.  168.  169.  171.  178.  174.  175. 
An^o  II. 

Asino  infestato  da'  pidocchi  x'jS^ 
Atanasio  Chircher  29.  3 1.  44.  59.  79.  80. 

92.  96    ii3    114.  118.  119.  124.  161. 
Ateniési  \  perchè  portassero  le  cicale  neca^ 
'       pelli  6. 
Attici  crederono  ,  che  i  primi  uomini  fos^ 

sero  nati  nel  lor  paese  dalla  terra  6. 
'Avicenna  6i.  64*  80. 
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Bachi  suUe  carni  di  bipolo  ^  anmumzati ,  e 
riposti  in  vaso  serrato  e  aperto  a8; 
che  ne  nasce  20.  Bachi  naU  sul  prcM- 
zemolo  e  sovr  altr' erbe  ia5«  Bach^ 
deUe  eiriege  in  che  si  trasformino  i4'. 
143.  Bachi  delle  nocciuote  e  delle  bie- 
tole rosse  i44*  '4^*  Bachi  delle  susine ì 
delle  pesche^  delle  pere ,  hr  bo%Molo  o 
trasformazione  i^Q. 

^Bachi  da  seta  18.  non  nascono  dalle  carni 
del  giovenco  i65. 

Bacò ,  CM  rode  i  canditi  179»  Vedi  vermi: 

San  Basilio  69* 

BassHico  non  produce  gli  scorpioni  5g«  m 
63.  come  produca  vermi  iiSé 

Bemi  i38.  189.  140. 

Bojardo  i38. 

BiscUiole  del  fegato  d^  castrati  i66. 

Botte  II 5.  Vedi  rane* 

Brionia  117. 

Bruero  98. 

Bruchi  18.  lor  varie  maniere  di  trasfor-^ 
morsi  in  farfalle  148.  diverse  esperìen^ 
ze  ^  e  se  nascono  dalle  piante  149* 
t  So.  fino  a  i6o«  Brudii  della  vetrice  e 
del  salcio  ^  loro  storia  e  fi&ura  da  i6«. 
fino  a  i63.  Se  prodotti  dal  cavolo  9 
daC  moro  i6a. 

Bukottaja  178. 


i8«. 


(HaccMom  ^elle  mmche  a5. 26.  ^5»  89. 4ette 

,  peeckie  4S. 
Cadinteti  se  non  è  Ipro   sommUtistnto  il 
seme  non  prodt$oono  cosa  v&runa  no. 
fnaaSi. 

(Calabroni  si  pascono  di  carni  et.  Perse* 
guiiano  le  pecchie  e  imosconi  53.  non 
naicono  dalla  carne  de*  cm^aUi  56.  né 
dai  cerveUodeW  asino  ^  né  da'mdi56. 

Calli  de\fusti  della  vetrioe  160. 

Capelli  delle  donne  non  si  convertono  in 
serpenti  80. 

Carni  putrefatte  sono  il  nido  delTuova 
de  inermi  i5.  Non  inverminano  tenute 
in  vaso  serrato  a8.  né  sotto  terra  a8« 
Temae  in  vaso  di  collo  lungo  aper-» 
to  28.  in  vaso  serrato  con  velo  33. 

Carlo  ausio  118. 

Carlo  Maurel  74. 

Castor  Durante  96. 

Castroni  del  Fisan  i8o. 

Cavallette  non  nascono  dalle  carni  del 
^onno  84  come  sten  generate  i  la.  1 13. 

Cat^allucci  sorta  d:  insetti  ^  e  loro  storia  11  Oé 
fino  a  122. 

CeUo  36. 

Cervo  è  favola  che  sotterri  a  corno  de^ 
stro  53. 


i«7i 

'Cesare  Caporali  170. 

Chiosatori  di  Nicandro  56.  66«  6g.  71. 
Cicale  portate  ne*  capelU  dagli  Ateniesi  7; 

noa  5on  prodotte  dalia  term  9* 
Cicogna  177. 

Cigno  ,  e  suoi  pollini  176.  7or  figura  71  n*. 
Cinghiale  mangia  le  carni  dé^cin^iaii  pò. 
Ciriege  haamo  t/^,i.  ftgtan  de  ìor  badkl^ 

ed  in  che  si  trasfo^tmno.  Ivi. 
Clematide^  o   vitalba  118.  119.  sua  figUf- 

~      rajQ   T.  ì.  .-    .i  '    ^  •.  ^,' 

Coda  cai^aUina  ^njé     ^ 
€J€M)oie  rosse  nate  su  U  foglie  éoUa'^ve^ 

^    Sripe  160,  uui  figtsra  Tav.  ir 
Coccodrillo  morto  non  genera  le  mespe^  ni 

gU  scorpioni  57. 
Cointo  Smimeo  5i.  54* 
CoéumeOa  3&  60. 
Colimbi  176. 

Contraddizione  di  PUnia  Aot  ' 

Corvo y  e  i  suoi  pollini  177.  Tof^/H: 
Costantino  Pogonato  39^ 
<Zr«soib/86  non  produce  gU  soorpicni^nv 


ìhsmir.  Vedi  JTma/  f^Zcfin. 
Dante  3.  14.  5i.  iix  i38.  i4o« 
Democrito  g.  39.  94.  x36« 
f>emetrù}  65« 
JDidimo  48*  173. 


Diotoòride  taS. 
Diogene  Laerzio  7.  137. 
Domenico  di  Bandino  dCAreao  «& 
Do¥ÌMia  di  scorpioni  in  Italia  63. 


igi^  eliderono,  eA«  i  primi  tuuni„i  ^ 
^cessero  nei  foro  paese  dalia  term  €, 
Egidio  Henagìo  55.  c45w  . 

ffSJ.^;  t^- "-^  *'•  «9-  7».  7..  aa, 

'    «ou.  ^w.*  II(X 

Elmonùo  5g* 
Empedocle  7.  i36. 

Enrico  Cherleo  ^  '     .'  ,     ^ 

Epicuro  7.  9»         .  ., 

Epifanio  137. 

Erbefradiceproducon  vermijecondo  fuopo^ 

•^ró/o  Nierenibergia.  5n.  Sa 
Eustachio  Divini  179. 

•  .  .        -  F    . 

t  , 

EarfaUe  nascono  di  perfetta  grmdemi ,  « 


non  crescono   3oJ  Vedi  BrueM^  ^fì(V\ 
'  falle  nate  da  bachi  delta,  peie.:^^^ 
Fiele.  Vedi  Manuel  File  i<&       ^  s  v;,  s    > 
Fiteta  dà  0>a  4^-      *  '  o  >i  ^m»^»    t 

Filippo  Jacopo  Sachs  44-  ^8*  '     *-  *  ' 
Fillirea  seconda  del  Clusio  ii8. 
Filone  Tartense  4^« 
Filone  £òreo  4^- 
Filunguello ,  e  ^£«)/  pollini  177» 
Fiorentino  Autor  Greco  $8.  39.  43.' 
Foca  auanto  campii  setna  céfro- 176»   ^      v 
Fogheuo-t^ 

Folaga  ferita  da  ìino  scorpitme^  ^^  *        ^ 
Formaggio  perchè  injmrmni  xo4*  >^ 

Formiche  credute  nate  dalla^  terrm,  g.^ hanno 

da' pidocchi  174*  formiche  smd  ali  di 

ire  sorte  179. 
Fariunio  Lipeti  43«  57#  5^»  61  «  8a.  ia& 
jFo«io  39.  1 16. 
Francesco  Alhergotti  4^^  - 
Francesco  Osualdo.  GreBibs  i^ 
Francesco  FolU  43. 
jPranaia  4^.  *-      ^ 

Fuchi  non  nascono  daltasiaa  5j: 
Fungo  marino  ha  senso  y  sua  dòsariaia^^ 


ne  i4i» 


G 


Galeno  i3.  37.  6o.  6t«  70.  85; 
Gallina  di  Guinea  176. 
Gallinai  fm^tyuola  177* 


«96 

Galloztolé  delle  (fueree^  fAe  producano  ^  ed 

vAr  cHm  MOd&l  t3<y;yteo.«  137. 
Gatte  mangiano  i  projHJ  figliuoli  9Ò. 
Gatto  del  Zibetto  ^  gatto  sdvatieo  Africa^ 

Ga9oncìdo^  spetié  et  anpdììe,  preda  igavonm 

chi  91. 
Generiàzione  degli  insetti  9.  opinione  déU 

Fautore  i5. 
Gerardo  Giovamni  f^ssio  4^. 
Geremia  S4- 

Germano  reale  ^  e  suoi  pollini  177. 
Gheppio  )  e  suoi  polUnL  vj^.  i> 

Gioh  83.  •  -  M    ■.  .       . 

Giorgio  Pachimeró  56.  *  /..  ^ 

eiot^ù  Pisida  3t.  4m 
Giot^an  MicMe  Fehr  6o* 
Gdo'Mnni  R^dia  6k  ^63^ 
Gioi^anni  Pagni  66.  71.  .  ^ 

Giovanni  Priceo  94.  -    \ 

G/o.  Battista  Porta  $7. 
Gioi^anni  Jonstono  4^^  taJ^  v 

Giovanni  Bastino  96. 
Giovanni  BttceUai  ^ 
Giovanni  Sperlingio  ^4*^  44^ 
Giovanni  F'esUngio  137. 
i$irm  Girolamo  69. 
Girplumo  Cardano  43.  56. 
Girolamo  f^Ua   i65. 
Giulio  Cesare  Caporali  170. 
Giuseppe  BÌancano  94.  98. 
Gonfietti  delle  foglie  dei  Sakiò  160.  fo/ 

descrizione^  e  che  nt  nasce  160.  i6x« 


Granchi  morii  non  gentìan&^  f^^stforpio^ 

Grwùu}  Sjé 

Gru^  e  suoi  pollini    in'].   Gru^  Bàléorica 

177.  ,..-.....> 

Guglielmo  Arveo  ii.  i3.  ' 


Jacopo  Olleria  ^; 

Jacopo  Antonio  Marta  6t: 

Jacob  Aljirusabadi  1^3.^  ^^ 

Insetti j  e  loro  generaziorw  io.  t3.  tS.  co^ 
me  nascono  neljknjgo  rea.  da  ^gth 
nerati  negU  àWeti  e  ne^  eròe  128^ 
fino  a  ITO.  -. 

Joachimo  Jungio  146. 

Jsaia  4^.  83.  *  - 

Isidoro  se.  86.  9^. 

Juba  38* 


A 


Kemal  Eddin  Muhammgd  Ben  Mata  Be^ 

Isa  Eddimiri  73.  91* 
•Kiranide  84* 


»»« 


%aeTuo  Diogene  7- 

Lando  S6.  ^_       _   , 

Lattanzio  6, 

Legno  fracida  non  genera  gli  scorpiQni  61; 

Leone  Africano  73. 

Leone   mangia  la  carne  del  leone  QO.  sua 

zecca  i8o» 
Licfuore  ossen'oto    nella  punta  delpungir 

gitone  dello  scorpione  76. 
'Locuste  terrestri  11 3, 
Lombrichi  14    come  nascono  nf^  porpi  vir- 

penti  16G,  ^67, 
Luccio  preda  i  lucci  90,  91.    . 
Lucertola  moria  non  genera  la  vipera  8oi 
Luciano  84-85. 
Lupocerv^ere  53* 


Piacrohio  78.  110. 
Magone  36. 
Manichei  i36.      ^ 
Manuel  File  4». 
Marangoni  l'jG. 
Marc^ Aurelio  Severino  82. 
MarìffMrui^  e  suoi  pollini  i^^ 
Martino  Fo^iclio  tifi, 


tgS  ' 

Marziale  3i. 

Mattiuolo  59.  96. 

Merla  ^  e  suoi  pollini  1 78* 

Mosca  non  più  descritta  19. 

Mosche  i3.  credute  falsanumte  naie  dalla 
terra  19.  nate  da  ^enni  di  %^arie  sorte 
di    carni   a3.    a4-    ^3.  nate  da^  tftuchl 
del    cavolo    iSy.    nai*    da  vertm    del    • 
sambuco  162.  r63.  W>t  mosche  ammm' 
uttCf  e  riposte  in   ^taso  aperto  e  ser» 
rato ,  che  ne  nasca  ?  ^8,  39.  Non  son 
generate  da  cadaveri  delle  tnosch<^  z^,      . 
nascono  di  quella  grandezza  che  sett^  '  ' 
pre  consentano  3o.  Partoriscano    ^*^- ,  jr 
mi  e  uova  23.  24.  rion  nascano   dullo*^^ 
sterco'  delle   mosche  34.  hanno  Fova- 
ja  35.  Non  nascono  dal  tetanie  purre^ 
fatto    44'   45-    Come   possan    nascere     ♦ 
da  cadaveri  umani  83,  Unte  colTolio^^"  l 
e    affogate   nelV  acqua    muojono  ,    <? 
ìton  risuscitcmo    85.    8(>.    8;.    Moschp. 
subito  nate  quanto  vivano  sema  man* 
giare    88.  ^Si   cibano    di   ragni  morti 
100. 

Moscherìni  nati  da  vermi  de  barbi  24*  Na^ 
scon   di  perfetta  grandezza  y   e   non 
crescono  29. 
Mosi^ioni  io4«  i^7*  no.  i66. 


RedL  Opere.  Voi  Ut.  i3 


<d4 


meandro  4^-  S4.  55.  65. 
Nii^olò  Stenone  j5.  iii. 
#  Nierémbergio  5y 

Nilo .  é  sue  fondazioni  409. 
Noociiéoie^  e  lor  vermi  f44- 


Oca  reale  salvaiioa  ,  e  suoi  paiUni  177. 

OUmpiodoro  66 

Oiìo   Mfttico  def^instìui  85.  omiMrMi   /^ 

Omero  2$  &%.  104*  / 

O«om/io  /Vttit  34.  45.  59.  q6.  III.  16S. 
Chimoni  diverse  intorno  alla  gfineemuone 

degC  insetti  9  io.  11.  la. 
Om«fo  RicasoU  RuceUai  iSy. 
Origene  ^z.  ijy..  .     ^ 

Oro  ^poJi..56. 

Orso  mancia  la  carne  delT^rso  90. 
Osserva^oni  intorno  alle  vipere^  11 5;  117. 
Ossiaeanta  118.  sua  figura  Tav.  i. 
Ottarda .  e  suoi  pollimi  177. 
Ovidio^  37.  38.  42.  56.  57.  68.  98.  109. 

Ho. 


^ 


,.  l 


Patladio  5  e,  .   .    * 

Paracelso  3i.  .     ;       .  .  . 

Pecchie   non   nascono  dalle  carMi  éf  ióH 
36.  43.  S^dti^etsi  wHfb^  UéoU  a  iai 
effeito   3d.  Jlnoa  45iN^ri  naeì>onó 
dallo  sterco  de'  buoi  45.  Non  nascono 
dalle    carni  de  leoni  4fi.    46.  47.   /or 
ferocia    45.    46    sciame   nel  caaapero 
d'un  leone  ^  nel  ^olcro   dJpocrate^ 
nel  teschio  dun  cavallo  45.  4.7.   Non 
si  posano  su  le  canti  morte^  Morte 
non  risuscitano  86.  fat^olose-  partorite 
V   di^  se^pènUin  Rumaéim  ^oéMèmt^. 

P^icelli  come  nascano  negli  UùmiHl  166. 

Pesci  di  fiume  morti  tenuti  in  vaso  aperto 
d  serrato  27.  otf .  wn  i/destati  da^  in^ 
'     setti  %j4..  •      «■  .     , 

Petronio  Arbitro  ^36. 

Piattone  178.  179.         '     ' 

Picdiio  ,  e  suoi  poUM  l'j^j, 

PidacefUo  delfuomo  171.  deltasiH&^  del 

eammeihi  ddh  p^com  ^  del  <m^ì^  173. 

178:.  r  79^  ^80.  .        > 

l'jff^  Oif5MMKto  43.  5o«      ^ 
^ìefn)  G<<MttmlD  49.  f##.  ijkd.  1C6. 
^irmaa»  49^     • 
^tuigora  Sx  i36. 
«utori^  7.  $36^ 


Ptiniff  ^.  46.  49   5o.  5x  5&.  68    6r.  63. 

64   69.   78   62.  86.  93.  94*    *•*•  Jio- 

tifi.  laS.  lab.  137.  173.  174* 
P/o^Vio  i36. 

Plutarco  4*    55.  91,  iw. 
Pollini^  e  loro  storia  176    477.. i^A. 
Pomponio  Mela  109. 
Priceo  94- 
Pronostico  preso  dalle  mosche ,  e  </a'  ('ermi 

Je//e  gallozzole  delle  querce  è  favolo- 

so  96 
Punieruolo  del  grano  179, 


Quaglie  se  nascano  dalle  carmi  fptin^aÈU 
del  tonno  84- 

R 


Jtabbinn  Salomone  4^. 

fio gni  falsamente  creduti  nati  dalla  terra 
10.  quanto  ccNnpino  senza  mangiare^. 
a  92  gettarlo  la  spezia  gf.  /oro  nidi 
e  tele  92  do/uie  si  cavino  la  materia 
delle  tele  93  fanno  uo^^  e  non  ver-* 
mi  9S  non  nascono  di  putredine  gS* 
non  nascono  dalle  gailozzote  delle 
querce  1 19.  1 20  come  facciano  a  ti-- 
rare    i  capi  della  tela  da  m  albenk 


i^lt  attrcf  ^.  98.  99.  motti  é  intvtiTmL 

nati  joo. 
Rane  se  nascono  di  fango^  e  se  morte  ri^ 

nascano  da  109  fino  a  ni  modo  di 
farle  rinascere  riproi^aio  114.  ii5.  loro 

storia  jij^.   it5.  -        . 

Riccio  marino  17 5, 
-Rondelezie  11 5. 


Samuel  Bociarto  4^   65. 

Scaligero  34- 

Scarafaggi  non    nascono   daìf  asino    67. 
hanno  de*  pidocchi  ìj3é 

Scoliaste  di  Teocrito  So. 

Scorpioni  non  nascono  dalla  sterra  9.  io. 

'i3.  i4-   <5.  né  dal  coccodrillo  56    riè 

da  granchi   sotterrati  56.   né  dal  has* 

silico  n  né  dal  crescione .  né  dal  legno 

fracido  58.  59.  60.  scorpione  favoloso 

nato  nel  cervella  d'un  uomo  60   scor^ 

pioni  non  partoriscono  uova .  ma  ani^ 

mali  vivi  ^  e  ne  f<mno  più  di  undici 

69^   60     61  •   6^.    subito    nati   quanto 

catnpino    senta    mangiare    62.    come 

stiano  n^i  lontre  della  madre  6a.  non 

*  ammazAft9èo  la  madre  ,  né  sono  da  essa 

ammazzati   63.    non    son    ifeleìiosi  in 

Italia  64*    quanti  nodelli  hanno  nelkà 

coda  64.  \        • 
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Scorpioni  JEffiHo  64. 65.  m  0^  digerisca- 
no dagli  Italiani  66 

Svófpiùni  di  TWnm  67.  lor  desmsiom^^i^. 
68.  u  il  lor  jHmmgUome  sia  forato  67. 
di  iahé  coliH9  sUflè  pelano  6Q.^0spùngaMm 
intorno  al  lor  veleno  duóg^Jino  a  78. 
superstizione  de*  Safòari  per  preeon^dr-' 
sene  72.  di  che  tempo  ^sf^  velenósi 
73;-74.       ■        ..  •     .    .    ^ 

Scorpioni  mofti  bagnati  col  sìigo  delffetle- 
boro  non  tornano  in  vita  78.  È  fa/" 
so  ,  che  si  radunino  intorno  a  granchi 
legati  col  bassUico  78.  morti  e  inver^ 
minati ,  metamorfosi  de  lor  vermi  79. 
non  rinascono  dcC  cadaveri  def^  seor- 
pioni  79  , 

Scorpion  marino  ^  e  sua  fiderà  i^S.  Tay.  I. 
Fig^  XIII.  i .  '.  .V 

Seneca  181.  *    ^ 

Sensi  per  ^j^iàl  firie  dati  dm  IXa  ailam^ 
gioné  i.  a.  3.'  senso  dette  piente  dd 
ìifìjlao  a  143.  i 

Serpi  infraeidaie  ricoperte  di  vermi  y  e  per* 
che  17.  i8.  tenute  in  ìf>aso  aperta  e 
serrato  ay. 

Serpenti  favolcèi^  che  si  nutrisaono  di  làt-- 
X9,  e  pariorisóono  ile  pecchie  &4*  ^S. 

Serpenti  ^  e  lor  generazione  8^^  nom  nna^ 
sveno  da'  cadaveri  de*  serpemii  ^m  dal^ 
la  adna  degli  mdmini  80.  jSnaa  85. 

Servita  56.     -        -  -.    .' 

Sorano  47.  ; 

Spinbianco  nd.  itg. 
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Sienohe  76.  lai,  ' 

-Stoicé  ^redéeono^ch^  gU  mmiui  m^rnsse^o 

dalla  ierm  3  c&me  i  fm^i  ^ 
Storia^  degU  wumatl  gfnmui  dalle  querce, 

e  da  altri  alberi  i33. 
^Storno  y  sm^i  pollini  177* 
Sirab^ne^òÉ^.' 

Strwaolo  y  e  se  abbia  pollina  178, 
^msiMs  «  lorù  bachi  w  <s/ie  jì  trasformino 

-••    lis,  .   '  * 


TVnstf   A*  oomo  ìf  alicorno,  meàie^mento 

TalmadùH  65. 

Ttofrasto  53.  116. 

•fVrUiUiaAd  €^  73.  94'.'ia!5. 

rem»  crvtfaila  madre  di  tutti  ^  .anmali 

45.  *. 

ììgfuu>teS$  84-     ^ 
Tì^  e  sua  secca  go. 
X'oiiBiMtso-!Air(o/ltf7A43.  59» 
J^ntnuiM»  CampaneUatdj.   ■■ 
tormnaso'Fitnniek.&u- 
i^Bommas»  Mmtfmy  43.  5«.  56.  57.  9S.  pS. 

_    94-07-  »73'  «T^-  ..         •    ,  •    . 
Tonno  $4^  esperierue  tntomo  a  smit  ^e^ 

mi  64> 

tuffoU   176.  NI' 


^»oo 


^f^0ccafo   ucoeUo  di  rapina^  e \9aoi  pelli-' 

ni  1^7.  '  '  1     .  W-. 

V atrofie  i3.  36.  Sg,  4^  48,  5i#  55.  5<L 

Vecchio  marino  ri  76.  * 

Vermi  nelle  serpi  morte  16*  17 •;  19*  20.  for 

figura ,  trasformazione  in  uoiva^ ,  -x^Ae 

ne  nasca  ^  ed  in  '4fuanto  tempo  i^fi* 

no    a  '34.   spermi   su  v€mé  carni  j^  lor 

progresso  ^  e  trasformazione  ù%.  inèrmi 

su  ranocchi  m.  su  barbi    aa*  lor  peso 

e  trasformazione  !i3.  vtfrmi  dìdle  carni 

morte   nascon   da  semi  delle   mosche 

2&.  2^].  inermi  partoriti  da' mosconi  ^  e 

ìh   che   nmnero   33.   ^itermi'Jutti  dalle 

"  mosche  su  cadaveri  di  ragni  y  e  loro 

metamorfosi  681  89.  vermi  thA  fommg. 

.  gio  ^  nel  latte  ^  nella  ricotta  i«Ow  fino 

a  io5. inermi  nati  soprani  popone  107. 

nel  cocomero^  nelle  pesche y  ed  in  al-' 

tri  frutti^  e  che  ne   nasca    107.  108. 

vermi  de  frinii  127.  fim^  a  i3i.  de*ca^ 

strati  y  e  lor  figura  i65/  i66. 161.  della 

testa  de' cervia  e  lor  figura    \éS.  fino 

a  169.  della  testa  de  castrati  170. 

Vespe  da  alcuni  credute  nascer  dalia  ter-» 

ra  9.    IO.  si   cibano  di  carne   5i«  lor 

fierezza  5i.-5)2.    mangiano   i  serpenti , 

e   per    qual  fine   hi.   perseguitano  le 

pecchie  e  i  mosconi  53<  54-  si  pascono 

d'erbe  e  di  frutti  5  J.  54   rton   nascon 

dalle  carni  de'  cavalli  56w  rté  dalle 


por 
carni  del  coccodrillo  ^  né  dal  cuojo 
deU  asino  56.  Sy.  58. 

Viburno  ii6*  .>  •■ 

Vincenzio  Mannuccl  iSy. 

Vipera  e  sue  liquor  i^elenoso  5z.,53U 

Virgilio  37.  39.  40.  4^'  ^*'  56,  93.  l48. 
f49-  i^Sr 

Vitalba  e  sua  figura  119, 

Vitello  marifw  53. 

Ulisse  jéldorrando  ^ì.  ,65>  69,  85,  i65. 

Vocaboiario  deW  Accademia  delUk  Crusca 
35u 

Vocabolario  jirahico  di  Jaoub^  A^rwuiha* 
di.  17.3.  . 

.  Vol/àngo  Osf/ero  Sg. 

Uomini .  areduti  nati  dalla   terra   come  £ 
fungfii  6.  non  passon  rinascere  dalle 
carni  degli  uomini  morti  3o.  3i. 

Uovo  delle  gallozzole  delle  querce  iSo.  a 
i34«  uova  troice  sopra  le  foglie  del 
sambuco  162.  vermi  prodotti  aia  essej 
e  lor  metamorfosi  i6a.  i63.  164.  uovay 
dalle  quali  nascono  i  vermi  zi.  24.  ^5. 


Zaccaria  Ben  Muahammed  Ibn  Mabmud  92. 

I  l!À^ 

Zanzare  naseon.  di  perfetta  grandezza  3o* 

Zareta  Caldeo  137. 

Zecca  della  gallina  ec.  176.  del  tigre  180. 

Zeaa  ia6« 
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OSSERVAZIONI 

I  f«  T  O  n  N  O 

AGLI  ANIMALI  VIVENTI 

e  HE    $  I     TROTATf  O 

NEGLI  ANIMALI  VIVENTL 


ihe  ne*  coalorni  della  Palude  di  Lerna 
TiYesse  anticamente  un  Serpente  con  seU 
te  teste ,  fu  de*  Greci ,  e  de*  Latini  Poeti 
un  favoloso  trovato  ,  ed  una  iperbole  di 
penne  amplificatrici.  Ma  none  mica  men- 
sogna,  che  si  trovi  talvolta  qualche  Ser- 
pe, il  quale  abbia  due  capi:  concìossie* 
(;oMchò  raoconta  Eliitnop   che  nel  paese 


$04 

bagpa^o  dal  fiume  Àrcade  Boleraiio ,  M 
pwi^  l^nf^ìi^^  cpmparir  jiqq  idi  radp  oerii 
«imiii  Serpenti  lunghi  per  lo  yùù  quattro 
cubiti,! col  corpo  tuUoquanlo  u^ro^eccelr 
tualetie  le  due  tie$te^  le  quali  biaooheggia* 
vauoi' E  Arutotìla^  nel  Caiv  4-  à^\A*  ''^' 
delia  Generazione  degli  Animali ,  prima 
di' EJiano  ^  ci  la$ciò  scritto  :  Già  si  è  ve* 
diHo  un  Serpente  da  due  teste ,  per  la 
medesima  ioamone  ; .  imperocché  questa  razp 
za  di  ammali  partorisce  f  uova  ^  e .  moUe 
di  numero^  ma  rade  i^olte  da  quelle  uovtg 
nascono  i  mostri  ,  per  cagione  delta  fi^iÀ* 
ra  deWìjiero.  Nel  Museo  Bologoese  del  £a« 
moso  Ulisse  Aldo^randp  se  uè  conserra 
^ancora  oggi  uno  imbalsamato ,  ed  un  altro 
essersene  veduto  ne' Monti  Pirenei  «  lo  seri* 
Te-  Fortunio  Liceto  nel  suo  libro  de^  Mo-* 
stri  i  siccome  Giovan  Battista  Porta  Na- 
poletano racconta,  esser  nata  in  Napoli 
una  cosi  fatta  Vipera  :  e  Martirio  Foghelio 
Amburghese,  uomo  che  nella  osservasionc 
delle  cose  naturali  era  non  men  dotto ,  che 
diligente,  mi  scrisse  già  molti  anni  sono^ 
avente  Teduta  un*  altra  in  Roma  ^  e4 
un'altra  nella  Città  di  Lione  in  Fraaoia; 
ed  io  facilmente,  e  di  buona  voglia  lo 
e^-edo;  perchè  questo  presente  anno^  e%* 
seqdo  in  Pisa  colla  Corte,  ebbi  fortuna 
di  vedere  e  di  maneggiare  un<  cimile  Atr^* 
peutello  con  due  teste  ,  tremato  i  e  preso 
nella  stessa. Città,  montiose  ne  slava  lun- 
go la  riva  d*  Arno  a  risc^Uami  disteso  al 


àéS 
fole  tti^l  liei  Metttfor  dì  '  G^Doafo:  è  "i^lH 
farvi  topta  qai^lobe  curiosa  '  o6senràKÌoffe  »' 
e  pMiicolàtmentenel'dare  uu^ oculata  fet 
|)a6$Mettrp<y  à\V  ititenia  fabbii(5a  ,  ed  dir  ih* 
tiepua*  oraitie  ^  e  positura  delle*  viceré} 
giacréiè  da  veruno  di'  coloro  ,  ehe  h*«ORO 
menzionati  i  SerpeiUelU  da  due  iesi^  ,  noti 
n^^'tnai,  ehMo  sdMia  ,  stata  falla  parola^ 
Quc'fttcr  Serpent«^Uo  i^duncfàe ,  che  dai 
Paesani  del  Contado  è  tanmci ,  che  ma  Y  A« 
Sf>id<f,  «  ffer  oofisegiienzel  è  stimalo  vek** 
uose ,  atirì  più  teienoBo,  e  più  mortifico 
deUe  Vipere,  eramaicbio,  è  di  poeo  ]>a'^ 
aaTa  Ja  Icrtigfairzea  dv'due  de'miei  palmi  « 
0  nella-  -^rosse»^  pocensi  dir  simile  al  -diM 
fliroore'  della  thdno^-  di  un  unniò^  come  si 
pnè  vedere  nella  Tav.  iti.  Fig  i.  r.  dove 
e  dtse^ato  miniare  <iel  naturale.  Appratì-* 
va  di  color  chiaro  di  ruggine,  tatlo^  leài^ 
pestaro  vagamente  di  mHcohie  nere  «  ^ 
eoa  ÌM*1P  ordine  lunghesso  il  dors'*;  e*  lun* 
gbesso  il  ventre  disposte  ;  oon  questa  dif- 
wrenza  però,  ckto  le  macchie  d^.l  d<irso ,  19 
de'  fianehi  erano  veramente  più  fosche ,  è 
quelle  del  ventre  più  chiare  «  ed  alT  in«» 
Ionio  9  per  cosi  dire  «  più  sfumate^  %  pt^ 
ma  viata'  giudicai  4  che  fiMse  una  Viperei-' 
la;  ma  due  Considerazioni  mi  dislolsoror 
da  tale  opinvone  :  inrparocchè  non  portava 
io  bocca  quei  détitì  -  maggiori  ,  o  canini  4 
o  maettpi  4  che  portano  le  Viperf»s  ▼Wf- 
chiusa' tieHe '  loro  *  guatne  ,  0'>me  accetihfU 
nelle  mie  Osservitzioni   incorno  atte  f^ijie^ 


re^\  6  fdi  più  iotoroo  a*  due  tóRi  ^  «ianiia^t 
diatatBuTftfe  .4opo  le  4ue    tette  v  avca  «uà 
stvÌ9QÌf  l>^»nca  (iallata^  che;  otogea  rane ^ 
eV^èkiQ  «pJko  M  foggia  di  due  oollarHil^- 
il^ebe  iiQo  hanpo   le  Vipere^   Una  ^triaota 
parim^lll^  bianoa ' lattata  cirooodaYainlor** 
no  iut^mo  Ti  esl^rimità  delU  codavJia  qaal 
coda,  era  tutta  tempestata  di  macchie  bia»* 
ch^  m  fif;ure  di  mioutisaìrpe  «idUime. 

^  Le  te$le  «.^ed.  i  bollt  «raso  d^laitesaa 
grosa^zz^t  « lupfj^esfa  t seoz^ dif&reosa  Te- 
rana  ;  ied  casi  colli  erano  lungbi  al  più  al 
1>iù  due  dita  IraTerse  .  in  bocca  ai.',  vedca 
a  aua  lio^a  al  spUto  de?. Serpenti. acatiaf 
aima ,  e  biforci^   in  '  punta  ^  <  naafMie  «  ^^ 
radicata  sotto  il  cannella  dell*  aaperartevia.:* 
si  vedevano  altresì  dme  occbi  per  #gni  «t^^- 
sta  j^  ^.  in  somma  «queste  teste  erano  tOM-.. 
tal meate  cimile,  e  di  ninna,  patiiicella   tra 
di  loro  mancheToli  f  e  diiferenli. 

jPne.  i  erano    la  ctraobee^   o  eamne  dei  - 


polmoni  ^  due  per  conaeguenaa  i  polmonite 
runo    dairaltvo    ooninamaoie   diviso  .^ll^ 
dentro  appariva  cbsaramenta^  maggicMne;  del 
sinistro^. La  loro.fignra    sootigatst  aìmila^a 
quella  de*  polmom  de^Ue  Vipere  «   e    deUa 
altre  Serpi  ^  in  foggia  di  uà  lango  e  eeaa-^ 
pLcoe  ^uurco  meoftbranosa^   tutto    iatama*^ 
mente  di  piccoli   rialti  ^  a    rfeJnssckì  alla 
rinfusa   ricamato;   maniCe^tavaentedi  dna^ 
austaoze^  eccome  per  appunto    GheNirda 
Jliasi0  4e$crire  .  il 'polmone  d^  SerpaoM 


delia  siM  Nxaamia  degli*  iuiimalì  érMf^  •  t 
Due  i  ettoritfftccbmst' W  toTOi  fiMU' 
cotart 'fVf leardi  y  e  eiatumno  Avea  'éi^rs^^ 
ìvfaoì  'pMprj  canali  sateérigai  ^  <Mi  ^lto«* 
»tfl**sola'  dffifereiiM,  obe  il  «bore  d^MW#M« 
|>itt  graódo'di  qu^lo,  dteit  fos^ail  atoi^* 

Dtt»  fili'  e^feghr ,  e  daè  gK  Mòiffackt 
aMii  iuRgot  /  seeoodo  il  sedilo  d€*'Serjpeii- 
tK'Qaeati  sIoégié^Aìì  si  anivatiò  in  tfo  sélò^ 
è'comuaa  mt^Mlioase  laddove  ia  esso  'oo^' 
ntutie  inteslhià  si  univano  ;  intnalsàvasi  nel  • 
fondo  dì  dìascnno  di  ési^i  ìnteniankè&ié  ti»  ^ 
mu<^chieiMò  cireolare  dì  iHinatìs^idie  glan^' 
dutetté  ,  o  papifle  aeulé  ih  filonla  ,  e  té$^  ^ 
sigde  i    sfdÉfili  a    ^nclié,  èhe    nerVotàlili^ 
gaetniaeodo  la  parte  interna  ,  e  bassa^  deK^' 
r€sofa|g(o'  in   Tieinatiza    dello  stomaca  j  e 

Semevano  ^naldte^  iTppea^a  visibile  stilla 
i  Itqiioi^  bianco^  ed  a  gtudicto  del  sapo- 
re i  MÌkìo.  Olla'  linea  di  simili U  ma  molto 
minori  papillc^e,  die  iien£a  Partito  è  A 
Mi^ìroécopio  non  si  fiotevano  ben  disfin-' 
gnerè  ,  seorreir»  per  tUltK  qttfantà  la  lud« 
gbeafsa  d^l  canale  oompmii^htfe  gK  Es<rfagbi , 
e  gli  stomachi.    ' 

'  L* intestino,  dopo  i  còÉisneti  avvolgi* 
mi^Éfii  si  condncc^a  ri'sbdceàrè  nella  ridica 
dét  pdèìcè ,  oonfoHne  i^  delineato  n^lst 
Ffg.  f.  2.  Gli  stODBiacfbf' totalmente  voti , 
scdamenfe  nel  canale  dègr  intestini  riteììeasi 
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per  •ticm*à  <fDi«l6be  ^icecda  fartiltora'  & 
8trf  co  ,  e  qiKiU;Ìie  inipiastraiiiento  di  ma- 
teria mucosa  ,.dra  in  qaaliì  stavano  incol- 
ti ,.  e  per  0»»  cli«e  impautaiiati  molti  .mi- 
xiuM^imi  I^mbi  iohi  «  alcum  di  color  biaa-» 
chiàHtma»^  ed  altri  di  colora  rosaigno^  q 
tucti  vìvi  ^tan^opohè  per  ire  seUimane  io 
avessi  ieaiato  questo  Ammaletlo  riachiuso 
in  uà  ^«u  'V9KS4Jf  ài  vetro  »  do?«  noa  volle 
mai  prender  cibo  ili  sorte  alcuna ,  coafbr-. 
me  sogl.ua  fare  moke  raz;^  di  Serpenti. 

11  fegato  iH>ii  €ra  un  solo^  ma  due^ 
erano  i  fegati.  Nel  destro  ,  che  trovai  esser 
maggiore  dol  sinistro  »  tond^g^iavaao  cin-* 
que.  rUevate  veseichette ,  eiascnaa  delle 
quali  racchiudeva  oa  vermicciaolo  della, 
stessa  rasza  di<  qu^Ii  impantanati  nejia, 
cavkà  degr  inteatioi^  La  considerazione  di 
questi  tali  .vermlcciuic^i.  mi  diede  impt»ko: 
al  preseol»  Tratttfello,,  in  coi  secondo  Toc- 
casiooe  >  saraatio  tramischiate ,  per  .  pasaag*. 
g!o , salire. -mioute  cisservazioni  incorno  alle 
cose  della  storia  naturale.  Ma  t(H*niamo.ora 
al  Serpentello  da  due  capi.  ' 

Ciascuno  ^de^due^  fegati  .corredavasi 
delia  sua  propri»  vena  scorrente  sovra  (U 
essi  fegati  per  tuttaqnanta  la  loro  lunghaz^ 
za  :  e  se  due  erano  i  fégati  ^  xlue  neces- 
sariamente erano  le  bérsolte  del  fiele  »  noa. 
attaccate  o  .radicate^  itt  essi  f^aii,  ma 
betisi  collocate  natucalm^ite  in  qualche 
solita   distanxa  9    conforme    supl.  àvvieaitef 


iidfe  inpere  e  negU  altri  serpeoti ,  che  non 
baaoo  piedi!  Ho  detto  cke  oop  ImoQO  pie- 
iìf  perchè  nelle  locertoLey  .ne*  ramarri  e 
ne*  luseit<rfoiìi  Afrteaai ,  ne*  camaleonti , 
nelle  salaamiKfare  ^cqpatidiet  negli  ttellio- 
ni  ;^€he  feé  altro  nome  a  Fineose  soa  detti 
tarantole; ed  in  altri  «erpenli  qnadropecHt 
la  borsetta  del  fiele  trovasi  piantata  tra  i 
due  lobi .  del  fegato ,  ed  ahumente  radicata 
in  ano  dr  easi  iobi.  In  alcuni  altri  animali 
^or  ^lla  ratza  de*  Mi^nti  ho  oa&eryata 
la  iboiraetta  del  fiele  non  radicata  nel  fe- 
gato ;  e  mi  aoTvieue  che  il  pesce  ròndipe 
[lalin.  A£ls^us^  Mihago  Pìinii^  Hirnr^a 
Rond^letU  )  la  tiene  piantata  nell*  intesti- 
na .  duodeaa ,  «e  conlinttata  al  legato  per* 
measo  di  iin  aattilÌ88Ìino  canaletto.  E  di 
ceclo  a*  ingannò  .  Giovanni  Jonstono  a(£u> 
n^ido  tonarla  nel  fegato.  Al  medeaimo  m** 
testino  duodeno  la  ha  pariiopote  attaccata 

3 nel  peaae ,  dal  quale  sotto  nome,  di  p»iCe* 
'oro  £iVallerò  a  suo   ksogo^  a&entovando 
le  vesciohe  de* pesci  piene  diaria. 

La  destra  borsetta  del  fiele  .del  ser- 
pentello dà  due  tette  era  nmlto  ««af^iore 
della  sinistra  ^  ed  attaccata  con  un  oanaletto. 
atta  destra  banda  «  jo  per  cosi  dire  al  .de** 
Aro  ìcAm  del  fegato.  Dal  mez»,  (jumì  di 
essa  borseùa  aerata  il  canale  oialieo;  che 

2 va  a   scaricarsi   della  bile  »  ed  a  metter 
ce  negli   intestini.    Dal   lembo    stremo 
della  sinistra  banda  o  lobo  di  esso  fegato 
destro  nascete  un  altro  caualetip  biliario^ 
Rodi.  Opere.  Fol  IH.  i4 


no 

«leaèa  Jobe  vdfil  can^il^.oiitioo  «lOMi-r^rnsi.^^ 
TpMOi  lotUdneUto^dbi  qiii:»ttn .  Di  il^  :«0Coadnì 
danala  ìnTtàwh ^^ptkìuom ^toik. t^rfii  gmfm^  il 
ymh^ro  fegato^  Q  ii«>u  h  mòpki^fi^ev»f,wM, 

fiele  fAsk  ^i^imh^iWÌrsìMt  miule  ciftiico,  aiet^ 

nilie4i4Mirala  oaaiaamrate  40^}i  0^ìrifd^^^ 
è  pao^ipava  sella  4mvii4  deiTÀiitostiiif^tecHiv 
umi*  mollo  rtWraU  pafulU^  I^tgli  H/CeelÈ 
/  più  che  fr«qii«Bii^imaiMo4e  ^  tFQf  a  i»  €ÀUs 
il«  canale  cisiieo  della  boi^eica,'  del:  ^^0 
e4  al  «anale  apatkp  iMMe  diw eto^«  fo^i»  #1 
lontani!  T  tùie  daU*  alire  oegri  ioteilioì  ^^  il 
dbe  fu  ^  accenoalo  4eÀy  iaapar^mi<^bi^ 
e  ddttmiitio  /l^itf/;iv^  nel  suo  1  Aplfile  pti^ 
lisètmo  Trallalp  étc  Hepàte^  B4  i^fmmfi 
che  ho  aerala  F  occasione  banjs  i.||pK!fim  (44 
toccarlo  <ooiv  omuo  ^  e  fvarticolarmeoUi^  n^* 
Grotti ,  neMarabusi  «  iwUe  GarM  bi^«<4>(e>r^ 
ne"  Gufi ,  nelle  PeJaghe»  neltet  Qr^«  ;BeMe 
Peraioi  kia0che'd4e«\MiootL.PÌFeiiei>^  nl^^  P^ 
lettoni  o  Aihardeole*^  ed  ia  «oUi  «a  .mol|& 
altri  «coelU  ^  «he  ]pee  ^brevità;  traUsoio,  4i 
Bientovare«  (Jna  iola^c<i»ajiaggii'*Cli^w^«  (^ 
questi  eanali  biliari  dhoe  in  .tuitt.gUa^Gdla 
ni^ttoo  foce  a^  4Mii>«iodo.Qt:U'-ìiìt/8SttBKr  $ 
ivifiteroccbè  atcuni  /vi  jneUefi  focte  itìimii^ 
none  <  altri  in  .  ioaggtor ;  «lootaiAiiaaf  <teB» 
N^  slOfiiACO }.  alenai  i4^eBJ[ra«iO</9i^^^ 


2nr 
M  ^MMflj  '  paiMsrtttitt^ì  p  tltri'  ^a^ev  capo 
ntìf  iMMCiliop  iieDM  If  MoompagnalaA  de* 
«éÀMettfi  leanaili  >  '  pàocrèètioi  »   cwfortte  si 

^  TmtS  IgWanttikU  mùksnkk^  déìW  rn%« 
ie^8ev^étHi'»'<ie^  R)«ai«^inve'diH'^  altre  W 
éeiSote  llaiind<  diceihtfiabrf^gedflaK,  e)ìla€ 
leMiccdfi  11  '|>erdhi  si  pbtarva'faoilni6Qt€'€i»e. 
4^^ ,  c&e'^  in  «foesl^  Sbr)paitttl)e  da  dua 
tèste  «  il  quali  At^  ile  ^tsicW  raddoppt^ir 
te  é'*si  d^essero  «rovaio  quatto  iesttcc4i;e 
émattto  ttlembri  g6tHiali«  Ma  la  irùritàf  si 
e  ^  eb<d  dtie/solakne«ile  fmtyolof  i  iéoticoki  e 
Ade  4 'membri  geMialt.  I  testicoli' al' aolito 
Wféfi^Jhi'  %  Itfò^hetd  oda  le  sdite  appurici 
Heot^;-  é^'sttnati  iieUa  eoumeta  sitiidzìonet 
^loè  tk'dÌPe  i  noadìtitìipeiio^V  uno  air^Uro-» 
tàié''ntkù  d4  .essi  i^ocito  più'  ako  verso  U  t)a* 
pd/^  e  t^akro  pia  basso  .rei^so  la  cddi/^  I 
làetiibi^i  |(émtat^  allogati  ^èt  solita  sitò 
4i?l)a  ooda  i  aveati  la  solita  figura  «  d  pie* 
ni  '  «K^'^tiioHe  e  oiolte  spine*  nella  pniu^if  ; 
eéttlb^iilé  136' sob  piene*  le'pnnie  de  mesi'» 
hìi  ^aitali  delle  Yipek^e  e  dell*  ultre  Serpi , 
òlle  st^stmwtcaWool'  venire  *pei^  terra.  Hd 
déltò^che  si  Strasciioano  col'  Tenlre  per  tor* 
M  ;  perchè  i  dae  éietnfori  geattàli  *  de'  Rb« 
ltlÉM*ri  e  detW  Ijneertole  tioA  mi  sorlrietie 
A*av^gK.|rOTati  spitiesi  4  màhe^A  bifotH^rii; 
Bf^'ben  'trottato  tra*  quadrupedi ,  che  1  Topi 
Cknaìitigbf ,  i  Tépi  a^qualict,  i  Ghiri,  ec.  faanr 
fiti  *il  metc^ro' genitale  «mnspìde  ;  ed  oltre  1« 
inicvlo  :  smcupide  lo<  temna  '  alirecì  cowe^ 


dWti  4*  un  Tpiificqilmimo   ossicioQ  iix.qiiel^^ 

gu«68i«  olienlio^  i^re^t^tq  il  uoembro  d^li 
CO)  a  Itoli  ,  dulie  Talp«  e  de*  Porcellini' 
dMudiii  »  delle  l><?nnok ,  e  di  altii  aoimali 
ml^giori;  cbe  piu^e  lo  hanno  armalo  di 
uà  grande  osso  ^  come  le  Martore  »  le  Fai- 
lle ,  le  Pu;££ole  ,  i  Tassi*  g^'  Utrici ,  i  Cani  ^ 
Je'Volpi»  le  Lontre,  i  Gatti  del  ^betto, 
i  Leoni*  gli  Orsi  f  i  Lupi  e  le  Focile  ,  le 
qjuali  per  altro  nome  son  delie  Vitelli  p 
Vc^bi  marini.  CgU  è  beo  vero  die  ^uest*  o%- 
so  nel  piiiicipio  della  vita  di  questi  aoì- 
mali ,  non  è  veramente  osso  ,  laa  appoco 
jippooo  va  iadureodosi  ia  ossipu  (,  V'^j^xj^ 

.    spremuti   i   laembri  rgieoi^U^di  q)(]^a 

.SarpoDie^lo  da  due  iesibe  'acbuzaro^^  ^^9£l^ 

idi  qttftl,8olUQ  liquor  aamiof^le^  ch^  ,^f|  ^;i 

'Ccrto^odoreU^cciaocio.^aTet  €  ff|tjì^i^^^ 

.Wvfttico.  Mi  soa  trovato   ad  ^^^i^ar  ^j:ie 

:Si^r{H  c<Moi  di^et copie  »  ?d  i  m^m))i:i) ,gepitft]i 

n  ({oèste  Sei^pi  d^  d^e  code  opa  i^q  m^i 

suii  qualiro^r   iba    ^^lamei^te  di^ft,;  .^iìl 

.sinile  ho^  rinvenuto   uè*  Rafnarri,  t^rfifine 

liuoertole   avepii^  du^   code }.  trìà  1^  .^E^^ 

^  Lìiaeriole  ae  ne  troYcaoQ  aupo  di  auellQ^ 

JiGwnp  tre  code  4  ^me  .^  può  y^^rct; 

fig.  Ite  .f.i  Se  le  l^oertole  da  di^e.i 

pefer  /OpÌDÌQa<^  4$V  scmpHee  e  crc4iÌlo  /¥a)g^  9 

-mnao    tdute    ^  taqtfii   ittaravÀgJipseyirt^  « 

quante  crìpde^  ^lir^  (^e  m  .po^^dl$§sec^p- 

sta  ,  che  di  tre  code  era  guernita  ? 
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v^  I  àw  cervelli  racchiusi  nelle  due  te* 
^  à^pa^iVaùòd^  ugnale  graàd^z^s  *e  &H«* 
imca,  è  i^  tòrò'spltia^i  mt^tòlle  camnnttàì- 
ì(atib  ìpét!  le  Vertebf^  de'  Me  èolU  ad  Unirà 
i^  ikte'  sìsf'  tronòb  nel  *^(iic{pié^  del  dòiT^ 
%o^  ènù  airnhima  esh'è^ità  dèlta  «^Ak. 
(Fig.  r.  3,)    ^'     '        ;     . -;       :  •  -  .  • 

Uopo  che  ebbi,  per*  quanto  iai  fiat 
possibile  ,  osservile  1«!f  V}^re  «  -rt^/ooò 
1  rimasugli  dì  ea^e  ^  inii^iÀe  ^ol  lorsci  e 
con  la  pelle,  ammassati  pel*  alenai  glonpi 
in  una  tayak ,  dove  avendo^^  inó<fminckrtó 
a  putrefarsi  »  posi  mente  una  séra  per  €aso> 
clie  quelle  carni  rì^pleùdevano  allo  aeuro 
ili'iinxì  'cèr^  bitànda  é  pallida  tace^  ;la 
fluale,vdurò  per  quattro  notti  cofuinue,e 
^Aéda'àppòfao  i^poco  4vani.  Ho  Yolvto  ten« 
Ufè/^iof  '  ^tkeàta  State ,  se  andm-  le  viacere , 
lèf  tiarrli^  ed  11  grassume;  delie  "Vipere  e  di 
^1^  4éé^  tion  reténose  produc^vano:  per 
.^eiitihii  tfn  tal  efiféMo  tuminbso  i  ma  lion 
piatii 'è  <éubdedii«6  il  poterlo  mai  vedf^retpér 
'  Maliisia  diligènza  naatavì.  r  L' ho  ben  va- 

ttttò   nìdtte  volle  fa-  diverse  staigii^i  dal« 

r  àimó  fidile  carni'»  nel'  grasso  e  Deli- ossa 

tiiMKioiSlié  di  diflerenCi  Maniere  di  pesci  ma- 

^^t  ,^è  tiaHiòolarmeMe  ilei  Pesce  nondtné , 

iiéVDelnno^tiella  Vipera  ài  maive^BclIa 

(l^firreim  ^   nàia  Tenia)    neir  Aquila  ,  nel 

T  Pdlpb  V  'tièl  Galatnajo  o  Seppia^  »  nella  LqI- 

'li^e;  ovvero  Telano '»'  net  iVilmone  mà« 

^Atìo'/éà'in  maile  altre  i^navàóoni  di  pe* 


•J'i'^^r^V 
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sci-^  òhe  ticr  *bfetftà  tralascia ,  t9fMA& 
nòiis^inia    là    Jutiè    o^ehrkla  ili   WA  •  faltì: 
nbiàian  ;  éW bòrfiihéiatiò ,  ìAéttìi  t^  scmoi^ 
ad  ifti]Stitrtdf^è  ^  déW-òifipeitì.    ' 

che'  àvietiné   pòco   dòpo  «  ^Adijiìo  iddi 
/  mese'  Ai  f  ebB^a j^ ,  e  la  stia  moH^e  aYTeraìi 

^  fiirse'  tiér  'glV  st^apatii  rfa  ine  fet^jK  ntk 

fbi'^aY'ld  à  mdrdère  àldilnt  '  bo}«mk0lU«  cb* 
me  'appi^'ésiò  rìferlri  ,  éfcW  tàiùpo  ài  -ré» 
dferé,  òBe  inori  ^rTnia  la  fiéèta  4ertk*aiJ« 
Dn'àltiiìà'  Hllt^  ^uìddici  drè;  è  la'  sinlilrs 
le^la    mori    Id  istéssò  giorno  «ett"  óre  do^ 

là  deitrà.  ■  •'  ' '  ''^'   ■'?'  nr 

Mólti  glortii  l^riikia  che  taofwM  j  fMH 
aècerlarinif  ée  iì  sltiò  taòrso  ertt^'t^iimob 
onde  operài,  cfeé  mòtées^^  eòh  f  oot^^ 
con  Fai  tra  bocca  i«e]p1ìcatamebte  «M  ffiie* 
^  ciòn  grosso  ,*  iT  quale  nbn  '  sc/lè  tjòà  * He^woi» 
ri',  ina  noh  ne  eBbfe  male  alctan^,  |)ef^fo 
idfiètio  /apparente/   lio    stes^'  tfvveime  '-Ìl 

gi>jftrò  Passere  e  à'dile€aldérii]^r>di 'g^b^ 
ìa  t  il'  perche  ki  i)otrebbe  risolntamenAi 
dire^  che  il  morso  di  questa  serj^e  da  dù% 
feste  non  tosse  Stlafo  velenoso  ;  se  ben  si 
trovassero  rilrtitii  èidim^fi  ;  che  -di  Yetné 
lasciànV>  il  velano;  é  lo  jrjpiglfoho  fierim^ 
ino  '  é  Vfolèntissithò  ^élfa  Prìi^aTérii  e  nelAi 
iiàte  incoine  abcètmaf*  degli  Scèrpvtmi  A- 
fWbém  ner'ttiò'  tibró  detta  ^èhe^éiiànt 
'àegtMerd.  ó/nftrtfociò  eWa^ -*  <$dSa'iM^ 
rts^imà  ;  die  le' 'Viiiéré'  di  ftìtb '  V^hior^cm^- 
dertàiio_fcTegIi^  è  ^piiutìti  ^^ré&àìùi  a»- 


^ 


\ 


lift, 

eenrcUè  siiaoa  aeffiiaitste  oeMcsfra  caTaccIc^^ 
li,*  plibrividale    dal    fte«lilo  »  e    quasi  che 
dltast    aggbiaJate     lo   u* ho,  più    volte  f^lta 
resperieiiEa;    ed  alcuni    ^uai.  soao  ^^  ^ 
principio   del    naeac  di  Febhmjo,  essfudo 
date  pigliate  certe  Vipere  nel  UJq  Jal  H^r 
«3  io  vicinaiìza  dì  Pisa,  mx  cc?|ti6eai,  cb^ 
é90  solamente  eoi    mordere    afveleuavano 
^  itmmaz7^vaiio  ^  meoire  er^no  yive  *  uid 
di'piti    avvelenarano^  e,  faieyaqe   moriiy 
Wn    le  punture   delle  loro  teste    morte,  e 
ShOrle    di    quattro  gtnrni,  e  di    vatilaggio. 
^lìndl  è  che  mi  ^eune  pensiero   di  ▼plcf 
in  qualche  altra  congiuntura  osservar  mi- 
#Àtftme0te,.e  a  bella  posta  c^uaol^o  tempo 
dlopa    morte,  conservano    le  Vìpere    il  Vip- 
hnq%    facendone    replicate    eiperiente  ooì 
i^r  juinnto  conto  delVorCt  al  che  io  noa 
««^  badato  nel  le  mie  prime  Osservazioni 
inlnmo    /i/le    ì^ipere    seri  Ite    alt  tilustrhs^ 
^iff,  Ckinte   Lorenzo  MagaloUi ,  e  ne  meuo 
«ella   intiera  f  che  pure  intorno  alle  Vipc- 
ve  indir i/zni  t^i  Slg.   ^bat^  Bouràiìlot^  e^ 
,0Ì{^^.  ^Ifissan^irp  Moro». 
7    f.Óa^meA'cbe  racooota  un.AutpreFcaipr 
Miev  chiamalo  Lovys  de.h  Gri^e  nel  suo 
(«bM  ioUlolato^  AntiparaUlh,  des ,  ffipèr^^ 
Bommimw  ^  el  herhìs  CfindiQf^s  ^t^ippafip 
ìA  Ue0(f.rMnp  463ir  ap(»*i^S90  Claudio  jj^ 
SiawmnK^ofitdiard  ^   parp  ^qbe  la  Tippi;* 
|ia6aac«f9maK|Mir,  col  auo  veVeiip,  ia^q*  ot|6 
igH^^Qpo  ,iAm  «l'a  X»  imoi:ta.^  e  so^  ^qfr 


''4àiMe  'fe/itòmr'*^it  ibi  {^f^ftì^  £bA^ 
jiommìf  Tìùfiet^  Aits^' àigriié  'éb  ftè^itìirt 

^ 'ai*'  àatù^'rHà'  Ikmàkfùe ;^  H  fUtbitìrieuót{ie 

*  '  puift^^  la  gf>rgt  \  ^;  ))ìiì^sàiH  '  i&  éòigé  ù^tàej^ 

'"'''àe$^  lèdenti f ut piifaè'itmpkri^^ 

^    pìguéute  ;  gai  fot  suMe  "de  ^èdu^'^Aéi'^àècH 

'  ééntì  ùtdihaifeà ,  doHi  4l'fìitP^tmfH   dibu 

'   *^pt  heuret ,  n^  emù  eìtè  Ùs  mftìUìeA'^m 

qui  Laigì  de  tà  Or^;"  e^^àp^eM^di 

lui  la  yerìtà  del  raiiicótrtot'eìl  iO  ftte^ho 

xndlù  diffiicuHh  a  creder  vcMMfDMiie  egli 

"mole  affermare ,  cbe  '  k  AKWir  ^  VLiéteu 

sietio  le  stesse  ^te99Ì8Jritoe  bhe'%'  IlbliBbe; 

^    imÈf  dR  Unona  Teglia  gliela  ^4eà»  »^  ed^  ho 

S rande  deeaaioìiei  e  ntoki  'm¥Shìéi'%r^ 
erglielò  :  ma  non  spossa  con  oertèttM-ibri- 
Tere  ^  aflftrrmare  se  nan*  (|urflò  ^  ehli^  da 
tte  medesimo  ho  te^td  ed  k^sértàto. 

Il  fiidmo  de^'tit^e  di  Biagio;'!»  ìftal- 

tlna  sulle  òtidict  óre,  fecii* 'tagliare  il  oapò 

*à  -molte  ed  a  motte  Vipere;  fttf*<ora  e^¥àes- 

-^    za'^bpo  ,  iAe  fiirwi  itìorte  ;  ib  ìrftó  le'^ièste 

eràna    di    già  rithalse^  seowi  $ioti^  vendio  , 

'•pretìlti  tóanViMtó  ^-m^  leèipi;  e^6o#es« 

6o,  spalancandogli  la  nocca  «  feo^iàMi^ere 

un  Ck>lombo  torraJB^lo  nella  parte  mosca* 


tt^vv,.   e^ic.dieci.di  M^o,  *n5»#«tF^  Qre-J?o- 
^  m>.  «b^  |ev.Yiiiiere.4iw9sì<;^iift<?j?t^,^,.f;oi^,^na 

-i  »««pe^4k  VAjpsm  jaeWa  Cf^cU^  e  fce,.i»^  litoti 
».,«[»'  Si»i»4<ijJ»,  c!p«ei;«  ijato  «4a^^il;»t0,,  Swjco- 

ìUQ^h^bfkif^he.ueìì»  «lesfijO  lenito  ^o  ,^«a 

kaÀ^rMafl^iO.*,  cunquAOtaqlMttti^q  we   49pQ.  la 

o.i4i->e?«tì,'Xipem  UcColopabi.;  Upwjmo  /c^dè 
.st«i^l<a/^«ft|i  »ilbiAo;  il  »e«ond<>  indjvgip  a 
^^-naoRÌre;  ,4<io  ,  vet  .«4  il  'o"*»  »»e  iix44g>ò 
si. ^Q«8i  «tre. intere.-  ».  .  •  »  <_<,  -vj.r  • 
,.Ì>.«miU.avff»«W  iw  >5?  X3ialktt>^4,i«- 
.;^»Ìti«sop  difiN«mi  «a|»i  .4ìVjtìeffe,U  gioroo 
;  :^iMi^»  4ì  W«gfti»..  wt*aim,ttO  «VTR  4<»paxhe 

, ".«>»ì.pi»Mgr«»o,  e  pii». vi^r^ttpi.d^jjjj,  ^Itri 


tmìmwiwnoo  'tre  tMi»  'dopa  ,1*  hao^  af^imil^ 
T altra;  ma  il  tetto  ^   adMCHHshè  ia^fttfe  fPK 

sibaoelle^*^iMi  oi|Del«'  •  .;       :  .  .   .  .      .^ 

dofìo  Jft  imovte  <»Ub' Vipere,  ifeéi  «01:4^)11. 
Ire  ;  Pidoiooi..lonBp]iMli  e  ilii,  ^GMfelt^  X 
'Pio^HoiTÌ  «ciriitiBoMttli:^.  ire  afilla  sp^uHA 
^M'cìnufiyorevift  dìi  prima,  e  ^  obi.  paiw  II 
ikiiletto  rmmrì  dieci  ore  dc^  r^esieve  MojM^ 

'feEÌÌo«'-  * ■         .'  '  "  ?  fU 

'  '  Adì^fiiiodkidi'Maggia  Qeiifa>QÌM{ii4iir 
la'ore  dopò  k  «aorte  deliì»  Vipere  Xrci  )fi^ 
•tessa  esperiann  in  tre  Cmiletti  ^  <9  pf^i^ 
Mori  Ttfruim  ;  sìorome  «on  ne  mm\  l^er]iMK| 
di  (re  allr»  che  'ferii  il  ftiorth»  ai^ufi9a^>ii 
céotosettaota quattro  oire  dqfpo  «  id)Q4e<  Vipftt 
re  furono  ammazzate  !Vfa  p«:r  dipe.ilr*iF4ri>||: 
io  cfueéti  dcie  uJlioii  gìorM>  Je  tctiU^delle 
Vipere  eranO' diireolate  pas/^oleioì ,  go^sl^ 
e  Tertniooee,  e  faoili^tkinftdmiefite  ««i  i^pfi^ 
pofeimo^  io  laafH^;  e  cop'  molta  >  diffieolt^ 
cduMesae^  teste  s'imprì/iMfeVa^  la  moimirAii 
perchè'f  deaiinob  reggeteoo  ^  0  le^^oaii^ 
de*  deal»  eraao  k*Qie  e.  laiccrate* 

A  «aeaeo  §1  pteie  di  Giogua  replioai 
le  si]^ette  prore  co*  «»pi  mc^ti  dellie.Vìr 
|ierev'e*^ettpre^iM|.AyTe«o^  la  morta  degU 
animali  fmii  ;.  ma.  n^a  4>oitejir.  e^Uni^Wi^ 
ae  non.  tre  soli,  ^ii^nate^  pescbò  dal  grjAa 


ìMfliht'Iè  tbile  timo  ta  ona  tóbileè  ibteb- 

le  à*^eao^>fàlte  >pi|ù  «dbe^  ftUioodatifoneaiek 
iM^^mioare  ;  è.  iq  '4ìtM>  ^  mi  iwviretioe  mi 

^ -^If^l  ieill]p<»t  di  queste'  pimn^  «^bperieo^ 

ze  9  ed  in  quello  parimente  dieUe  seconda 

e  èell^'  terze  ;fttte  pef  Jritrovaffe'  guatiti 

li  (dhiH  il  te^e^io  nette  leMe. delle  ¥i*^ 

^liè  '  tbórfe  t-^fecr  oèo'pgni  tpoigibile  -  dtU-« 

^  H»4^  seccata  ttteifni'fc^  enee  Vipere^ 

aVendéi  béti'  rocthio',  che.  non  itiirenninai^ 

'éérà  ;  ^  ^hé'  ùei  éecMisi  •riinaineadero  >eoti^ 

la  bocca  spalancata,  e  co' denti  canini »ù 

'ìsijBf^^pfì 'i^tr^hBli  fuori  delle  loro  guaine 

ila   MUò  '4}t  <  ^mordere.    Dopo  tfioltt  :  e  molti 

^^mi;  %be  fàrono  ben  raaeiotti  eaeooat?^ 

"'tétii  'ài  pttH>  ed 'alle  cosce»  cent  em  OAfk 

"ÉlVtinf  Colombi  ^  Pbllasti^i  y  te»  sèttM^cbe^ 

Ite  ^atVènikse  lòro^  alcun  male  i  o  j^erkofo 

'dS^'^morfre'."  v  ^    .   -  > 

"^  '     ift  dtiestò  lAentre  srvea  ^ea  Yatò  ddlk  bo^ 

cadi  molte  Vipere  morie  di  fresco  «  e  dalle 

'  jgnitìte  'd^^ìOfò  denti  mollaci  ^el  liqtìoa 

'  eiallo'  *e  velenoso ,  che  vi  «lagna  :  «>&'  caso 

liquore  unsi  ed  impiastrai  nmlti  fatR^ellelti 

Ai  scoptf  *  ben   agn^Mti  :  'lasciai  cbe^  m.  rat 

'scingassero,  e  poscia  con  liqndr  imioto  eli 

'rfmpiàstrai   gtoésameiVte^  'e    rstaèmtia   die 

ftitono*,   gli    Imposi  in  vasO'di' velito^beii 

aerrato:   H    hlséìttto^ spassare   «a  iRti»e«*ed 

anco    quaranta  jgiomi,' feci  la  f)rdva  del 

lor^yemia  ^  e  trovai^  diur  in  brev?  ora  mn* 


rìrtuo  tutti  quanlì  que*  Colombi  e  qo^'PoV 
lastri ,  a'  qualv  piantai  pofooJamÉnie  oella 
parte  carnosa  del  petto  uo  d»  quei  fuscel- 
leui  spalmati  di  veleno  vipenoo,  m  modo 
cbe  il  fjiscel letto  rimaneste  ricoperto  dalla 
nelle,  e  non  potesse  itsciioe  »  o  esserofc 
tcilaie..te.  cateto.  E  facile  iV  imtracciare 

p^r   qual    cps»"*^».  *«;  ?«,°*«'"?  **5"*  **V^ 
S^iie  VipL'ie  seccate  OWI  avvelenino,  ed» 
fuscelli    impiastrati  col  loro   liquore  vele- 
jjoso  facciano  morire  :  imperocché  la  |)un» 
tura  impressa  aalli  teslA  secca  t  una  Sem- 
Ìlice   e   motnentaDea    puntura  del  dente,, 
che  non  lascia  liquor  velenoso  nella  Ptaga  ; 
nm  il  fuscelUtto  impiastrato,  essendo  ntg 
altamente    ncUa    carne,    e    quivi    Btaìadò 
quakbe   tempo,   succede,    che    il   relena 
seccato    sopra    Ìl    fuscello  si  ammorridisce 
e  sì  rÌDvieoe  ,  e  rinvenuto  si    rende  abtw 
a  pepetrare  ne'fluidi  del  corpo,  e<l  à  'iAy 
cionar  la  morte.  Vk  si  dubiti ,  che  ì\  m<^ 
lire  de' suddetti  Colombi  e  Poi lastrini  fosse 
jCRgionato  non  dal  veleno,  ma  clalla  f«rit^ 
^me  ferita  ;  perchè    non  mori    rerano  « 
'molti    altri  Colombi   e  Pollasi'i ,  a'  qnah 
feci  lo  slesso  giuoco  con  semplici   fuscelli 
*non  impiastrati  di  veleno  viperino:  si cco- 
*ine   uon    morirono    alcuni   altri ,  a'  quali 
(^foracchiai   con  uno  «pillo  6no  a  sedici  e 

a  venti    volte    i  grossi  muscoli   del  petto . 

arriva  odo  all'  esso  del  medesimo  P«"o  <»» 

,¥,fi»'*fH^-  ;>  .  .  ,r.,ì.7  -Jhh  ilt,bi.d'Vg 
allftii ,  ì-Hi-m»  •?  'il!}  i(j"»ti.i  or  fith  ondOt  tthh 


Tutte  ijuésle    esp^iétìx^  lè'lii;*  rifatte 
repItcnUment^  ne'  noesi   di  IVovembre  e  Jr 
Dicembre  ^  di  Gennaio,  eòa  Vipere  pigthité 
al  Settembre,  e  f^tteViiiif' da  Spelli  dal 
Serenìssimo  Granduca'   C 'Simrt  Tei'!»'Ai  iiiirf 
Signore ,  §uccedeiiduue  sempre  gli  aT^énU 
menti  simili  a*  sop  ra  cce  n  nati.  Sok  mei  ite  he 
osservato  di  vatitap^iò,  cìie  le  leste  tagliate 
alle  Vìpere  in  c|uej,  tre  inéii    roani*  ugona 
il  veleno  per  dieci  o  per  dodioi  giorni^  ed 
anco  più  e  menò ,  secondochè  prima  o  poi 
si    rasciuga ,    e    si    rìsecca     nelle    guaine 
de* denti  quel  liquor    velenoso  ^    il  quale» 
per   l*apertura    della    ferita    fatta    da   essi 
Beati ,  dee  penetrare  nelle  carni  ad  iufeù 
^m  i  «nidi-       ;     '  ;'        '  \^     fuJd'.Iiì 
^3^j.  0e£ibo    ora    favellare    storicamente  ili 
jqiip  vermi  t  che  talvolta  abitano  in  diverse 
partì  de*  corpi  degli  anitnalì  viventi ,  con- 
lofme  fu  mia  prima  intensione,  e  conforme 
promisi    allora  ,  quando  riferii  ,    che  nota 
solair^ente  negl' intestini  del  Serpentello  da 
dine  teste  ritrovai  de'  Lombrichetti  bianchi 
e  rcssigoi  ;  ma   che  di    più  nel   di  lui  fe- 
gato destro  vidi  «  che  toudeggiavano  cinque 
.plevate  vescichette,    ciascuna  delle   quali 
^l^pchìudeva    un  vermicriuolo    della  stessa 
^ra^if^    di  quegli  che    slavami    impantanati 
^tr^  le    lorduie   degl' intestini,    E   vaglia  il 
tiferò, ,  che  di  si  fatti  vermi  ce  UioU  sovente- 
mente  ìie   ho  IrovatT  e  nuf;li  stomachi  ,  e 
ne*  budelli  delle  Vipere,  e  di  altre  Set  ju  , 
non  meno  cho  in  quegli  de*  Ramarri ,  delle 


±^ 

L^tóèftole  nosii^y  é  de^Labmi(il9n»  Affìéa*» 

iti  :  adEi  iil^  oifiù  1i^  queéti  iMicèi^otoai:-  A-- 

frteaitt  ithi|^  tin  bi*fl(ccm  ^'dmie  lersii^  eh^ 

r^ùao  1677;  '  T^etiutodii  dalle  ^Mte  delK  A*' 

fAcÉti  '  èra*  "ViséiMe  •  io,'  fórenB^  più  ^i  «uó 

\  T^èsl  »  afetftà  ^ttttlii)gt£rrc  e  senza   bere  ^  rac- 

obiùfto  ÌD'tiDa  igabbla    dì  ferro  «  e   tìaal- 

mèiiie  'iri  éfà  morto  o  dì  fame  o  di  sieuto 

o^di  iSredMo  O  dfr  die  che  si  fosse  ;  dod  w 

lÀ^étite  ritrovai  di.  UU  vermicciuoli  nello 

tftMkiacév' è- iaelie  budella  ;    ma  ne  trovai 

aki^tei  )ak;ÙQ^IHallch«6simi  racchiusi  tra  H 

Pteriltonieo,   ed  i   laiificoli    dell' Addomioe^ 

éd'èrailio  vivi' e  luorghi  quattro  in   cinque 

dita  *  trarverse ,  e  gtrossi    quauto    un  grossoi 

fiio'dt  refe  addoppiato.  Uì  pia  tutti  ì  m«^4 

stMì'dtXì'^  AddomtM  eraoo  tempestati  d*io- 

miMet^bili   glaaduletle    o  tubcrcoletti ,  si*^ 

VàiA   di  *  dolóre  'e  di  gi^aodezita    ,1' grane)  ti 

del' 'pRMco  et  del  miglio;  ciascuno  de*  quali* 

liftfcier0tr)etti    cokite^va    ì  a  lerua  men  te    rac^* 

chiuéo  ixn^Vertiié.  Di  quelle    gU  oda  lette  ci' 

tubereòli  ve  n'etaw}  ancora    de*  più  gres- 

«etlb^  -e  qaasi  della  grandezza  delle  vecce, 

de*  pis|elletti    e  -de^  oecì,    e'  conserva  va  uà 

auoh' essi  41  loro  proprio  verme  quasi  della 

stessa  lungiiezza  e  della  stessa  grossezza  di 

queglr ,  che  come  ho  detto ,  caoimiaavaiìO'^ 

sciolti  '  itt  quegli  sparj ,  chf  sooo  tra  '1  Pè^ 

ritoneo  ed  1  mascoli  delfAdilouinei.  tnóK^ 

tre  ìl^Pericoo^o  inedegimo   dalla  parie  i»^ 

teioa  era  t«uo  féefia4e? spddéttit lubere^U  r' 

Q.  14  da^ire^  pariaeate  ii wBei;iKoiiao  Ta^  aà' 


dulosi    di  «eilóridow.»  !0;P«y.fj^ÌK  P»eii*R» 
dite  ^labdul*.  lOdD^ooi^rDA^^  il^g^  v«^>l#- 
dilA  "toBTesMV  idifJB*  *•*•>  i»|pl«e,,pfr'wce,|iitr. 
taki<Mie:L'>ttoa>  «t^«Iirai  ii«r  ,im»»P  'di'>»MMM; 
<wt^elti,fcie.dÀ  iD«ta«!SdUiii«H«»e  £br#  fmR9f^ 

iiùl«jdi.4nieg)Ì4U!8£ÌtulM»coJ^  jwpmmt 
;.  .,>J1  .p«JnoM*  rdel  Rifijio.  t^rrestr^ ,  <^ 
Mp  ai^  Dome'dMesi,  .Spio4)«o ,  ^,  divisa- im. 
dm9i  pitrtùv  iMft>  delle  qn&^:  ]ppu^>_Beli,htfh 
àùB/tb*  ;dei«  tornile  »  «  M  aibrA/  D^  la^  -mi-^ 
6lix>..  Ia  tp8TleiiGfa«.  pg«4i  o«l  Jato  dMlraJMrpr.. 
'«É$t<^ip«r  Jo .mik  «c^flapai (ita< .  in  U-e; l<^icfi 
«dLTmKittttikJvfdtii  in  qu^UtarPì  P^  M-  p»iMi 
deL  ]at0(«miMr»  ò  «anjpwe  . gopg^mifjmiwi^i 
di  wntéÀ^khoi  ìm^cm  iatti  po^poiiiir  <tib 
iM,.i^cOMt  £bbiibmk»  igraflai$«ii«&  ^  lattonM.»; 
c^  .apedii  -  vÌT*i»  .la«to.  ioti  1«(0  de^tM-ta 
<|nmiifi>'  Beft<  laio  sjtMstro  oss«r«9t^4  ^^  ^ 
UiU»  iJbM»  brOBchi  ty  Tf^tni&pitìoai  .(bk 
l*»spflirMi*rta.TÌ->ià  fl^gìr»TarlK^ jAmUì,  Ipsar 
hri«»asiì  -aàni'  biandii.  «oiMlM^iaiU  .^  P^« 
piA  luoghi  dt  qtiaDjt<K«»>sila  ^ga  rugo* 
cU^.4it«;>Midioe>hdi  un  uomiom  ^c.mvnmw^ 
fi»0  i». -qnataxtta  y «ti  aflvi- preda,  cU«gUn9T< 
f!eitM»i^«ntti<  >  :Nk  qneiHft  ,y«l4|a  «aJimiwìciMÌU' 
!«►:  T«duil» ima  ^titiia  «aoMft.  »l  aUri^Riotà  ^ 


/ 


e  aiAS<^  e  fonmtne ,  anoorcbè  non  ani» 
in  tanto  oamero»  quanto  in  questa  fem- 
mina. Egli  è  ben  Tero  »  che  ne*  canali  san- 
guigni serpeggianti  per  essi  polmoni  non 
ne  oo  mai  raduto  pur  unot  oa  sempre 
^lli  ne*  bronchi  dell  asperarteria. 

i  quattro  lobi  parimente  del  lato  de» 
stro  9  ed  i  Ire  lobi  del  lato  sinistro  de*  pol« 
moni  di  una  Volpe  gli  ho  osservati  e$ter«* 
na;nenie  scabrosi  di  alcune  tuberosità  glan- 
dnlose  e  bianche  «  alcune  di  fiffura  è  di 
grandetta;  simili  alle  Tocoe  «  ed  altre  simili 
a*  grauelli  del  miglio*  Ciascuna  di  quelle 
più  grosse  rae^udeva  un  lombrioheM^ 
bianco  più  '  sottile  di  un  capello  ;  ma  ia 
quelle  minori  «  e  simili  a'  granèlli  del  mi-* 
glio  scorgeasi  un  poco  di  acqua  ,  e  fira  essa. 
acqua  un  piccolo ,  p»  cosi  dire ,  atometlo . 
bianco    in    foggia  di    un  minutissimo  '^  ir 

2 nasi  iuTÌsibile  uovo.  Alle  tuniche  esterne 
elio  stomaco  di  un*  altra  Volpe  stara  at* 
taccata  una  gianduia,  più  grossa  assai  di 
una  grossa  noce  «  ed  era  iotemaoiente  tutta 
trafcHrata  da  piccoli  lombcichetti  rofsissimi 
della  grossezza  e  lunghezza  de*  minori  spil- 
letti.  . 

In  una  Faina  ho  veduto  «  che  i  quat*. 
tro  ld>i  del  polmone  »  che  stan  situati  nella 
parte  destra  del  petto,  ed  i  due  lobi  del 
medesimo  polmone ,  che  stan  situati  nella 
patie  sinistra  di  esso  petto ,  erano  interna* 
mente  tempestati  di  var j  ^  sacchetti ,  o  ye- 
sciidiette  di  color  aericdo  di  direcse  gran-* 


fioaofoift  de*brootehi'  d^Vike^mnfìétia.  Gii^.  " 
idatuif  dj    tfulesM  vbftctcbeftle  ;  '^6  **64bt&eftf   '< 

Itf   Ife  ^rerfVlìiie   ubHèeta ménte 'llb    ' 
trovato  ne'  pblittòtti  'i  sòvt<aède!fti  skècbètil?    ' 
0  reBcióhette^  Yermihtise,  mti  idK  pifittrtiiia 
di  «6M  J^ìnìB  it  Zirbo  età  tétto  ^eM  dìT 
certe  galbisdle'tradfmrélitr^lTajgfimdiftzilt    ' 
delle  v«c4)e«   élòabe  delle  quffH  noh  Mit^^     ' 
tenevano   rìu^  che    an^aoqute  ^oHssìna,'    ' 
ed  alitreV  <^  iton  erano  tanto  tràspàrèntT;^ 
eoatefae^ffàttO'  tr»  MielV  aeqna  ini  solttKsàti^' 
no  lontfbriehetto.  in  olire  lolla  ria  la  ptoU    { 
le,  é  Morticela  V  tomt  si  dicét  la  Faina , 
osservai  i  ^be  Ira*  muscoli  é  gì' integfnaietafl 
estelHftiy'pter  tallii'  ^ftntaPestttDsiodO  det    - 
coqiòy  iiavaao  acqnàttatt  molcisstmi  Ter^  '" 
mim  in  figinrà  ^  lombrichi  ;  taoltf  de^qoali 

SenMravano  d^la  snstanta  ,  e  ira  gli  tùatf     ' 
e'itiaacDt}'   medésimi.    Qnesit    loiàbricht      ' 
eraàò  VUltt  bianchi  e  lunghi  da  una  sfÉinnà* 
alle  due,  e  grossi  per  ìb  ^tùqnaii|fO'ror«f 
dinari  A  seta*,  che  dicesi  dia  itnpanlai^.  Htf 
gli  ho   irorali  solaOienté  sótto  ia  petttiT  di 
questa    mentovata  faina,    ma    ancora  itf    ' 
molti  -e  molte  altre  in   differenti  éttgitibi 
deir  «ino ,  e  tal  volte    cosi  riUiàèroti ,  «he 
in  óna  sola  Faina  sotì  arrivato  k  nutUterar^ 
ne  fino  in  dogentoe  m dugencioqnànfe  lUltl   * 
Vivi,  etalmeme  vivi ,  «fre^^  mésa*  a  irtìolo  ' 
DelFacqnavtsott  cAtopati  quattro  e  cin**   • 
qur  ^e  pef  vuka'^  maf  léÉfali  air  asàiiàlM^ 
RedL  Opere^Fol.  III.  i5 
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8Ì  mucjooo  io  {>ocbi  roomeDti ,  e  si  seccap 
no:  non  è  soia  la  Faina  ad  esserne  infe-c^ 
stfita  ;  ma  ne  è  iufestato  paiiuiente  sot- 
to la  pelle  queir  aoimaietto  poco  mi- 
nore della  Faina,  il  quale  dai  fetore ^ 
che  spira  da  tulle  quante  le  parli  in* 
teme  ed  esterne  del  suo  corpo  »  e  mas* 
simameote  ne*  tempi  caldi ,  e  quando  Ta 
in  amore,  da  noi  Toscani  è  chiamato  Puz»* 
zola,  e  da*  moderni  Scrittori  della  Storia 
saturale  in  latino  dicesì  Putorius.^  Le  Mar* 
tore  non  ut  sono  esenti.  Di  simili  ^ermi  ne 
ho  veduti  ancora  sotto  la  pelle  de* Leoni, 
e  soglion  essere  un  )>oco  più  £|;tosseili  di 
quegli  delle  Faine.  Questi  de  Leoni  sou 
rappresentati  ,  ancorché  più  grosselti  del 
saturale  ,  nella  Fig.  ix.  2.,  e  quegli  delle 
Faine ,  delle  Puzzole  e  delle  Martore  nella 
Fig.  IX.  i.  Sotto  la  pelle  d^*  Cervi  abitano 
talvolta  certi  altri  bacherozzoli  grosselti  e 
<iorti  9  che  soglion  rodere  la  pelle  medesi* 
ma»  e  lasciarvi  altamente  la  traccia  della 
rosura ,  e  non  sono  molto  dissìmili  dalla 
figura  di  quc^gli  che  stanno  nella  lesta  ,  e 
alle  radici  del  naso  de*  medesimi  Cervi ,  e 
de* Castroni  ancora,  de*  quali  bacherozzoli 
favellai  nelle  mie  Esperienze  incorno  alla 
ffffieraiione  degC  inseUi^  e  ne  portai  la 
Fig.  a  carte  190.  della  prima  edizione  Fio- 
rentina. (Fig.  XI.  e  mu  della  Tav.  i.  di. 
quest*  edizione.)  Nelle  Faine  però  non  solo 
ho  trovato  sotto  la  pelle  i  scvrammeulovali 
vermiui    bianchi   iu    ligura.   di  Lombrichi 


Ibiolti»  ed  a  lor  TOglia  Tagaùti;  ma  dli  pia 
Scorticate  altre  Paiae  mi  sono  imbatlato  a 
teder  tolte  le  loro  carni  esternamente  tem« 
pestate  di  certi  bitorsoli  o  glandcUe  di  oo* 
jor  bianchiccio,  le  maggiori  delle  quali 
erano  ^^^uanto  una  mandorla  schiacciata  e 
monda  ;  altre  nella  grakuleaza  e  nella  fi^ 
gara  simili  ad  un  lupino,  altre  simili  aU 
ie  lenti ,  ed  altre  lunghette  in  foggia  di 
tiQ  pinocchio  mondato.  Alcune  di  esse  raa« 
óbiuderano  un  solo  de*  suddétti  sottilbsimi 
Lombridii  bianchi.  Alcune  non  ne  raechiu* 
devano  un  solo,  ma  duo  e  tre,  ed  anco 
^attro.  In  alcune  altre  non  vi  si  tro?af4 
niuA  Terme ,  ma  una  materia  bianca  stmi* 
le  al  barro  ed  al  sego ,  delia  qual  materìai 
bianca  se  ne  trovava  talvolta  qualche  poc% 
in  auejle  stesse  piandole  attualmente  abita*' 
te  da*  Termi.  Di  tali  giandule  verminose 
non  maggiori  ^ttìe  lenti  e  de*  graneili  di 
grano  ne  ho  Tcdute  soventemente  tra  tte^ 
nica  e  tunica  dello  stomaco  medesimo. 

Da*  Cacciatori  dèi  Serenissimo  Graa^ 
duca  fu  pigliata  alle  Tagliuole  una  TAu^ 
torà:  nelt  osservar  le  sue  viscere  io  "Vidi^ 
che  il  rene  destro  era ,  secondo  il  solilo  ^ 
t  naturale  stato,  non  più  grosso  di  dna 
^stagna  ,  ma  il  rene  sinistro  a  prima  fronte 
mi  apparve  sfoggiatamente  cresciuto  in 
foggia  di  ttna  graudissima  borsa.  Aperta 
questa  borsa  fatta  dalle  sole  e  nude  ,  e 
«mante  sottilissime  tuniche  del  rene  ,  ia 
tece  del  parenchima  di  esso  Irene  »  vi  tro« 


^20 

Tal  raggrnppftto  ubo  tterminirtitfsiBio 
lirico  morto  lango  un  brapciOf  e  tre  soldi 
di  misura  Fiorentina  «  e  grosso  quauio 
r  estremità  del  mio  dito  minore  della  ma* 
no.  come  nella  Fig.  ix.  i.  se^ie.può  coa- 
aiderar  la  figura  presa  per  appunto  con  le 
seste.  VoWndo  far  vedere  agli  amici  cosi 
fatto  Terme  ,  e.  temendo ,  cbe.  nel  corso 
della  notte  non  si  rasciugasse  ,  lo  posi  la 
sera  in  una,  catiuella  ,  nel  di  cui  fondo 
à^iunsi  qualche  quantità  di  acqua  di 
fiori  di  mortella  ;  ma  la  mattimi  seguente 
r  osservai  un  poco  assottigliato ,  ma  nella 
loughezaa  ^  il  che  è  da  considerarsi  ,  così 
cresciuto,  che  arrivava  alla  misura  di  un 
braccio  e  due  terzi ,  aveodo  imbevuta  e 
succiata,  una  buona  parte  di  queir  acqua 
di  mortella. 

Pochi  giwni  dopo  nel  rene  sinistrpdi 
un  Caae  li^ovai  un  lombrico  di  lunghezza 
totalmente  simile  a  quello  della  Martora , 
rasL  un  poco  più  sottile  :  anco  questo  era 
morto  «  e  conservava  un  colore  di  scarlatto 
vivissimo  ,  e  stavasene  rinchiuso  nelle  tu» 
piche  del  rene  di  già  consumato;  e  le  tu* 
niche  eran  diventate  grosse  polpute ,  e  dì 
sustanza,  per  ^cosi  dire,  glaudulosa.  Tali 
Lombrichi  abitatori  ne*  reni  dc^  Cani  furo- 
no auticameote  osservali  dal  dottissimo  ^a* 
dr0a  tesalping  di  Arezzo,  che  fu  uno 
de']ìrimi  scopritori  della  circolazione  del 
sangue  Furono  osservati  parimente  9  e  meiH 
tovati  da    T^rmuaso   Bonolino  ^   da  Fran^ 


imeb  Dètèsianj^ìfnù  ^  éet  Giorgio  fVolJio^ 
hi  Qo/fr&do  Egenizio  ^'  da  Teodoro  Uì&m 
thringhio ,  e  dal  drligeoltssimo  e  cofani 
to  beaecneritQ  della  Refmbblica  Aaato* 
iniea  Gerardo  Biasio  nelle  soe  Ossenm* 
€Ìoni  JlnaténHcù-pratiche  negli  nomini  «t 
ne'  brnti.  Nello  flesso  t^^mpo  e  nello  stesw 
^ed«  sinistro  di  nnà  Càgte  graTida  Tidi  tm 
hlti^  4iOmbrìco  in  tntlo  e  per  tutto  simii^ 
ài  sopraddetto  9  i^  quale  non  solamente  ras* 
gomitolarasi  nella  (K)Fsa  delle  ringrossate 
toniche  delle  rene^  ma  di  più  entra^m  pfer 
ttnque  o  sei  dita  nel  canale  dell' uretere  « 
dilatato  moho  più  de)  naturale';  sicché  lioft 
potendo  per  esso  canaU  dell'uretere  sceti*» 
"der  r  tirina  ,^  la  gran  borsa  delle  •  tuniche 
-àtX  rene  erane  tutta  mena»  e  vi  giàcevA 
il  sovraddeKo  lunghrssi tao  Lombrico  ^  ac^ 
tompagAatd  'da  un  aititi ^  molto  di  lui  mi* 
ìiore  ;  e  tuttadu« ,  ancoMM  morti  ^  mo- 
stra vano  quello*  istesso  aK^oesissimo  colore 
di  s^arlufto  5  touiadue  parinonte  teouti  da 
«me  per  una*  not^e  neir  acqua  sì  allunfa*- 
vano  come  quello  *  della  Martora  »  adendo 
"imbevuta  molta  di  quell*  acqua  ,  la  quale 
'non  penetrava  in  éséi,  né  per  la  bocca  ^ 
ìoè  pd  "forame  delV^ano ,  ma  bensi  per  i 
pori  derta  ipelle;  imperocché  quando  mi 
venne  curiosità  di  osservare  le  loro  viscere 
«trovai  tutte  r  acqua  ,  non  dentro  M  canale 
*degli  aUmefnti',  ma  bensì  in  quella  lunga 
^savità^  *€he  racchiude  tutte,  le  viscere. 
•(Fig.  vni.*-f-  )    -  * 
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Tenutem^anqtie  curioutà  di 
n  le  T]6Cere  di  questi  Lombrichi  dell^ 
Martora  9  de*  Cani  «  e  di  quelli  ancora, 
fine  trovansi  negli  uoipint  «  per  rintraccia- 
ci •  se  Tcramente  questi  decli  animali  sieno 
4ella  stessa  razn  de*  Lombrichi  terrestri  , 
die  abitano  «ella  t^rra  ^^s$a  «  e  tra  *1  le* 
teme  9  mi  accorsi  ef  identemente ,  che  i 
Lombrichi  della  terra  soo  d*  una  spezio 
differente  da  quella  de*  Lombrichi ,  i  auali 
^itono  tra  le  viscere  degli  uomini  e  degli 
altri  animali  non  ragionevoli.  Quali  e  quaa* 
le 9  e  come  situate  sieno  le  viscere  de*Looi? 
brichi  della  terra.  Io  ha  descriuo  diligen**» 
temete  il  dottissimo .  7onfm49.fo  Fiilis  nel 
primo  Ubro  d^lTanùna  dà*  Bruti  al  capi- 
tolo terzo;  e  perÀ  non  voglio  qui  replicar^ 
lO)  iriservandomi  a  EaTCllarne  poco.apprei* 
«o.  Dico  solamente  per  <Mra  ,  cne  ne*  Lomi- 
brtchi  degli  animali  non  si  tiv)va  veruno 
di  que*  corpi  o  globi  bianchi  descritti  ne* 
Lombrichi  terrestri  da  esao  JTUlis  con  le 
Mguenti  parole:  Ex  utroque  cordis  latóre, 
ei  inde  paulo  injerius  corpora  étlkieamiia , 
et  non  nihil  globosa  tUrin^ue  in  tres  veluU 
lebos  disdirtela  constiiuuniur.  Hofum  du0 
superiores  niUdius  albescunù ,  et  minore$ 
Muii;  infimus  globus  uiringue  duplo  major  ^ 
^t  instar  farviminis  oblongus  e^tistit;  inter 
haec  corpora  albicanUa^  et  magis  rtiro  , 
globuli  alii  ffùnores  quasi  camnrulae  exi* 
guae  ,et  suhfiavae  in  duplici  serie  ,scilicei 
uùrinque   modo    quuLuor ,  modo    quinque  j 
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ani  ptures  disponuntur.  Dico  altresì^  che 
a  mìo  erodere  i  Lombrichi  desjli  uomini 
9  di:*  bruii ,  per  quanto  ho  potuto  vedere, 
non  hanno  Io  stomaco  diviso  in  tre  grandi 
cavità ,  conforme  il  P^illis  afferma  aver 
gli  stomachi  de'  Lombrichi  terrestri  ,  e  di 
più  dentro  alP  intestino  de^  Lombrichi  A^ 
gli  animali  non  serpeggia  queir  altro  ca* 
naie  che  dal  P'illis  fu  osservato  nell'  inte- 
stino de*  Lombrichi  terrestri ,  e  da  lui  ere- 
duto  far  le  funzioni  del  fegato  e  del  me- 
senterio ;  ma  di  ciò  «  come  dissi  ,  ne  farò 
menzione  più  distesamente  poco  di  sotto , 
'quando  liivellerò  di  essi  Lombricjbi  terre- 
stri. Aperto  dunque  il  Lombrico  maggiore 
dì  quella  sopraddetta  Cagna  trovai  due  prin- 
cinaTissimi  canali,  uno  di  colore  ulivastro 
e  fosco  9  e  Taltro  tutto  bianco.  Il  canale 
tilivastro  è  il  canale  degli  alimenti.  11  suo 
principio  è  attaccato  alla  bocca  del  Lom* 
Dricò  ,  e  comincia  con  un  canaletto  ugual- 
mente sottile  carnosetto, biancastro  di  grosse 
parieti  o  tuniche ,  e  va  a  metter  foce  nel 
canal  grande  ulivastro ,  il  qual  canale  uli- 
vastro è  membranoso  di  sottilissime  tuniche, 
e  molto  più  hrgo,  conforme  si  vede  nella  Fig. 
Viti,  a.,  dove  e  disegnata  la  naturale  sua 
randerza.  Cammina  a  linea  retta  per  tutta 
*  lunghezza  del  Lombrico  terminando  nel- 
r  estrema  punta  della  coda  con  manifesta 
apertiu-a  ;  ed  è  tutto  fatto  a  piegoline  tras- 
^^ersali,    ed    increspate  f  acciocché    possa 
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•ìluDgarsi  e  scorciarsi  fecondo^  i  moti  4d« 
i^aotmaley  aocorchè  sia  alla  pelle  con  soN 
lilissime  altaccalure  luogbeite,  e  cedenli 
aitacCiilo  [ìtt  qualche  spazio  nel  suo  prin- 
jcrìpio  ,  e  per  «[ualcbe  spazio  ancora  yerso 
la  sua  Gfie  t  i  imanendo  sciolto  ,  e  slaccato 
lutto  il  i€s laute  dello  spazio  di  mezzo  del 
canale.  Mtlta  cabila  di  esso  non  tÌ  sta^ 
gnaviì  altro  «  che  qualche  poca  di  materia 
assai  fluida  del  colore  della  filiggine. 

L^altro  canale  bianco ,  che  (  a  mio 
credere  )  appartiene  al  lavoro  della  gene- 
razione «  in  questo  Lombrico  era  lungo 
se|te  braccia  di  buona  misura ,  e  tutto 
pieno  di  una  materia  bianca ,  e  grassa  si- 
mile alla  manteca.  Ha  il  suo  principio  , 
ed  attaccamento  talvolta  un  poco  lontaao 
dalla  bocca  ,  e  talvolta  vicinissimo ,  e  co- 
mincia con  un  canaletto  molto  più  sottile 
di  quello  9  con  cui  fa  il  suo  cominciamento 
il  canale  degli  alimenti  «  e  dopo  di  avere 
scorsa  la  lunghez;Ea  di  tre  dita  traverse  si 
allarga  grandemente  »  e  ingrossa  ;  quindi  ora 
assottigliandosi ,  ora  ingrossandosi»  con  molti 
jsiri  e  andirivieni ,  cammina  quasi  per  tutta 
la  lunghezza  del  veutre  «  e  poscia  risale  verso 
la  sua  origine ,  e  di  nuovo  scende  ,  e  sempre 
con  nuovi  giri  e  avvolgimenti  intriga tissi- 
mi  ;  e  pur  di  nuovo  ritorna  a  salire  alla 
sua  origine ,  e  passa  sotto  e  sopra  al  ci* 
naie  degli  alimenti ,  la  dove  il  canale  de* 
^^li  alimenti  è  sciolto»  e  lo  avvolge  in  più. 
uoghi,  e  lo  circonda»  e  con  es«osiaM*r 
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M  i  i^  iutreooià  ^  e  per  €0«i  dire  ^'|i  «($gro«> 
TÌ^lia ,  e  di  nuovo  cala  •  v«rso  la  coda ,  e 
termina  attaccaodosi  colla  punta  della  8i|a 
^etlremitji  nel  veni»  quaM  due  o  ti  e  dita 
traverse  lontano  dal  podice.  Vcggasene  il 
dÌ8e((no  nella  Fìg.  yìii.3.,  nella  i|aale  per 
maggiore  evidenza  è  disegnalo  ftciollo,  e 
cernia  quei  t^ti  intrighi  e  laberinti. 

11  verme  dell*  altro  Cane  era  aneh^egli 
^sorredalo  di  quei  due  canali  in  tolto  e  per 
tutto  simili  a*  suddetti ,  cpn  questa  sola 
differenza ,  che  il  canal  bianco  appartenente 
air  opera  della  generazione^  si  stendeva 
piamente  alla  lungbeaEza  di  cinque  braccia 
€  mezzo ,  e  colla  sua  esIreoiMtà  si  attaccava 
al  ventre  in  maggior  vicinanza  del  podice, 
4i  quel  che  si  faciesse  il  c^nal  bi^^co  della 
Cagna. 

Il  verme  del  rene  della*  Martora ,  avea 
gli  stessi  due  canali  con  qualche  -pìccola 
differenza ,  le  di  cui  particolarità  ora  ooa 
mi  sovvengono ,.  per  avere  mirrilo  alcuni 
fogli ,  ne*  quali  ne  avea  scritte  le  niemoriev 
e  non  è  mio  costiiime  lo  affermar  cosa  ve- 
runa ,  che  siami  ambigua  e  dubbiosa.  Posso 
bene  affermar  con  certezza ,  che  un  Lofa^ 
brtcp  da  me  trovato,  negl*  intestini  di  una 
Tigre  guer ni  vasi  bensì  e  del  canale  degli 
alimenti ,  e  del  canal  bianco  appartenente 
alla  cose  della  generazione  ;  ma  dal  canale 
degli  alimenti  verso  la  sua  fine  pendevano 
due  sottilissimi  intestini  ciechi,  come  sta 
delineato  nella   Fig.   xvi,  4. ,  ed  il  canal 
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bianco  dsstendeTasi  iti  cotanto  sfoggiata 
lunghezza  «  che  tutto  uguale  e  liscio ,  e 
sommameote  sottile  trapassata  più  di  diecfi 
Tolte  la  lunghezza  del  Lombrico  medesimo^ 
e  come  quello  de*  Lombrichi  de' Cani  eoa 
una  estremità  attacca vaai  micino  alla  bocca  , 
'-t  con  r  altra  estremità  terminata  attaccato 
in  vicinanza  del  podice,  rimaneildo  tutt^ 
il  restante  sciolto  e  libero ,  se  non  quanto 
si  attorcigliaTa ,  e  si  attaccava  intomo  in- 
torno al  canale  degli  alimenti. 

Ne*  Lombrichi  tondi  degli  uomini  ap* 
spariscono  i  due  suddetti  canali.  Quello 
dq;1i  alimenti  nel  suo  principio  b  di  pa- 
yeti  grosse  ,  dure ,  salde ,  opache  «  ed  è 
bianco  e  sottilissimo  «  ed  appofco  appoco^ 
a  fo&gia  di  un  cono ,  si  allarga  per  la 
lunghezza  di  meno  di  un  dito  traverso  ;  e 
Mséià  divenuta  la  sua  tunica  iloscia  ,  sotti* 
1  issi  ma  e  trasparente ,  si  ristrigne  un  poco  ^ 
e  subito  ricomincia  a  dilatarsi  »  e  per  la 
tnaterìa  contenuta  diventa  di  colore  uliva- ^ 
atro.  G)n  tal  ^dilatazione  cammina  attaccato 
per  ogn^  intorno  fino  ad  un  terzo  della 
'cavità  del  ventre  del  Lombrico  :  quindi  si 
ristrtnge  di  nuovo  «  e  cammina  sciolto  da 
ogni  attaccamento ,  lo  spazio  di  un  altro 
terzo  del  ventre  »  e  di  nuovo  si  dilata  e  si 
allarga ,  e  termina  poco  lungi  dall*  estremi* 
là  della  coda  con  esterna  visibile  apertura. 
La  materia ,  che  nel  canale  degli  alimenti 
si  suol  trovare  »  non  è  altra  cosa  «  che  un 
liquido  gròssetto  e    melmoso  di    color  di 
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filiUgine  CMca^tentererJaBtrOt  ni  cpmpa- 
nia  Itti  folla  di  qoalobe  poco  dì  flatou 
"   ;.  »•  1.) 

K  altro  canale*  che  è  bianco  lattato  » 
|B  terf e  aUa  geatramiia  •  m  &l  arQsopani* 
9ce  il  Tootro  do)  Lombrico  ia  tro  lerci  » 
miiieipia  uno  di  et$i  tersi  lootaoo  dalla 
liocea  ,  siondeiidoii  in  tanta  luoghezaa^t  cbo 
|MMrebbt  francameote  ditesi  oioque  o  sei 
tolte  »  e  talora  sette ,  più  lungp  del  Lom- 
brico ;«  e  principia  con  un  soitiìissimo  troop 
CD  V  il  qnalo  onasi  sobito  si  difide  in  duo 
fpao^i  nmi.  cne  con  e^ual  possesza,  ma 
con.  molti  fptì  e  affolgimonii  camminano 
.Yono  la  ceiaa#  e  fooeapaoo  una  ^^Mm  parte 
della  Uiogheszo  del  iventre  )  qotndi .  ritcw^ 
nano  Ycrso  il  lon>-  principio  ^  e  grande- 
mente, assoltigliandaii ,  come  ona  .  matassa 
di.  fili  scitilisaimi  td  intrigati ,  si  OTjotlgottD 
inlorQQ  al  canale  degli  almaendi  i  e  non 
.terminilo  in  due  stremiti,  separate,  ma 
tarmano  un  canale  circolare.  Vedasi  la 
Fig.  X*  3. 9  dorè  à  disegnato  fuoi^  £l  sito 
fiotnrale ,  e  senaa  i  naturali  suoi  arrolgi- 
mentif  aceiocdK  più  evìdenlemei^a  potesse 
rappresentarsi  la  sua  circolar  figara«  Sin* 
dsM  cbiaramenle  è  noto^  cbe  corre  questa 
differenza  tra*  Lombrichi  de^  sonrammento- 
Tati  animali  e  tra*  Lombrichi  aeir  uomo , 
che  i  Lombrichi  de^  mentovati  animali  faan- 
xio  il  canale  della  generaaiooe  di  un  sol 
ramo,  ed  il  canale  della  generaeione  de* 
Lwpbrichi  deir  uomo   si   divide  in  due 


Mmi ,  i  quiiTi  ri  unitoofio  in  OBn:rlMi  Cdtt4 
firraaios,  e  nella  saa  origine  attaccasi  aU 
riDteino  d^l  ventre  »  e  tale  atMcoament^ 
«r>tm^)  e  rispoDde  fin  nella  eatemo  della 
pelle  in  mn  torame  cosi  sottile  e  mintitor^ 
<cbe  Tcitilìio  ignudo,  o  non  armato  di  mÌA> 
croseofio  appena  appena  arrìya  a  diTCsat^ 
lo:  ma  se  internamente  si  preme  il  cana^ 
le' 9  e  si  spìnge  a  gire  terso  quel  forame 
"Oftrik  materia  bianca  ,  di  cui  e^li  è  tutto 
^ieno;  si  scorge  subito 'scatorire  pel  snO 
«brame  ,  ed  innondare  estemameotie  la  Pflfe 
iqnalcfae  quantità  di  quella  materia  bia» 
HMi ,  la  qoale  sgorgherebbe  tòita  ,  se  tutta 
"ti*  necessitaBse  a  scorrere*  a  -  quella  ^ohm^ 
Questa -materia  bianca  ò'similissimaai  laU 
ie ,  talvolta  ni^  poco  prù  grossetta ,  none 
una  manteca ,  e  talvolta  nn  poco  pia  Ani- 
'da  ,  tanto  ne^  canali  de'  Lombricki  masi^bi', 
qvanto  sta  spègli  delle  femminee    In*  tutti 

Guanti  i  Lombrhchi  tondi  de*  corpi  umani 
a'  me  osservali ,  che  scwo- stati  moUìsaimi» 
io.  tutti  ho;  veduto  questo* canale  •d^la:gOii» 
ne'razimie  fisktto  ad  un  modo  senza  ventina 
differenza.'  Onde  io  potea  forse  sotpeUtam::, 
se  t».  i    maschi  e  le  femmine   di  questi 
Lombrichi  non  vi  fosse  difiGerenta  verona 
•nella. figuM  del  canale^    o  strumento  ap- 
.parteaénte  al  lavoro  della  generatione»  In 
quattTGusòii  seli  IxMnbrìchi  usciti  dal  corpo 
di   un  fanciullo  e  d'un'  nomo  in  compa- 
'gniar  d^un*  infiuita-  quantità    di  Ascaridi  « 
ho  trovato  il  canale  della  generaaioae  nxol* 
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te  differente'  dt'fifjpdrà  e  idi  sito  dal  sud- 
detto canale  yt  che  ho  desefitto:  im|ieroc<^ 
ohe  se  quel  canale  area  il  suo. attaccar 
mento  ^  e  la  saa  apertura  un  ter/o  loutano 
dalia  testa ,  questo  di  questi  qunttro  Loai- 
briclii  aveà  Tattaccamento  e  Tapertura  nella 
estremità  della  coda ,  quasi  accanto  al« 
Tapei^lura  ^  -  nella  quale  shocca  T intesti- 
■"  no  per  mandar  inora  le  fecce  •  Isella 
aoa  attaccatura  ara  sottiUssimo  «  e  sem* 
pre.  per  lo  spazio  di  quattro  dita  tra«- 
Verse  ;  camminando  Terso  la  testa ,  anda« 
ira  ingrossando  alla  grossezza  d'una  pen- 
na deir  ale  d*un  pi<!CÌon  grosso ,  e  po- 
scia ad  un  tratlo  straboccheTolmente  si  as- 
sottigliava in  una  sottilissima  sottigliezza 
di  fil  di.  refe  hiancfaissimo ,  e  sempre  nella 
soittigliezza  eguale»  il  qual  filo,  con  Tari 
aTyoigimenti ,  intrecciamenli  e  rigiri ,  si 
avTiticchiaTa  intorno  intorno  alF  intestino: 
e  se  il  canale  di  quegli  altri  Lombrichi 
faceva  una  figura  circolare  »  il  canale  di 
qtiesli  quattro  terminava  in  una  semplice 
estremità,  ed  era  tutto  pieno,  e  partico- 
larmente là  doy.e  egli  era  piii  grosso,  d^una 
materia  latticinosa ,  bianchissima  e  fluidis- 
sima. Foor  di  questi  quattro  Lombrichi 
non  mi  son  mai  imbs^ttuto  in  Terun  altrb 
Lombrico  de*  corpi  umani  a  Tedere  un  si- 
mile Clonale.  (Fig.  x.  4»)  E  Tcramente  qu(;$ti 
quattro  Lombrichi .  erano  di  figura  un  pò* 
chetto  differente  da  tutti  quegli  altri  ;  per- 
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che  nOD  aveano  la  coda  riumd%'  come  qtxé^ 
gli;  ma  bensì  neirastremità  an  poco  scbiae^ 
eiata  e  piana  ;  e  quando  ei*an  morii  teiiè«* 
irano  essa  coda  ravvolta  in  metto  cerdbio; 
doYe  che  tutti  quegli  altri  e  vivi  e  morti 
la    conservaDO   aempré   distesa.  Darà  ferM 
fastidio   a    qualcuno ,  che    io   totpelUiMi  ^ 
òhe  i  canali  della  generatioue  de^Lombri» 
ehi  maschi  e  delle  femmine   sembrino  U>« 
talmente  simili  ira  di  loro:  ma  certa  òos4 
è  «  che  una  tale  similitudine  la  Natura  Vh^ 
conceduta  ancora  ad  altri  inulti ,  tra*  quali 
Ora  mi  soTTÌcue  delle  Chiocciole  col  guscio 
e  de*  Lumaconi    ignudi  terrestri ,  che  bis* 
tarrameiite  s* uniscono  al  coito  in  una  ma« 
niera  tutta  differente  da  quella  dell*  altro 
bestie:    imperocché    i  Lumaconi   ignudi  e 
maschi    e  femmine   portano   racchiuso  tra 
le   viscere    nel    ventre  un   loro  arnese,  o 
membro    genitale  «    e    sembra ,  anzi  vera* 
mente  egli  è  ,  in  tuttaddue  i  sessi  onnina- 
mente della  stessa  figura  e  grandezza*  kU 
lora  quando  vogliono  congiugnersi  al  coito 
spingono,  ed    arrovesciano  fuor   del  corpo 
i  loro  membri  più  lunghi  d*un  braccio  di 
misura  Fiorentina  ,  e  gì*  intrecciano  insie^^ 
me  Tuno  con  Taltro,  e  ^li  avviticchiano, 
rimanendo  iu  tale  avviticchiamento  per  una 
considerabile  lunghezza  di  tempo,  chetala 
volta    ho   osservato   trapassar  le  due  e  le 
tre  ore;   e  sempre  quei  ^membri,  ciondo^ 
landò  fuor  del  corpo,  scambievolmente  si 
divincolano  ,  si  scontorcono  ^  si  attorciglia* 


9p  t  si  alluugaoo ,  si  scortano ,  ed  la  questi 
moti  8*  i^ìbroJolaDo  d*  una  spuma  obava^ 
simile  ad  una  saponata  bianchissima  e  yì« 
fcosetta ,  che  cala  '  esternamente  giù  per 
tutta  la  lunghezza  di  essi  9  e  fermasi  ia 
grosse  .falde  sulla  loro  estremità  ;  ed  ia 
questo  tempo  sono  essi  membri  genitali 
internamente  pieni  di  un  liquore  bianco 
acquoso,  che  è  quello  che  sonunìuistra  la 
materia  a  quella  spuma  «  la  qual  materia 
è  somministrata  a*  membri  da*  vasi  sper^ 
malici*  Ho  veduto  talvolta  due  Lumaconi 
attaccati  ueir  aho  di  una  muraglia  «  ed 
avendo  cavato'  fuora  i  loro  membri  ^  e  qué« 
&ti  intrecciati  nella  sola  estremila  9  questa 
estremità  appiccavasi  cosi  fortemente  alla 
muraglia  suddetta,  che  i  membri  stavano 
distest  e  tirati ,  come  fante  corde  tirate  sul 
lento.  (Fig*  XI.  i.)  Non  attaccano  però  seih- 
pre ,  ne  appiccano  T  estremità  raggruppa- 
ta e  attorcigliata  de*  loro  membri  genitali; 
anzi  il  più  delle  volte  la  tengono  cioodo* 
Ioni  per  '  aria  a  benefizio  di  natura.  Mi 
8ono  molte  volte  abbattuto  a  trovarne  due 
uniti  al  lavoro  del  coito;  ed  avendo  ana- 
tomicamente osservate  tutte  quante  le  in» 
teme  lor  viscere,  per  vedere,  se  io  avessi 
tanta  fortuna  di  rinvenire  chiaramente  qual 
de'  due  fosse  il  maschio ,  e  qual  veramente; 
fosse  la  femmina ,  non  ho  mai  potuto  riu^ 
Tenirlo;  perchè  tutti  i  canali,  e  tutti  gli 
slrumenti  appartenenti  e  alla  uutrizione. 
e  alla  sanguificazione  ^  e  alla   generazione 


«4^ 

appariscono  tanto  nell*  uno ,  quanto  selU 
r  altro  figurati  nello  stesso  modello,  senza 
eh*  io  v^abbìa  potuto  o  stipata  scorger  mai 
differenza  veruna  per  miohna  cbe  ella  si 
sia.  Occhi  migKorì  àe  miei  una  volta  per 
avventura  ve  la  scorgeranno ,  se  ella  viè^ 
ajutati  dal  lume,  che  qui  ne  ho  io  pre- 
sentemente dato.  Mi  devierò  forse  troppo, 
e  con  molta  giustizia  ne  potrò  esser  ripre* 
so,  ma  stimo  ^  che  non  sia  forse  per  di- 
spiacere ,,  giacche  ho  mentovati  incìdente^ 
mente  i  Lumacimi  ignudi ,  se  darò  di  essi 
qualche  le|;gìer  notizia. 

Son  noti  i  Lumaconi  ignudi ,'  e  da 
molti  A  n tori  n^è  stato  scritto*  I  più  grandi 
ch'io  abbia  veduti  io  Toscana  sono  arri« 
Tati  al' peso  di  un' onpia  e  mezza   al  più. 

Quattro  principali  forami  o  aperture , 
si  trovano  neir  esterno  del  corpo  del  Lu- 
macone ignudo  ,  tutti  situati  verso  la  testa. 
Bue  di  ebsi  sou  sempre  visibili  ali*  ocdiio; 
gli  altri  due  non  son  cosi  facilmente  visi* 
bili,  ma  ci  vuol  non  piccola  diligenza  per 
rinvenirli.  De' primi  due  l'uno  è  aperto- 
sulla  punta  del  muso  quasi  nel  mèzzo  delle 
due  corna  minori ,  e  questo  è  il  forame 
della  piccola  bocca  :  V  altro  forame  ha  un* 
apertura  larga  quanto  una  gran  lente  ^ 
che  cangia  figura  secondo  i  moti  dell'ani- 
male ,  ed  .  è  posto  nella  parte  destra  del 
collo  ;  là  dove  il  Lumacone  porta  un  certQ 
cappuccio  ,  per  cosi  chiamarlo ,  o  per  dir' 
meglio  9  una  pezza  col  lembo  intorno  stac-' 


eato  nelle  parti  anteriori  ^  Mio  la  ^aala 
tgli  ritira ,  ed  appiatta  la  testa  a  suo  pia- 
cimeato  «  ed  a  suo  piacimento  altresì  apre 
e  serra  quel  forame»  e  lo  strìnse  e  lo  al^ 
larga  ,  facendone  uscire  di  auando  in  quau* 
do  certi    sonagli  di  aria  ,  i   quali    o    n^ 
r uscire  si  rompono,  ovvero  il  Lumacone 
se  gli  ritira  iu  dentro ,  quando  rìpiglia  il 
fiatt),  alla  volta  de*  polmoni ,  giacché  que^  * 
sto  forame  appartiene  a*  polmoni  medesimi ,  • 
e  ad  essi  fa  la  strada.  Degli  altri  due  £ù* 
rami  «  che  non  son  cosi  facilmente  visibili  t  ' 
il  primo  è  collocato  in  quello  spazio  della 
testa  «  che  nella  parte  dèstra  corre  lira  IV 
pertura  della  hcìcoa  ed   il  forame  de*  poU 
moni ,    é   per   questo    il   Lumacone    cava 
fuori  il  membro   genitale.   L*  altro  forame 
è  suirbrlo  del  forame  de*  polmoni ,  ed  ia 
questo    foramelto   termina    T  intestino   del 
Lumacot^ ,   e    per  esso   si    scarica    dello 
sterco.    Altri  menti   minutissimi ,    e    quasi 
invisibili    forametti    son    disseminati    per 
tutta  la  grossa  pelle  del  Lumacone ,  e  par-^ 
ticolàrmeitte  su  quel  cappuccio  o  pezza  <» 
cocolla  9  che  égli  porta  sul  collo  ;  è  sono  i 
forami ,  da*  quali  esce  quèll*  umore  unCuo^ 
80  e  viscido,  di  cui  son   sempre  spalmati 
i  Lumaconi  :    ed  a  premere  con   che  qhe 
sia  air  intorno  dì  qt^l  cappuccio,  si  vede 
ehiaramente  gemerne  fuora:  e   per  coose* 
guenta  non  è  menzogna  »  die  a  questi^  fo« 
rami   sieno  continuati   i  loro  canali  dira-^ 
mati  per  tutta  quanta  la  pelle  »  oome  at^ 
HedL  Opere.  FoL  III.  i6 


^toft  ««Ite  Angaille»  ai  m  »olte  e  mpUf 
aenerazioiil  di  p«scì  41  ac(|ua  dolce  è  di 
Jcqna  salata.  Se  sì  impoWeri  ben  b«ae  uà 
Lomaoonc  eoo  del  $al  comune,  o  con  del 
Miniti  CI  raffinalo ,  o  con  del  lucchero  puf 
raftìuato.  subilo  il  Lumiicooe  getta  da  mt 
ta  quanta  la  pelle  un»  grandwsama  quan- 
tità di  materia  viscosa,  lenacissiaia ,  pec 
lo  più  di  due  colori  ,  cioè  bianca  e  gialla, 
cbe  diventa  soda  .  come  un*  colla ,  ed  il 
Lurnscone  in  tanio  tempo,  che  Si  durebhoi» 
sei  Credi ,  se  n«  moow  intintxato  .  g*"^- 
«andò  la  pancia  »  oome  se  *>s6e  idropico  : 
e  se  si  separa  la  pelle  dalle  Viscere ,  ella, 
•  cbe  per  altro  è  grossa  e  dura .  trotaai 
iescia  l  •  assottiglìatissima .  e  tolalmeuté 
«munta ,  pe»  esserne  usciio  tulio  «jnell*  umo. 
fé  tìscoso  ,  dn  cui  so»  pieni  quei  sottilis- 
éimi  canaletti,  che  chiaramente  si  veggoa 
«erpegffiar  per  la  pelle*  se  ella  si  speri  al 
^le.  Il  primo  dunque  di  quei  quattro 
princiiMli  forami  è,  come  affermai,  la 
bocca,  e  con  questa  il  Lumacone  prendo 
ÌA  cibo,   e  lo    manda   in  una    cavila,  la. 

Juale  piacemi  di  chiamarla  ti  gozto ,  nel-, 
entrata  del  quale  internamente  son  poste 
molle  e  molte  piccolissime  papillctte  rile- 
Tate  di  varie  grandezze,  simili  a  quelle 
«he  trovansi  nell*  esofego  de*  volatili  ìk 
dóve  confina  collo  stomaco.  Oltre  queste^ 
papiliette,  in  vicinanza  dello  stretto  pas-» 
saggio ,  che  va  dal  gozzo  allo  stomgkCo  sta. 
piaulalo  da  una  delle  bande  un  os&ettQ  so^ 


I  irfhcio  dè^deoti  (  Fjg.  xi.  4.  ),  ^  dalla  baa(Jk 

apposta  iiioalzasi  pare  interoameote  uà  pio^ 

col  earpo  oartikgiaoso.  Alla  parete  esleroft 

del  gétao   fttaaoo   attaccate    le   basi  déti# 

chiattro  corna,   che   si  akaoo   sulla  testa 

toI  Lumacone  ;  e  quando  egli  le  ritira  i«^ 

dentro ,  la  loro  punta ,  clie  è  fionda  e  r^ 

fenda,  a  similitudine  di  un  gk>£eUo ,  entri 

g  toccar   la  base,  e  quando  le  stende  i« 

mora ,  le  allunga  come  per   una   guaina^ 

il  la  punta  della  qual  guaina  internamente 

Ì^  attadcata   una  pallottoletu   nera,. che  è 
a  punta  del  corno,  e  ritirando  in  dentri 
le  quattro  corna  ritira  anco  in  dentro  le 
Quattro  guaine,  e  le  arroreseia  indentro, 
tome  ai  farebbe  in  un  dito  d'un  guanto^ 
the  ijure  indentro  si  volesse  arrovesciare  ^ 
licche   se  quelle   paUoUolette    nere,   cho 
iielle  due  corna  maggiori  son  Tisibiìissime 
lenza  microscopio ,  sienó  gli  occhi  de*  Le»- 
imconi  ^    come   reramente    sodo,   e  comi 
taviameote  inclina  a  credere  il  diligeatis!^ 
Amo  Martina,  Listet  nel  suo  galancissimo 
Trottato  de  Cocbteis ,  possono  i  Lumaconi 
mandar  fuora.cli  occhi  a  lor  piacimento^ 
t  possono  altresì  rimpiattai^ii  ^  e  ritirargH 
in  dentro  alla   base  delle  corna    piantata 
Stri  gozzo.  Dal  gozzo  e  continuato  uno  sfret*- 
fo  e   corto   passaggio  allo   stomacQ.    AUd 
tomaco  è  continuata  il  canale  degl*iatev* 
ftim  »  che    con  ,di versi   giri  e  rivolle  ab^  , 
aracela  strettamente  il  legato^ ,  e  eoa 


fegato  ha  nna  grandissima  comunieaziòìii 
di  canaletti ,  il  che  evidentemente  si  pùUri^ 
oonoecere«  se  con  un  cannello  si  sotìBerìi 
per  la  bocca  dell*  animale  nel  canal  degli 
alimenti  ^  perchè  subito  gonfierà  non  sola* 
mente  essQ  canale  degli  alimenti  «  ma  gon-  ^ 
fiera  altresì  tutto  quanto  il  fegato  «  e  di 
più  ne)  fegato  si  troverà  una  sustaaza.,  o 
fluido 9  che  chi^BQ^r  lo  vogliamo,  cimile 
n  quello  che  trovasi    nello  stomaoo    e  ne- 

STintestini.  Liberatosi  il  canal  degl* intestini 
agli  avvolffimenti  del  fegato ,  ritoraa  vers^ 
la  sua  origine,  ed  entrando  pella  sustanza 
della  pelle  per  qualche  breve  spazio  vi 
cammina  nasoosto,  e  poscia  va  a  sboccare 
in  quel  fprametto,  che  è  intorno  alTorlo 
di  quel  maggior  forame  t  pel  quale  en-; 
Ira  ed  esce  V  aria  per  servizio  de  polmoni 
(Fig.  XI 1.  I.),  i  quali  polmoni ,  per  cosi  rozr 
Eamente  dirlo  ,  sono  in  foggia  di  t|oa  ve- 
acica  situata  ^\V  imboccatura  di  questo 
forame  t  e  occupa  tutto  il  luogo,  che  è 
f^operto  da  queir  osso  bianco,  il  quale  dal 
volgo  comunemente  vien  chiamato  pietra 
della  testa  de*  Lumaconi ,  e  quest*  osso  o 
pietra  ,  ha  luogo  soU*  al  mezzo  del  cap- 
puccio ,  o  pezza  che  cuopre  il  collo  del 
Lumacoue ,  e  siassi  ip  una  sua  propria 
<^vità  della. pelle,  ed  è  convessa  da  una 
l^anda  ,  e  concava  daìl*  altra.  La  parte  conf 
vessa  è  quella  che  riguarda  la  pelle  ;  la^ 
|M>acava  è  quella  che  è  volta  verso  il  pol- 
inonc.    La  part^e  conversa    ^   di  un  coIq^q 


iÌ5 
é  ii  UM  iUstan^  di  tia  nicctiio  liiaùcò  4 
ìnsito  come  madreperla  «  e  si  T«de  che  è 
fetta  di  Tarj  suoli  o  falde  ,  come  sono  falli 
i  gusci  dell'Ostriche  ò  di  altre  Conobiglié 
itaaritte.    La  parte  concaya  è  ttitta  per  la 
più ,  ma  non  sempre ,  incrostala ,  e  ripie- 
na di  una  bianchissima  ,  talvolta  aspra  6 
talvolta  liscia ,  congelazione  quasi    cristal- 
liaai  E  trovasene  di  diverse  grandezze  aventi 
diverso   peso  ^    diversificando    la  grossezza 
delia    loro    congelazione.   I    meno   pesanti 
ossi    ne^  Lumaconi   di   giusta   statura  ,  gli 
ito  trovati  di  due  e  di  tre  grani;  ed  i  più 
pesanti  arrivano  talvolta  fino  a.  nove  grani 
ed  a  dieci.  Gli  Àntori  antichi    e  moderni 
seri  Tono   gran    cose  delle  tirtà  di  questa 
pietra.    Lasciamole  Credere    a  coloro ,  che 
godono  dMngannare  e  di  essere  ingannati, 
b  al  più  al  più  mi  lascerò  solaniente  per- 
suadere 9  che  nella  medicina  questa  pietra 
produca  gli  stessi  effetti  delle  perle  e  delle 
pietre  de*  granchi ,  e  de'  gusci  delle    con- 
chiglie   marine  ;    il   che   modernamente   è 
stato  accennato  da  Martino  Lister  accar^* 
tissimo    e   gentilissimo    Sórittore   Inglese  ; 
Quod  eidem  usui  i  dice  egli ,  in   medicina 
odhiberi  possine  ^   cui  uniones  aui  lùpides 
eancrorum    dietim    etìam  cum  aeque   hono 
^ffsctu  s    nihil   dubii  est.  Ed  in  véro  ^  chA 
fe  pietra  de'  Lumaconi   polverizzata  pr<>- 
duce    con    lo  Spirito    di  Vitriuolo   quello 
atesso   nbollimenlo  ^  che   soglion  produrté 
JeperJci   le  madreperle  i  e  tutta  k  iMiA 


di  CoDcliiflie  marine  t  i  g9ÈM  i'xwmé  «  il? 
OBrno  del  Cer^o ,  ed  altre  simili  cose  cai* 
einale  e  non  calcinate ,  ma  tempHcemeote 
itdotte  in  polvere.  Ma  non  sarebbe  una. 
solenne  finissima  ciarmeria«  il  far  correr 
tiMo  giorno  a  poveri  Cristiani  infermi  alln 
oaccia  de*  Lumaconi  per  adoprame  in  me« 
dicina  le  pietre  ^  che  son  di  si  poco  peso  9 
ohe  a  ▼oier  metterne  insieme  una  sola, 
oncia  ci  TOglion  tanti  e  tanti  Lumaconi  ? 
quando  C(mi  uauale  effetto  possiamo  ?alerci 
ae^  gusci  dell  Ostriche  e  di  altre  Conchi*- 
§l]e  9  ddle  quali  ad  ogni  nostro  piacimene 
tOt  senta  scomodo,  e  senza  TCruna  di£B« 
onltè  t  possiamo  trovarne  le  centinaja  della 
soma  7  (  F«  xi.  3.  )  Ma  se  questa  pietra , 
ovvero  osso  »  serre  come  di  tetto  a*  polmo- 
ni^ cosi  sotto  di  essi  polmoni  sta  collocata 
il  ctiore  di  color  bianco  «  rinchiuso  dentm 
al  pericardio;  ed  è  4}ircondato  da  upa  certa 
snstansa  molle  giallognola  e  tenera  ^  coma 
un  sapone  tenero.  E  se  per  di  fuora  si  oa- 
•erva  il  Lumacone,  manifistamente  Terso 
il  mezzo  di  quel  csppuccio ,  o  f)ez3a  dia 
gli  cuopre  la  colIottOMi ,  si  vede  un  moto 
successivo  di  pulsazioni  cagionato  dal  cuo- 
re. (  F.  ti.  2.) 

Quanto  si  appartiene  agli  slrumenli 
della  generazione;  aperto  il  ventre  del  Lu- 
macone tre  vasi,,  tra  le  altre  viscere  io^ 
quello  contenute  ,  un  corpo  bianco  variai 
menie  intagliata  di  sustanza  tenerissima  a 
simiJissima  a'  teslicoU  di  moki  pci^ci  f  Mtd0 


h  ^ìdtnérÀ  p«r  oni  il  tefilkdio.  t)àì  téslkxrlé 
sfi  parte  tin  càfiiTlè  biatichìsfkM ,  é  quasi 
lìraspatetite  cimile  ai  miorè  cfeUtperUt  fig«ft« 
rato  al  di  feori  ccm  molti  iòlAgli  t  iàcr«4^ 
rfpature ,  ehe  perciò  gli  4arò  tMm#  di  va» 
ipehnaticoj  qdesto  va^  sperinàtfe»  parteaK 
àòsì  (k^  testìcolo  ira  alla  tolta  d^lla  tesU  «« 
fi  aTtieina  a  qnel  foi*àoae«  pel  qiiale  il  tiU% 
tnàcone ,  tolendo  osare  il  coilot  ciiTa,  €d  aw 
rovèscia  io^  ftiioi^à  il  suo  MMiliro  geaitoW^^ 
di  in  questa  vicioama  prende  datsaoTàtor 
spermatico  Una  piccola  Wselta  in  figani. 
di  i>era ,  la-  qoale  però  non  ai  trota  aeafe« 
pre  in  tatti  *!  LtiMaeooi ,  triodi  il  tfledo^ 
èntiK^  YaM  s^mtttioo  ta  a  ooogtiagaeirai 
«KHi  no  attvo  canale  teolto  luogo  e  biasf 
co,  nm  non  eo^l  éhiarOt  e  questo  ai  è  il 
ttietftbrogeokale(cbe,  miiio  itt  un  oànalt 
«dnlttoe  ooi  Vfl^o  époMifrtico  %  ^a  <  aboo** 
care  in  qifel  foinme  che  è  tittiato'  nalW 
spazio  di  mento  tM  le  corna  eà  ti  fiorami 
de'  polnkonk  11  tesltoolo  in  alcuni  Lniaai^ 
iH^oi*  è  maggiore  >,  in  nitri  i  minore^  • 
diffekie^itemente  figurato;  ed  adcordi4  sin 
di  Mstanza  molto  potpma  di  tertioolo ,  oo« 
ta^  h<>  accennato* ni  sopra  «  e  tale  tcoiprt 
io  rabbia  trovato  ne'  mesi  dì  Settembre # 
di  Ottobre  ycofUutloeto  taWolSa  ne*  mesi 
di  Aprile  e  di  Maggio  io  Tho  trotato^totn 
«ffattò  d>  ogni  sustawm  ,  séoiia  esserti  «1* 
ttù^'  che  la  nuda  membrana  ,  ebe  nss#m» 
bfH  Un  piccolo  sacchetto  ;  e  qiaeala  moai* 
bnkaa  aperte  ttsoitraf  t  <i»  ìi  ia<;ibiÉlo  è 


^4« 

diTiso  intef^tmm^te  in  moltsisiine  cel^tle 

a  simililudine  dell*  intestino  colon  ;  ed 
inoltre  vi  è  un  ligamento  ^  ohe  cammina 
per  la  lunghezza  ui  esso  sacchetto  .  come 
ai  osserva  per  appunto  nel  colon ,  il  qaal 
ligametito  e  quf  Ilo  che  fa ,  che  il  sacchetto 
formi  quelle  cellette.  Alcune  volte  ne'  me- 
desimi mesi  di  Aprile  e  di  Maggio  ho  con« 
•idertfto  il  medesimo  testicolo  simile  ad 
vno  ammassamento ,  e  a  una  congerie  di 
piccoli  globetti ,  o  uova  bianchissime  unite 
insieme  per  cagione  di  molti  e  molti  fila-* 
menti ,  come  suol  avvenire  neirovaje  de*  pe- 
sci. Ma  siasi  in  che  stato  si  vuole  il  testi- 
colo ,  o  che  che  sia  ;  sempre  in  quella 
parte,  colla  quale  egli  sta  unito  col. vaso 
apermatico ,  ha  la  sua  estremità  un  altro 
canaletto  sottilissimo  pieno  di  materia  bian« 
ca  grossetta  ,  il  quale  camminando  per  lo 
più  a  serpe  a  traverso  del  ventre  senza 
avere  attaccamento  veruno  nel  mezzo  »  col« 
r altra  estremità  più  sottile  si  attacca  e  si 
ramifica  nel  fegato ,  o  per  dir  oiealio  ia 
un  corpo  alanduloso  di  figura  e  di  com- 
posizione di  parti  simile  al  fegato,  ma  di 
colore  un  poco  più  rossp;  il  qual  corpo  è 
abbracciato  e  circondata  dal  medesimo  fe- 
gato ,  che  è  di  lui  <»nque  o  sei  volte  mag- 
giore. 

Ne*  mesi  di  Api*ile  e  di  Ma^^  ho  ve- 
duto alcuni  Lumaconi  esser  priti  di  quel 
che  ho  chiamato  testicolo  bianco  attaccato 
«  contÌAuato  al  vaso  spermatico*  Yedi  ff. 


M9 
fit.  a.  Ne*  mesi  aUte^  di  IjAarzo^  di  Aprile 
e  di  Maggio  bo  osservato ,  che,  lutti  i  vasi 
apparteoeoti  alla  genen^ziooe  di  queste 
bestiaoJe  soglionp  p^r  ,lo  più.. trovarsi  do« 
tabilmeute  più  piccoli  e  più  soiupti  ;  ma 
di  Settembre ,  di  Ottobre  ed  anco  di  Me- 
Tembre  gli  bo  sempre  trovati  graodissimi 
e  pieni  di  sugo,  e  particolarmente  q[iiegK« 
che  per  ora  chiaaio  testicolo  e  ^vaso  sper* 
Hiatico. 

11  vaso  spermatico  adunque ,  cbe  è  un 
canale ,  come  Vho  descritto  dì  sopr^ ,  con- 
tiene nella  sua  cavità  un,  umore  simile 
air  acqua  un  poco  più  albiccìa^  ancwchò 
un  poco  più  viscosa..  In  quella  piccola 
b<»*setta  in  figura  di  pera  ,  cbe  pende  da 
questo  vaso  spermatico,  frecrueqtemente ^ 
ma  non  sempre ,  trovasi  raoipniaso  un  cor- 
po sciolto  di  sustanza  rossigna  simile  alla 
suatanxa  della  carne  »  di  grandezza  di  una 
mezza  lente,  in  foggia  dì  up  roccbietla 
piegato  in  mezzo  cerchio  ry  Che  cosa  sia 
questa  sustanza  caiiiosa  non  saprei  dirlo 
con  certezza. 

Poco  lungi  dalla  soprammentovata  bor- 
setta ,  il  vaso  spermatico  va  a  congiugnersi 
col  membro  genitale,  in  un  comune  ca- 
naletto, il  qual  canaletto  sbocca  in  quel 
forame ,  che  ho  scritto  esser  situato  nello 
spazio  posto  di  mezzo  tra  l'apertura  della 
bocca  ed  il  forame  de*  polmoni  :  esso  mem- 
bro genitale  anch*  egli  è  un  lungo  e  liscio 
aanalctcl^ef  quando  il  lumacone  non  usa 
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il  coito  9  se  ne  sta  <Àiusa  net  rentre  itf 
compagnia  dell*  altre  viscere  no^  disteso^ 
ma  arVolto  in  ^>iù  giri  «  come  si  può  Te-^ 
dére  disegnato  nello  stato  naturale  nella: 
F.  xit.  x  g.  A  stare  aYTolto  in  qoei  giri 
yì  e  necc^itato  da  una  membrana  pieoa 
di  diverse  ramificaìdoni  intralcialissime. 
(P.  xu.  3.) 

Tale  internamente  è  situato  Io  stra-^ 
mento  della  generazione  :  ma  arrovesciala 
fìior  del  ventre  non  Ita  hi  superficie  liscia  ; 
ma  liensit  scabrósa  per  molte  papiUette  o 
élatìdttlè ,  cke  in  me^ro  cerchio  del  cilin* 
aro  ht  circondano  dall*  attaccatura  di  essc^ 
atrumento  fino  alla  metà  della  sua*  luti** 
ghetta.  In  oltre  T  estremità  dt^l  medesimo 
strumento  è  moHo  differente  :  iiAperocchè 
miando  egli  slassi  /«acchiuso  nel  irentre  « 
r estremità  sua  è  liscia,  ed  appuntata  a 
aimilitudine  di  ub  cornetto,  ma  ffiiand^s^ 
è  arroiresciata  fuor  del  Teotro,  si  allarga , 
si  spiana  e  distende,  e  spie^  per  tutta  la 
hinghecza  dèi  menri>ro  una  falda  con  varie 
inegnalità  e  increspature,  (F.  xii.  4)  nella 
qti^e  esso  membro  è  attorto  spiralmente 
in  quella  stessa  foggia,  che  mostra  allora, 
<^uando  artificiosamente  con  un  cannellino 
ai  empie  di  fiato  e  si  gonfia. 

iHon  è  la  terra  sola  ad  arare  i  Luma« 
coni  ignudi ,  gli  ha  ancora  il  Mare  ;  e 
sono  quegli  stessi  aniiìialetti ,  che  dagli 
Scrittori  delia  Storta  naturale  furono  cbia- 
Siali  L^pii   marine  i  e  furono   aunoferaeli 


Ir»*  v«I«ai.  Per  qual  cagione  fiMse  dato  loro^ 
Idi  porne^  9oa  saprei  ìodovinarloj  se. per. 
avventura  oca  fosse,  ebe  allora  qfiando  il, 
Lumacone   marino  tiefie  dislese*  e  allap- 

Sate  le  due  corna  po^tf^riori  «  e  4  i^ira^.  ìq, 
entro  le  due  anteriori  e  (a  cosi  4  prima, 
yista  in  tal  postura  «  qualclie  rozza  ed  ab* 
bpEzata  similitudine  col  muso  della  JLiepm 
terrestre:  ìmpero^liè  le  daa  ^rna. allun- 
gate posson  rappueseotar^  alla  immagina-» 
zione  le  loogbe  orecchie  della  Lepre;  e  le 
due  corna  anteriori  ritirate  posspn  far  la 
figura  degli,  occhi.  Del  pesto  il  Lumacone, 
marino  quanto  alF  esterna  6gura  è  similia*» 
aìmp  al  Lumacone  terrestre ,  se  neq  quanto» 
il  marino  nel  yentre  si  ò  più  tronco,  e  più 
corpacciuto  del  terrestre.  :.  e  se  il  teiTCStr^. 
porta  sul  dorso,  quel  suo  cappuccio  o  pe»% 
col    lembo,  intorno  intorno .ataccato   nelioi 

E  arti  anteriori  t  e  vi  ritira,  e  vi  appiatMl 
i  tesila  a  suo  piacimento  t  il  Lamaconci 
Clarino  non  ha  sul  dorso  cotal  pena  o^ei^p-» 
pttccio  t  ma  in  sua  vece  vi  stenoa  due  al^<^ 
te^  o  risalti  o  espansioni  membranosa  «  •. 
mello.  spaiio  ohe  corre  di  mezzo  tra  questo 
due  espansioni  ,  sta  souo  la  pelle  iitnal4 
quella  stessa  pietra  o  osso  «  cbe  ho  meola» 
vato  ne^  Lumaconi  ignudi  terrestri  ;«aa  que^ 
alo  ceso  de*  Luasaconi  marini  è  aottUissimo^ 
e  tutto .  liscio  9  e  .sembra  lavorata .  di  puco^ 
e  quasi  trasparente  talco.  In  oltre  quaa<? 
lunque  la  pelle  de*  marini  «ia  dora  e  groa^ 
iHta^  eoiiie  quella  de'  terrestri  ».  e  aia  pto 


rìmeolè  iin  poco  Yisoogelta  ;  Mtitattociò  kiMl 
6Ì  può  paragonare  io  maniera  veruna  al 
i^opiosissimo  vischio  de*  terrestri.  Le  viscere 
interne  ^  come  gli  arnesi  tutti  della  gene- 
razione, il  polmone,  il  cuore,  il  canale 
degli  alimenti ,  son  molto  e  molto  simili  ^ 
e  corrispondenti  a  quelle  de*  Lumaconi 
ignudi  terrestri,  ed  il  fegato  stesso  è  am-^ 
massato  intorno  intomo  agi*  intestini ,  ben- 
ché sia  di  sustanea  un  poco  più  dureUa  e 
più  fortCk 

Le  Chiocciole  terreste  col  guscio  au* 
di*  esse  portano  le  viscere  in  alcune  cose 
rassomiglianti  a  quelle  de*  Lumaconi  ignudi 
terrestri  :  conciossiecosachè  anch*  esse  apro- 
3K>  nel  lor  corpo  esternamente  quattro  fo- 
rami o  aperture ,  cioè  quella  della  bocca  ) 
quella  dell*  arnese  della  genei^zione  ;  auel- 
la  de*  polmoni ,  in  vicinanza  della  quale  si 
apre  il  forame  del  podice. 

Nella  cavità  dell*  apertura  della  bocca 
a*  innalza  ,  per  cosi  4ire ,  un  osso  dentato  ^ 
o  un  4ente  ;  il  dottissimo  Marco  Aurelio 
Severino  nella  Zootomia  scrive  di  averne 
trovati  due.  r(oo  posso  dire  di  averne  ve* 
4uto  mai  SQ  non  uno  (  e  questo  in  tutte 
quante  le  Chiocciole  e  piccole  e  grandi^ 
che  ho  aperte) tanto  di  quelle  che  nasco- 
no nelle  pianiire  4i  Toscana ,  qxianto  di 
^udle  che  abitano  nelle  montagne ,  e  par- 
ticolarmente di  quelle  grossissime ,  che  si 
trovana  in  Monte  Morello,  e  scmcì^iiaipa  te 
.Momnemente  Marlinacci»  e  di„^uelle-an^ 


cora  che  oi  toti  partale  dal  Paese  d?  Poh- 
tremoli  e  dal  Genow^to.  ^  F^  xiir.  2)  figli 
è  però  vero  che  le  Chiocciole  del  mare  so- 
Teotemeule  Y  ho  vedute  armate  di  due 
debti  disegaati  nella  F.  %a.  7.;  e  Mao*  di 
una  Chiocciola  di  grandezza,  e  di  figura 
simile  alle  comunali  terrestri ,  ed  ha  il 
guscio  assai  grosso  e  duro;  dì  colore  e  di 
lucidezza  di  madreperla  ,  scaccalo  di  rossp 
scuro  ,  e ,  quasi  pendente  al  nero. 

11  canale  degli  alimenti  è  molto  s(mil<^ 
a  quello  de*  Lumaconi  iguudi ,  e  come 
quello  partendosi  dalla  bocca  va  ad  aggi* 
rarsi  intomo  al  fegato ,  e  ad  internarsi  ia 
esso  con  diversi  minutissimi  canaletti ,  ^ 
poscia  ,'tomando  verso  la  sua  origine,  met^ 
te  foce  in  quél  forame  collocato  accanto 
^lla    estema    apertura    de'  polmoni.    (  P. 

Xlll.    I.  ) 

Del  fegato,  e  della  maravigliosa  sua 
fabbrica ,  non  ne  parlo ,  perchè  non  si  può 
^ir  di  vantaggio  di  quello ,  che  vi  scoperse 
l' oculatissimò   Marcello  Malpighi   nel  Ca« 

E  itolo  secondo  della  sua  degnamente  cele- 
ratissima  Dissertazione  del  Jegatso. 

11  forame  esterno  anche  della  genera- 
;uone  della  Chiocciola  risponde  interna- 
mente in  un  canale  o  cavità  membranosa  ^ 
neir  interno  della  qual  cavità  alzasi  uci 
corpo  bianco  grinzoso  di  parieti  grosse  si- 
edile a  una  papilla  colla  sua  bocchetta 
fiperta  nella  punta.  (F.  xiii.  d.)  Introme^a 
)a  ^^ola  per  <j[uesta  bocchetta  entra  in  liq 


canale  I)iati<^,  ir<{iial«   «H  Aitàmà  ìil  tfé 
altri  gottiir  canaletti  lunghissimi ,  uno  dcT 
quali  cannleUi   va  .ul  itopiantdrsi    nel   csf^ 
Date  spermalica,  fatto  ^  come  dirò,  a  laf- 
tughe.  11  canale  bianco,  dal  quale  si  diraf^ 
tnaDo  questi  tre  canaletti,  è,  per  cosi  dìf^ 
re^  il  prèpazio,    che  cuopre  e  veste  Tar- 
nese   genitale.    Imperocché   dentro  éi  essù 
ita&st    racchiuso;    e    quivi  troa   raslembrA 
più    lungo   di  tre  dita    traverse,  e  groséd 
quanto  una  penna  dell'ale  di  un  colombo; 
ed  è  aperto  in  punta,  e  dentro  scanalato^ 
e  pieno  d'una  materia  bianca  un  ùoco  più 
coQsisteute  dtrl  latte.  Sdrucito  per  lo  lungo 
si    vede,    die    dalla    sua    punta    insino  a 
mezza  e  tutto  internamente  rugoso  di  ra^ 
ghe  talvolta  longitudinali ,  e  talvolta  tratt^^ 
•versali ,  ma  dal  mezzo  insino  ali*  esltemità 
è  rugoso  di    rughe    longitudinali.    Si  ra». 
presenta    il    suo    esterno  n^lla  F*  xni.  o. 
alla  lettera  e. 

In  quella  stessa  cavità  membranosa  « 
iiella  quale  alzasi  la  suddetta  papilla  deK 
r arnese  genitale,  vi  sono  più  internamente 
due  forami.  Per  uno  di  questi  fórami  si- 
tuato nel  fondo  intromettendosi  la  setola  » 
ptnc'tra  lu  un  sacclictlo  bianco  di  parieti 
glosse,  e  come  caitibginose  ,  dentro  del 
qual  sacchetto  sta  collocato  un  osseito  lun^ 
o  bianco  spugnoso  augolare,  scanalato^ 
'atio  quaKi  a  piramide  *  che  posa  la  sua 
0ase  nel  fondo  del  «sacchetto  sopra  un  pic'' 
col  globo  cartilaginoso,  il  qtial  globo  coi» 


?: 
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Afa  «nati  ^tia   papilla  €otraf  e  penetra 
Isella  b^se  deirosso.  Marco  Aurelio  Sev0* 
fino  afferma    nella   sua  Zootomia  Deìno^ 
critea  non  esservi  un  osso  solo ,  ma  bensì 
due.  Io  non  ne  ho  mai  troyato  se  non  uno  j 
e  noa  ci  yeào  luogo  da  potervene  adattar 
due.   Per  T  altro  forame    aperto  nella  son- 
prammeutorata  cavità  membranosa ,  ìntr<y- 
mettendosi    la  setola  «  entra  iu  un  canale 
bianco  »  cbe  è  messo  iu  mezzo  da  due  al- 
tri corti  canali,  dair estremità  de*  uual!  si 
diramano  melti  e  molti  altri  minutissimi  oh 
lialetti  scioki  sì ,  ma  serrati  nelle  loro  estre* 
mità,  e  per  lo  più  aon  pieni  di  un  fluido 
luanca»  o  simile  al  latte ,  e  rappresentano 
la  figuraci  due  Spazzole*  (F.  xiii.  3.  lett.  i.i.^ 
Quel    canale,   in    cui  dissi    che    entra  la 
setola,  si  divide  in  due  grossi  rami..  Uno 
di   questi  due  rami ,    che    a    mio  credere 
è  il    canale ,  o  vaso    spermatico  ,   grande* 
mente  ai    dilata ,    ed    e   fatto  a  piegplioe 
trasversali  da  una  estremità  sciolte ,  e  daL> 
Taltra  legate  ,  e  strettamente    increspate  , 
come    un  collare  a  lattughe.  Termina  at- 
taccato ad   un  grosso  e  lungp    corpo  giaU 
logQolo  t    il    quale    ne*  maschi    potrebbe 
dirsi    il  testicolo;  all' intorno  del  qual  te* 
Sticolo  scappa  fuora    un  sottil   canaletto, 
cbe   sciolto  e  serpeggiante  va   ad  impian* 
tarsi    in    un  certo  corpo  rosso   glaudulfosó 
Situala,   e   nascosto    nel  metzo   di  quella 
massa  «  che  fanno  gì*  intestini  ed  il  fegato 
e^ovigliad  iosieme.  Qnesto  canaletto  però 
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nm  tiàséKd  'éil  *teme0Ìo  ,  malia  ki  mstoi  net^ 
gitie ,  o  pcn*  dìr^nwgHo^  una  delle  sue 
esti^mità  *{>iù- aha  di  osso  In  ba  al  prmoiv 
pio  tlél'^ùalérsperaiatici»,  e  cadumiob  alla 
Tolta  del'  testicolo  sempre  attaooat»  stretia^ 
ferite'  1^  uiro  deMembi  di  'esso  canale 
spefmai^eo.  (F.  xui*  3,)  L' altro- rame  ; 
che  è'ptii^'tanale'  apparieneote  all'  opera 
dell^^  geàei^Yiooe',  cammìaar  per  iatta  la 
lunghétta'  del  canale  spematicò ,  -noìi  st^ 

Sra  di  esso,  ma  bensì  àttaecala^  ad  on^ 
e'^òi  lembi' contma!  larj^* membrana 
tutta  serpeggiata  di  minattsshni  cena  letizi 
ed  arrivato  ai  fine  ^el  canale  spermatico 
temitia'  come  ia  «tia  zabcheUa  ptena  ài 
certa  mateiia  di  color  di  rnggnve- simile 
al  sapoh  teuero.  (  F.  xcti.''3.  let.  1,  ) 

D*t?irtttJvat'prodotte  dalle  Chiocciole  e 
da'  Lùinàconi- ignudi  ^reggasi  il  Libro  de^ 
sempre  con  lode  mentovato  Mmrtino  -  Lisien  • 
Veggsl^i  if'Traìtato  del-  virtoosissiao  e  àt^ 
ligentiérfiViO  XìmcrfTno 'Arderò.  Veggfìsi  iar 
Lettera  scrittane  al  Sig.  Marcello  Mttlp^hi 
dal  Sig^  Anton  ^Fèiice'  Marsigìi  Oav^lier 
Bolognese,  che  aH,o  ^letìdor  de'aataii  ag- 

Siugtie  iqiiello  di  umr  òobilé  Hltetatara  ^  e 
i  ubo  à'rdente  commeiidabiUssimo  desiderio 
di  STctàre  co^'sfloi  studj  le  «olte^  fiso  ad 
ora  occultate;  Verità  intoraa  alle  <^era-f 
eìoHì  della  natura.  .    .  = 

'Netta  ^.  xirt.  4.-  acccwfata  di  sopra  si: 
può  vediet^'dbbo9zata,  a  tratto  fuora  de*  suoi 
luYogU  il  cuore  delle 'Chfocctok  di  ans^ 


v^eatrtoolo  con  le  diraniMiom  ddk  ream 
cava  e  dell*  aorta  ;  e  iieJla  P«  xix«  6.  »  il 
Caore  di  quelle  Bacoine  marifie  «  che  da*pe« 
scatori  LiToraesi  mq  ehiamaCe  Cangigli.^ 
Stimo  9  che  di  queste  due  figure ,  per  va- 
lermi della  aua  propria  frate  ^  ai  Lntlerà 
il  Padre  Filippo  Buonanmi  ^  il  quale  oel 
Kto  eraditiasimo  Libro  iotìlplalo  nicreaùo^ 
He  detf  oockio  &  detta  memte  neiC  osiervom 
ùone  delle  Lbioùcioie  al  problema  diciol« 
teaimo  coataotemeote  afferma  «  tutte  le  ape* 
aie  delle  Chiocciole  tanto  terrestri,  quanto 
miiriue  non  avere  il  cuore ,  ed  in  0ite  per 
4/uafUa  ^i  studi  C  occhio  ajuimÈo .  da*  mionh 
scop/\  che  fan  i^eder  cose  atta  d^b^zza 
di  esso  invisibili ^  mai  non  ne  poWa>ÌQp^ 
nascer , vestigio  i  e  pur^  se  "vi  fosse  ^  veder 
Io  dovrelUfo  ;  siccome  nelté^  generatione  di 
Sussi  gU  animali, che  han. sangue^  appena^ 
formosa  si  scuopre.  Per  vedere  il  cuor 
delle  Chiocciole  tenreatri  non  occorre  ajutar 
la  TiBta  col  miorosoopio ,  né  ti  è  neceMÌi4 
di  aguzaar  le  ciglia* 

Come  it  vecchio  sartorfa  nella  cruna. 

Imperocché  T occhio  ignudo,  ed  anca 

di  ana  naturalezza  debole»  lo  può  4a  per 

se   stesso  &cilatfente  r^vTisare  e    scorgere 

corredai»  4l   ramificaziMii  ^sanguigne  «  e 

può  considerarne  i  moti  e  le  regolate  sue 

.pulsazioni  »   purché    miri    e    si    affissi,  in. 

quella  pavCe  d^  corpo  4,  dorè  dalla  natura 

fu  collocato.  Mi   servirò   delle  parole  d^ 

Atoeo  Aurelio  beverino  i  qhf  nella,  parte 

Redi.  Opere  Voi.  III.  17 


*58  .    ,       . 

8ccp^da<  JeUa  Zooiomia  al  Capitalo  vig^r 
.  simp  scrisse  :,  Verum  accidU  /^u^que  ,  ut 
mutua  sin^  cuiquè  obvia^  visuquc^e^t  UiUu 
familia^ia  »  qua^  ncque  etiam  exUire  ad-- 
vertuntur  ^  et  tamen  remerà  suM*  Nqu  al|c 
•ole  Chiocciole  terrestri  ha  dato  la  iVaiura 
il  cuore;  ella  lo  ha.  datò  altresì  air  Ostri- 
che marine»  ed  a  tutte  quante  le  Cou- 
y  chiglie  «   che    abitano    nell*  aci}ua   dolce  e 

'  .nelV  acqua    salata  «   ed  a  tutti  quanti    gU 

altri  animali  che  non  hanno  il  sangue  tinto 
di  rosso  I  non  esaeudo  necessario  il  cojor 
rosso  a  dare  T  essenza  di  sangue;  in  quella 
guisa  appunto  «  che  tanto  e  veramente  y^ no 
]]  vino  vermiglio 9  quanto  il  bianco,  il 
dorato,  ed  il  mezzo  colore.  Che  più  ?  JuSh 
no  ne'  vilisjii  qÌ  Lumbiirhi  terrestri,  iuiìao 
in  quegli  stessi  Pitici  marini ,  che  stanno 
perjieluameule  alt:iccnli  ftjjlì  scojjli ,  infino 
in  qiifgli  altri  Zooliti  pur  sempre  radicali 
ne'  medesimi  bco^li,  e  talvolta  radicati  aa- 
cura  snl  g**ori;oac  di  h\U\  Zoofiti  ,  e  che 
^  .  da' pescatori  LivoriÉt-^i  son  chiamati  Car- 
Diitni ,  f  dri  lìiìvx  (  jirrchè  iL'Tuta  loro  la 
prima  du^i^silIì.^  e  htiahrn^l'^sima  pelle  ap* 
|jarisirt-mo  >!x4  <!n(Hi  t*  ,  licita  fj^ura  e  nella 
sastuu^ti  siiiuii  iiA  un  tuorlo  d^uovo  qu9$i 
colta,  iiodn,  avtnjte  due  bectHicci  sporti  in 
fuora  sì  min  u  (|u^gi]  de*  Fidici  marini  ^ 
Teugono  appelUii  uo^a  di  m^u e  ;  inliaoy 
dico,  in  t^Siii  trovaci  i[  cuore  bello,  pao-* 
strabile  e  visilnte  senza  occhii*li;e  si  in>r 
^a  akre&i  in  Bua  lu  cjiiei  moUì^ì>lmi  e  luu* 


ghì  tarli  ò  Termi  di  knaré,  che  da*  mari*» 
nari  soa  chiamati  Brume,  ia  quegli,  dico^ 
che  si  annidano  in  tutte  quelle  tatóle  delle 
^navi ,  le  quali  stanno  sempre  sdtt*  acqua  ^ 
e  laggià  sott'acqua  le  rodono,  le  tritellan 
no  t  e  per  Tàìermi  di  nn  yocal>61o  marfnap 
rescò ,'  te  verrinano  tutte  qaante  con  gran- 
dissimo danno  delle  medesime  naTf\Dlr& 
di  vantaggio.  Si  trova  il  cuore  in  un  cèrto 
abimaietio  ,  clie  è  il  pia  hizzarrò  di  quanti 
inai  abitano  ,  e  vivono  ne*  fondi  del  mare  ; 
ed  è  cosìt  biz2arro ,  è  forse  per  ancora  non 
osservato  da  alcuno  Scrittore ,  che  non  posso 
ràttenérmi  dal  non  fÌEirne  nna  tal  qua!  si 
'iia  ro^za' descrizione.  Ben  considerato  ester* 
'liaménie  qàesto  animale  con  la  vì^  e  col 
tatto  l'assembra  lin  pezzo  di  durissimo  sc(> 
0liò^£iUoper  adùnaméuto  di  diverse  fog« 
gè  di  *sassi  marini ,  di  corallumi  e  di  altre 
"tnariné  còngelua^ioni  e  concrezioni ,  che 
elevandosi  in  monti  ed  in  colline  di  dif«> 
ferenti*  altezze,  formano  diverse  valli  :  ed 
i<i  tali  monti,  colline  e  valli  sono  effetti- 
Tamcnte  radicate,  f  vegetanti  molte' erbet*- 
te  ed  afbuscelll  niarioì  rappresentanti  ai 
vivo  le  sei  Ve ,  ed  i  prati  di  qnesio  piccolo 
ed  animato  mondo;  e  tra  queste  vere  àr^ 
he ,  e  tra  questi  -veri  arbuscelli  abifauo 
minutissime  Conchiglie,  e  molti  altri  ani« 
ìnalòzzi ,  scolopendre ,  lombrichetti  e  ver- 
iniccioolu^i ,  ognuno  de*  quali  sta  intanato 
nella  prójpria  e  particolar  sua  casa  e  ca- 
r^tixsL,  non  casuale,  ma  quivi  dà  se  me* 


destinò  (a1>bf}ca(asi.  Ltf  figura  dell*  aDimale 
è  lunga  e  biforcata.  (F.  xxii.  i.);  e  nelle 

Sratc  deH*  uno  e  delf  altro  ramo  della 
fCÉrwbrgesi  ntìforametto  ritondo  «  aperto 
in  una  nletnbrana ,  la  quale  sta  nascosta 
tra*  sassi;  Per  questi  due  fontmetti  esterni  ^ 
dbe  si  aprono  e  si  serrano  a  piacimento 
deH^anittMle^esso  piglia  T'acqua ,  e  poscia  « 
Sé"  venga  maneggiato,  la*  sputa,  per  cosi 
di*re,  e  la  ifctntza  molto  lontano,  in  quella 
maniera  appuntò  thè  sogliono  sckizzarla  i 
Camumis  e  Quelle  Mentule  marine  ,'  ciie 
stanno  tadìcate  negli  scogli ,  e  queir  altre 
ancora,  che  vagano  pe* fondi  del  mare. 
Tutta  quanta  la  carità  interna  di  quésto 
Microcosmo  '  marino  anima'to  yieu  foaerata 
da  gentili ,  tenere  espansioni  membranose, 
che  senroQo  a  lui  di  cute,  e  raechiuggono 
]e  sue  viscere,  cioè  il  canale  degli  alimenti, 
i  canali  de* fluidi,  il  fegato  ed  il  cuore: 
è  mite  queste  sue  viscere  sono  differentis- 
sime  da  ic|uelle  de^Camumi,  delle  lllentu- 
le  e  de*  Piùci  marini  ;  siccome  difierentis* 
simaèreslema  e  Tinte^na  figura  dell*  adi- 
male  medesimo  con  la  di  lui  sostanza  o 
bearne  ;  la  quale  a  giudizio  del  palato  è 
teDertsatma  ,  e  di  un  sapore  simile  a  quello 
4eU*  Ostriche  é  dell*  Arselle  »  le  quali  pur 
anéh*  esse  hanno  il  cuòre.  Ma  quale  è  quel 
cosi  "tile,  pìccolo  e  minutissimo  ,  e  quasi 
invisibile  '  animaletto ,  che  '  non  abbia  il 
cuore?  A  tutte  quatite  le  generazioni  de* 
Trventi   la  Divina  Provvidente  1*  ha  dato  ; 


iimdbiè  a:  molti  ioseUt  opu  oe, .  ha  cooca^ 
dato   an    solo  «  ma   lo  ha   acQmpartita  im 
•molti  e  molti   piccoli  cuoricioi  «  od  io  ne 
ho  contati  fioo  ia  Tcoti.  ^ellc  Sco^pcudrd 
terreni  f  ed  uo  ooa  piccolo  ^uumero  i^pco- 
ra  in .  qaegristrici  marini ,  decimali  par- 
lerò a  8UO  luogo»  (  F.  XIX,  5*.)  Vengasi  di 
tal  solita  e  consueta  moUiplioità.  de  cuori 
Marcel/o   MaipifM   nel    celebre    Tratuu^ 
del  Verme  da  Seta.  Il  famosa  er^diti^ma 
Samuel  Bàciarto  ebb^  una.  opiniofi^  ^^u*^ 
pissima    a  questa    del  Padre  FiUppQ  Oho^ 
nanni^^mtnive.  nel  primo  Libro  d^lla  prima 
parìe  degli  .animali  della  Sacra  Scrittura  t 
faTelìando   desi* insetti,  s* indusse  a  di^e.» 
De,  caccerò,  baea  ammalia  maadme  0sf9t 
irnperfecta^  quippe  quae  nec  yenas  babeat^ 
neque  saneuinem,  aeque  cor.  neque  JecuTp 
neque  ,  puononem  »  neiftw   veticmn  »  neqM 
KkSisa ,  n^que  spinwn  ;  neque  a^ipem.  Tacef 
qupd  m  pterisque.  wuf  »  aiidii;i0 ,.  olfaciUf 
qiU   nidlus    esi^  auC  hebeUor.    Ù»  cjueslai 
Teramente  girandissimo.  litteiato'  scrisse  aJl 
tavolino ,  e  scrisse  quello  che  ia  tal  ^nate:^ 
ria  ìeovò.  scritto  dagli   altri  Autori  ;  uè  ai 

Siccò^nè  ^i  prese  pensiero  di  Toler  far 
a  Filosofo,  sperimentatore  t.  che.  nou  ha 
i^eozipne  mai  di  affermar  con  42erte«2a^ 
t^  nqn  «quando  con  g)i  occhi  proprj  «  flp^ 
m<^Ue  proye  e  riprciTc»  ha  o^rvato.  > 

Avendo,  io,  qui  iu^deatemeot^Q^PM* 
Y^to,  il,  ^vJ^ìdde^o.arnli^  P^dr^  Buan^u^ 
n{f,  sembrerebbe»,  «he.  Ì9.  ioi^i  ia  i^bbli^ 


di  mpoDd«M  ad*  alimnie  csperiwenlali.  ct|rr. 
pamiom,  tdme^Iì  difensora  deUa  Gen^f» 
racione  ecc^  puhn^  bu  per  oaorarai  Toloto- 
fiire  alle  mie  Rtperienze  intorbo  aUéi^  Gsr^ 
mfftiu^na  dtfffP^  ImBiU  e  e  «on  cpesk'  me  )e 
a«i%   pavola^nella  Parte  prima  >  al  CapkolQ. 
qiiiiiM;  JVbn  #o  t  DM10   i/  Redi  H  ^ppv^ 
rféh&  mll0  9pi0rie9$ut  da    me  fati»  ^  ali» 
ehé  frisimi*  moki  fiori   deUi  CimoinM^  « 
akfuimM  pieMUi'^  posi  im  un  ¥tg€a  4i  V0^ 
ir&  ([^kmi&^  con  ^coperchio  di  ierm^  osp$th^ 
Mudane  da  quella  massa  mfrmiddmtmifuah 
ekè^  èpe^imnea  jgenennione  ;  e  dopo  avetlm 
ièfmàta  per  alcuna  settimana  in   un  anna^. 
fio  9  vi  irawtt  generati  molti  vermi  di^ea*^ 
ètanzù^  trasparente   e  mucoasa,  cAe  per  il 
vetro   sparsi  i    scorrevano  in  qua  a  in  là 
Sifntpre   inijuieti\  a  quanta  pia  erana  :dir. 
.  ^0ecati  p    tanio   pia  apparivano   spiritatdm^ 
Eeoòn&  ÌO'  figura  «*  ingrandita  però  «  dm  um* 
éfdihario  Mieroscopio.    Ori^fuesti^  dop^ 
mser  twMi  due  giarrU^  si  comwUnuio-^iM 
Crisalide  geda  essa  molti  giosni  dopona 
uscì   tma  ^Farfklia   di  oeior  deiia   eamesm 
Cori  ìfuauro  ale  e  ^sei  gamke.  -  Siccome  Mm, 
altre  Cùse  putrefatta  la  iperiema  mLka 
dimostrato  nascer  sempre  una  sorte  detett^ 
Minata  di  vermi  ^.  e  da  ciasouna  fiurfailè 
a  "mas thìni  di  specie  uni/ermi    A  qiMsta 
£kperién^.d  del  Padné  PU^jrpo  Buonanni  w 
iiifn  téglfo  òf^potre  C06a'T«rtma?aolaiBcaike 
^^licy  >af)f>lt«ar  )a^  genti  tcortMiH  del  qm>* 
tlmmò^  Padre  a  ifìMtìlwlft  ^  uimf^Qia  n^ 


teHlàiidkfta*  a^  iarrar  henecéa  aeottmta  di^- 
Ue;é|itBa    H   ^aM«   id   cui  TÌBOrrà  i    fiwi. 
de'  GtociMi' wauii  ravreneoda^  che  il  co* 
percibto  ^Mmaoi  colia  booea>  di  (cbbq  Tato, 
e  che  ne '«MCI  per  itiiraaj^oaw)iDe^  vi.  i^ 
mangft    8{>irliglìo    »  frasUra  iYaruna^   com 
iistticear    i^renwrosatneale   tatto*  quanìx^  il.      f" 
fpro  dette  igiantiire  ;  e  dt   quello  che  Aia      ^ 
per    awetiire    mi    rìmetlò   ifolentiet^  alla  , 
sitieerilà  del  rao  giuslisiiiq^o  ed  incormU 
libile   giudìeioy  il  uuale   9D«   certistimat 
che  non  rtkvk  mal  &m  aofistico  cooim  il- 
Tero  ;  e  però  dì  buona  Togiia  éon  «ooteo^ 
tiMilno ,  die  no»  pvesli  «ai  al  «mio  dire 
alèflina  orédenta,  ae  non   quaiilo  la   ibrxa 
delle  ftove  da  lui  medesiako  atteotissiBaA^ 
rilento  fatte  i  ed  etamittale  lo  cooTiocerA  a 
credere  «d  à  giudicare  :  e  questa  tale  M^ 
mhi^kitme ,  come  giA  senese  uu  graùdìasi^ 
t&#  UlterBto'y  noti  solo  dei  me  no»  4  sfug^^ 
gi€a  }   ^^^   nrk  sempre  desiderata  :  par^ 
ciocché  il  Toro  «  cootorine  è  sua  proprietà^ 
allora    appurirà   piò   certo»   quando  ^sarà 
mirato  oeu  occhio*  pru  %$$o  e  più  pei*spir 
"èa^/ Né  si  credo  questo  virtuosissimp  Pa* 
dré ,  ((he^io^dica  ciò  per  horlainuene ,  co*; 
inè^egH  si  compiacque  di  affermare  4  per? 
che  noo  é  mio  costume»   né  miii  iucl^oa* 
«ione  ;  e^  se  qui  ho  mensiouato  il  suQ  Ll<- 
bro  »  non  ho'  avuto  laltro  iilteodimeuto  »  ciif 
di'tttostHire  al 'Mondo  la.atima  che  io  fac? 
eia  deir  Autore  é  del  lil«*o  c^cdesimo  ,  ii| 
eèi  sono  eparse  molte  am.0tté*  ^  W^g^e  crudi* 
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aioai  t  e  molte  nòbiTi  Telila  ;  trii  le  tfOtoH 
xioQ  si  può  pero  negare  «  secondo  i  df  tta- 
mi  .del  inió  rofzzo  e  corto  iDtendtmefnlo^ 
che  non  vi  sieno  miscliiate  alcnne  poch« 
cose  appartenenti  alla  Storia  naturale,  che 
forse  dalla  yeritii  si  allontanano;  ed  io  non 
vDgfìo  qui  recitarle  ad  una  ad  una  per 
ca^^ìone  del  dovuto,  e  da  me  professato 
rispetto.  E  per  questa  medesima  cagione 
pi  a  cerni  dì  supplicare  il  medesimo  virtuosità 
Simo  Padre  Buùnanni  a  TOler  replicare 
quelle  altre  esperienze ,  le  qnali  lo  Imnno 
spialo  a  credevo  ed  a  scriTcre ,  -  che  O^^' 
/iore  t  s  ogni  cosà  che  iffiputridisce  ,  pra^ 
duca  sempre  spontaneamente  un  tal  perme 
determinaco  :  osservando  con  iscrupnloaa  e 
disappassionata  diligenza ,  qnali  rasiae  e 
quante  di  animali  Yolanti  si  aggirino^  ron- 
,xino,  ed  impuntino ,  si  sofiermino  e  si 
nutrichino  io  queir  erbe  ed  in  quei  fiori 
soppestif  che  lieWasi  aperti  debbono  im- 
putridire o  fermentare  :  quindi  consideri  i 
Termi  che  vi  nasceranno,  e  consideri  pa-* 
rimette  ,  quali  razze  di  animali  volanti 
scapperanno  faora  a  suo  tempo  da  cptegli 
stessi  Termi;  e  se  somiglieranno  a  quei 
primi  Telanti,  che  furono  Teduti  ronzare 
intorno  9  e  fermarsi  sopra  a  queir  erbe  ed 
a  ouei  fiori  posti  in  qneWasi  aperti;  e 
dello  aTvenimento 9 conCbrme  dissi,  me. ne 
rimetto  in  tutto  e  per  tutto  al  sincero , 
disappassionato  ed  *  mcorruttibil  giudica- 
meato  del  Padre   Buonarmi.  Perchè  poi 
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^ù  in  WKA  oota  J^  ii^.UQ*  altra  sMn&pmr- 
tiDO.  e  fi. posino  .gV incetti. yolaotì  ,,  ègILè 
fa^le.U  dii;lo^,  Vi  si. posano,  perche  yì 
KODO  invitati  4^11*  odore  9  clie  fa  troTàrvi^ 
.  il  lorQ  proprio  nutrimento ,  il  quale  non 
^  ;proporzip[\i^to,  oè  convenieute  in  nni* 
Ter^le  a  tutte,  quapte  le  razze*  VI  depo- 
$i^no  le  loro  uova  e  le  loro  semenze , 
pjprchè  i  n^ti^yermicciupli  Vi  troTeràono» 
^w^  in>  Vfii  ^ido  9  il  conTet^vple  alimento 
da  poter,  cubito. nati  cori  esso  iv^ntenersì  » 
mescere ,  e  iriduiis^  alla,  perfezione*  E  mi« 
.  vahilmente  acutissimo  Tinloratodegr Inset- 
ti 9  e,  pptrei  r^ccQotarne  molte  curiose  os- 
iiervaaiopi  da  me  fatte.  È  mirabile  altresì 
il  natui^'^e  discismimeoto  di^  tutti  gli  ani- 
mali irra^ioneToli  n^l  riscegliere  i  luoghi 
praportnm  per  mantenervisi  secondò  le  sta- 
^qni  9  e. per  farvi  i  loro  nidi»  e  per  get- 
tarvi le  loro  uova.  E  perciò  alcune  ,  anzi 
.moltWme  razze  di  pesci  viaggiano  ogni 
anno  cos^ntemente  in  lontanissimi  paesi. 
Viaggiano  similmente  gli  uccelli.  Aleùne 
TASLte  ài  essi  uccelli  fabbricano  e  intrec- 
cialo sempre  i  loro  nidi  in  alberi  dèter- 
mjinati s ^i^lire  ne^.r^oii  ài  mezzo,  ed  altre 
sempre,  nelle  .pÌ4  alte  cime.  Altre  razze 
Jiascop^ono  i  nidi  fra  le  biade  nel  suolo 
dalla  terra  ,  altre  nelle  bucberattole  de  ci- 
'H^oni  e.de*f%^saaU  9  e  tra  le  cannucce  de* 
padali  e  de*  laghi  ».  altre  sulle  torri ,  sui 
tetti  »  piqr  le.m.uragUe  e  per  le  case.  Tra*  pe- 
sci .ouinìii  nfip.%atu  ^erf^^ze  buttinole 


ìero  «ora  nelF  HòcfHa  ;  mn-  #é  iì&  f^oìPantf 
alciMe  ,'che  scendendo  m  terra  le  'seppel- 
lì Acooo  aotio  la  i^éna'e  sulle  ripe  dé'fiMiu  ^ 
come  afTiene  alle  Tartarughe.  Tra  le  raace 
de^medesìm]  pe^ci  ntarifiìv  che  pur  bullaòi 
TuOTa*  neiraotfua,  uoti 'tutte  le  gettano 
nèir  acqua  salata >  ma  re  ae  sono  oeitu** 
BC,  che  mnnlàao  a'  depositarie  uéir  àtìqmm 
dolce  :  ed  alcuoi  altri  pesci  ,  che  per  lo 
.fnà  abitano  uei^  acqua  dolce,  calano  if 
sgraTani  delle  loro  semenze  neir  écqiia 
fjtiarìna  ^  conforme  nesso  affetaiaré  peif 
lunga  ossei*tanenedeNe  Anguille 9  ohe  c^ni 
anno  alle  prime  piogge  ed  alle  primeftor^ 
hide  di  Agosto,  ncHe  sbotti  più  'oseure  e 
più  nuvolose  ,  e  come  dicono'  i  pèscaldrt^ 
nel  riuipunto  della  LiUna ,  cominctano  ki 
grossi 'Stuoli  a  calar  da*  laghi  e  da*  fiumi 
alla  volta  del  Mare  ;  e  Uel  Mare  deposita? 
nò  le  loro  semenze  ^^  dalle  quali  '  semenze , 
poco  dopo  che  soil  nate  le  pìccole  -Anguil^ 
line,  secondo  die  prima,  e  poi  lo  per^ 
mette  la  stagione  più  rigida  o  men  rigida, 
esse  Anguiliine  salgono  per  le  foci  de*  fiu^ 
mi  a^r  acque  dolòì ,  cominciando  a  salire 
Terso  la  fine  del  mese  di  Gennajo ,  o  poco 
dopo  il  principio  di  Fehhrajó,  terminando 
perlophi  intomo  alla  fine  di  Aprile;  non 
iiy  un  sol  passaggio,  ma  in  più  e  dfversi 
con  intermissione  di  tempo  ;  ed  in  questi 
passaggi  montano  ali*  acqua  dolce  in  cosi 
gran  numero ,  che  alcuni  prscatoii ,  i  quali 
Vanno  iGtìy.  a  mia  richiesta  pescarono  in 


Am0  dentro  PtM  in  qnfUo  ipatio  ^  i^he  è 
tM  1  Pi&nt^  A  iBQre,^  il  Ponte  di  am* 
10^  MI'  eioque  aole  x>fe  4i  tempar  ne  pi* 
glianane  »•  non  oen  altro  arnese ,  die  con 
gli  ilacci«  pia  4^  tremila  libbre.;  ed  uit 
altM  ))fao«\ore  pure  in  Amo  un  foi  meazo 
'mtglie  in  lontananza .  del  more,  in  tnila 
spoatar  dell'  alba  ae  pcacò  fià  di  dngento 
libbre  t  cbe  erano;  oq«1  miimte  e  4041111 , 
ebe  ne  andava  intorno  «mille  alla  libbra» 
delle  libbre  di  Toeeana  «  che  sdno  di  do«- 
dici  once.  K<m  soo  però  tntie  le  An|;niUi* 
ne 9  quando  moolano  ali*  acqua  dolce,  del* 
la  etf^Ma  miautessa  ;  anzi  ella  sono  di  dì« 
Terse  f^randezse,  come  $i  reàe  nelk  F*  xit  ; 
dow  ttttte  àon*  disegnate  al  naturale  t  an* 
eerebè  quelle  più  ^rossette- del  numero  4. 
5;  6.  •  7.  sieno  pochissime  »  e  le  più  nume- 

roseateno  quelle  de*  numeri  i^  a.  3 

Se  il  Pndre  Btàomanni  avesse  eurioiiUk 
^intendere,  cbe  cosa  sia  avvenuto  a  me 
nd  tentare  quella  suar  Esperienaa  de*  fiori 
de*  Giacinti  «  'e  di  altri  fiori  ^  •  secondo  il 
eorso  delle  stagioni ,  lo  riferirò  qni  «chìet^ 
temente  in  un  piccolo  Diario  \  protestan- 
domi di  nuovo  4  che  non  ho  aml>iztone  ve* 
rana  9  ohe  egli  a  me  dia  lede>;  ma  sola? 
mente  con  ogni  #sseqnio  più  riverente  e 
sinceri  lo  prego  a  soddisfarsi  da  se  stessa 
000  nnove  é  reiterate  esperiense  i^  acciocobè 
più' chiara  egli  possa  co*  suoi  nobili  soo» 
ptioaenti'  sviare;  al  Mondo  la  ^erkà. 
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^       Ne'  ginrni  t  che  corrono    ira  '1  duode* 
cimo  t    ea    il    Tcotesimo    dì  Febbrajo   (atti 
pi*stare  0ort  di  Giacinti  bianchi  e    di  Gia- 
ciuti   turchini     |ìriraalirci  ,     gH    riposi    ia 
dilTerenli    vasi  dì   vetro    di  bocca   larga    e 
aperta  :  ed  io  altri  limili  va%i  aj[>erti  riposi 
finri  turchini  di  Epatica  ,  ovvero   trba  Tri- 
nila   dal    fior  doppio  I  Bori  gialli    dì   Far- 
fara,  fiori  d'erba   Paratiiia  o  Primulaveris 
di  fior  turcbìuo  ,  dori  di   Polmooaria  ,  fiorì 
dì    riematìde    o    Viucapervìnca ,    fiori    di 
£lli^bort)  nero  e  fiori  di  Elleboro  trifoglia- 
to.  Nou  TI  nacque  mai  aatmaìetto  alcuno  » 
forse  per  la  freddezza  della  stagione* 

Il  giorno  4.  dì  Mar/o  pestata  nel  ii|or« 
tajo  di  marmo  con  m'stellu  dì  legno  una 
buona  quantità  di  Giaciuti  lurchiui  ,  la 
div  Ui  in  cpi:itrro  parli  ;  due  parti  ne  riposi 
in  due  alberelli  di  Tetro,. e  gli  Lasciai 
apersi  senza  coprirgli  con  cosa  yeruna. 
L*  altre  due  pai  ti  le  distribuii  in  due  cai 
rafTè ,  e  col  cotone  tutata  là  bocca  del 
loro  collo ,  la  ricopersi  con  carta  »  e  la 
fermai  con  buona  legatura  di  spago  «  9 
lutt*  a  quattro  questi  vasi  gli  collocai  in- 
sieme-in una  stessa  stanza  voltata  a  olezzò 
Siorno  sopra  una  stessa  tavola  Dentro  le 
uè  caraffe  serrate  non  bo  mai  vedu- 
to nascere  alcun  verme,  ne  alcuna  far* 
falla  ,  ne  altro  animaletto  volante.  Per  non 
avere  a  replicarlo  a  volta  per  volta  in 
tutte  r  altre  seguenti  Esperienze  di  questo 
Diario  f  .dico  di   nuovo,  che  lo  stesso  co- 
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atantemente  è  sèmpre  avvenuto  tn  tutti  gli 

altri  fiori  jìestì  ,  che  ha  teoutì  ìa  vast  di 
T^iro  serfaU:  ed  ogui  pro?a  che  ho  fatta  » 
Yho  falla  sempre  ugualimrote  a  doppio  ^ 
e  io  Tasi  senati  e  in  vasi  aperti.  Ne' due 
«oprammeotovati  alberelli  aperti  ^  dove 
erauo  gli  altri  Gìacioti  turcbini  ^  posi  mea^ 
te  9  che  il  di  decimo  dì  Marzo  erauo  stale 
depositate  molte  pìccole  uova  di  mosche; 
ood^*  Sterrai  sabito  cnu  la  carta  ,  e  da  cjueU 
Tuova  poi  comiocìarono  a  nascere  pìcco- 
lissimi vermi  1  che  parve  che  un  poco  io* 
rssassero  ,  ma  non  coauuuarouo  ,  anrÀ  il 
zz,  erano  tutti  moi  ti ,  uè  mai  più  ìu 
luti*  a  due  quesiì  alberelli  teuutr  serrati 
nacque  animaletto  veruno.  Egli  è  ben  ve^ 
ro,  che  nel  principio  di  Maggia  gli  aper- 
ai,  e  perchè  t[uella  poltiglia  de^  Giaciuti 
avea  fatta  nella  superficie  una  cr^^sta  quasi 
rasciutta  ,  la  tolsi  vìa  ^  e  cnutinuando  a 
tenere  i  vasi  aperti  ^  vi  si  posaron  sopra 
frequentemente  multi  moscioni  di  quegli  ^ 
che  si  aggirano  ÌDlorno  al  vino  ed  alPace* 
tOj  e  perciò  vi  lasciHrono  le  loro  uova  ^ 
dalle  quali  al  tempo  determinato  uscirono 
akrettanti  mosciooi. 

11  medesimo  giorno  quattro  di  Marzo 
suddetto  feci  la  stessa  prova  con  Giacinti 
bianchi  e  vinati ,  ed  avvenne  lo  stesso  per 
appunto  9  che  ho  riferito  de*  Giacinti  t^ur- 
cui  ni.  % 

Adì  12.  di  Marzo  feci  ammaccare  air 
tri   nuovi  fiorir  dcT  Giacinti.    11   di  20.   vi 
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osseina!  sópra  de*  vermi,  (^icisrti}  éolito  i 

vasi  eolla  catta ,  rM,  i  tetmi  non.  Yennera 

a  bene,  uè  '  'ti  nàcque  '  i| Ioana  moéca ,  o 

tnoseheriùo ,  o  moscione?  onde  il  dt  M.  di 

Apfe*ile  apersi  di    Attoyo  i  tasi,   acciocché 

le*  mosche,  o  ahrr  piccoli  Volanti  potessfe^ 

90  |msooWsi  sopra    quei    Giacinti   cbe  si 

erano   eotisèrtàti  molli    e   mòfvtdi.  Oo^ 

tre-  giortìi    Vidi    nati  de*  vermi    in  tutti  i 

vasi,?  che  snidilo  furono  serraù  ,  e  dojpo  i 

eonsoett  ^ii>rai  narcunéro  di  faggio*  mtdté 

di  qu"  Uè  nK»schtf  <rfae  si  aggiratio  inionnd 

alle  nostre  mense^e  tali  nioschè  furono  di 

due'  differenti  razze  :  alcune  ^maggiori  ed 

alcune  minori ,'  come  pure*  di  due  '  razze  ^ 

di  'due  differenti  figure  ek^no   slitti  i  vet*- 

mi;  Le  mosche  maggiori  furono    ì&  prtme 

a  BìaBCérév'e  le 'minori  indugiarono  aldìinl 

Siomi  di  vantaggio.  Terminato  che  éblieW» 
t  *  nascere-,  e  passati  che  fiirono  molir 
giorni,  riafyersi  tutti  i  vasi^  ed  ire^diM 
del  fracidame  de*  Giacinti  in  essi  reslaiS 
gli  misi  tutti  insieme  in  an  sol  vaso  aper» 
to ,  •  leggiet*menle  innaffiandogli  con  tuoi 
pooe  di  acqua  comune  :  tornarono  le  niò* 
«che  a  pascolarvi  sopra ,  e ^' lasèiaroi^  di 
nuovo  le  loro  uova  y  e  dall'  uoVa  nacqueré 
ì  vermi,  che  a  suo  tempio'  cbmparvbre^ 
BMsche  )  ma  tutte  di  una  sola  razzi  ,  edf 
erano  come  sbalordite,  ed  inr  pochi  mof^ 
menti  morirono ,  ed  alcune. non  arrivdróoa 
ad  uaicir  vive  dal  guecio;        *  *  •   *^     r 
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BelU  iWa  d^'  Piacici,!,,  io  nf  a^^^oa  a«pr 
(^ti  ali*  oipbr^i  uu^  .gnui  quantità»  ^nh^ 
oon8«i*vai  bci^  rinvolta  nolla  curta^  fiiaa  al 
priqio  giorno  di  OiiAi^;  ed  allora.  ^In 
quei  fiori  ..secjehi  a  riD^aa^rsi  neir  acqua 
tiepida  f  e  rioveniitì  g)i  leci  -  piestare  «  a 
pestali  gli  6coiiipiàrt|ii  i#  quattro  aiWelli 
di  yietr^  aperti.  In  q^po  a  (re  giorni  vi 
comparTero  naolti  di  quei  .  iiiMcio»! ,  cti^ 
rouMQP^  inijorno  alle,  fina  del  moatQ^.ed 
iotorno  alle^  vinacce,  ed  alle  botti-  del  .vino 
^.  dello  aceto;  e  ibi  eisi  ^  due  giorni  m^ 
pressp  ,  scorsi  alcuni  altri  piccoli  ntosdeio^ 
i^ni  neri  con  Ti» li  molto  più.  iui^he  del 
kàr.corpo»  armati  di  lunghe  4ànteqn<i  /Muvvn 
la.  tc^^ta» e  talvolta,  vi  sccwrì  ancora  alcuo# 
piophe  mosche;  passati  alcuni . giorol  sgiii&f 
savano  piter  quella  poltiglia  multi  vermifh 
ciupli.  Serrai  gli  alberelli  t  ed  al  tempo 
detenoinato  iu  tre  di  essi  nachero  piiM 
mi^Ui  moscioni ,  pofcia.  alcuni  giorni  dopò 
¥Ì  nacquero  d.elU  mosche  ;  e  di  più  \m 
capo  ad. alcuno*  altri  giproit  nacquero  moli 
ti  e  molli,  moscheri ni  neri  con  lunghiséime 
antenne  in  Usta  «  e  con  V  ali  più  lungbe 
del  lor  ventre;  *e  vi  nacquero  parimente 
multi  altri  moscheripi  pur  neri  un  poca 
più  gròssettl  de*  primi  epa  cortissime  ao* 
t^ne^e  con  Tali  mo;i  più  lunghe  del  lo» 
ventai  :  e  di  fMi)i  nello  stesso  tempo  vi 
nacquero  certi  altri  moscioni  più  groasettt 
di  quegli  che  nacquero  ne'  primi   giorni* 
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Mei  quarta  alberilo  non  ti  nacquero  ne 
inotcioui  uè  moaoherioi»  ma  solameDle  le 
mosche. 

Per  continuar  le  prore»  il  di  io.  di 
Giugno,  pestate  alcune  cipolle  di  Giacinti 
turchini,  riposi  quella  Ttscosissiou  pasta 
ia  Tnsi  di  T€lro  aperti.  Il  di  i6.  ci  TÌdi 
de*  Termi ,  da*  quali  adi  io.  di  Luglio 
nacquero  moschevini  con  Y  antenoe  corte 
in  testa ,  continuando  e  nascerne  ogni 
giorno  fino  a  tutto  il  di  ai.  E  queste  be- 
atruolucce  son  lestissime ,  e  Telocissime  al 
moto,  ed  appena  nate  si  uniseono  aire* 
pera  della  geoerasioue.  ^ 

Reiterai  r  esperienza  con  altre  cipolle 
in  altri  rasi  il  di  «5.  di  Luglio,  e  subito 
tì  furon  fatte  dell*  uofa  ,  ma  non  yì  na* 
eque  mai  Terme  raruno,  e  conseguente* 
mente  uè  meno  animali  Tolanti.  Per  non 
paitirmi  da*  Giaciuti  soggiugnerò  qui  ap- 
presso, quanto  mi  è  arfenuto  co*  Giacinti 
maggiori  ludiani  bianchi  rolgarmente  chia- 
mati Giacinti  tuberosi.  11  di  ii.  di  Luglio 
pestati  i  fiori ,  e  mes^  in  Taso  di  Tetro 
aperto  tì  ridi  sopra  quasi  subilo  molte  è 
molte  uova;  e  poco  dopo  molli  piccoli 
Termi  «  i  quali  camparono  alcuni  giorni , 
e  poi  si  morirono  senza  esser  quasi  punto 
cresciuti  di  mole,  eccetto  che  un  solo,  il 

3uale  era  ingrossato,  ed  allungato;  ma  il 
1  aa«  pur  di  Luglio  si  mori  ancor  esso 
senza  esser  arri  fato  a  fermarsi  in  ninfa, 
o  crisalide  t  che  Togliamo  chiamarla.  C  Io 
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tteàm  arvehtfe  in  ttlM^  pttf^  dèi  'i8r  del 

29.  e  dek  3i.  Luglio V  del  7;  'del  r6.  del 
20.  e  del  25.  di  Ag€>sto ,  essendovi  sola* 
mente  otiti  vermi ,'  i'  quali  sempre  mori- 
roQOv  tie  mat  arrivarono  ^  ^poter^i'^p  ve* 
dere-  in  ligara  di  «ntàiai^ti  vohiatf  :  e 
pure  io  dififerenti  iHanfiefe^  io  Avea  prepa- 
rati quei  fièri  ora  peslatidogliiiora  seni-^ 
plicemente  siikiiitiz£aodogU  eoa*- ter  *  cesojé  9 
e  caloaridogU  ,  e  bagnandogli  «con  aeqtia^ 
accioocbè-  ti  manteoèfiisero  pìfà  morvidì. 
Nelle  frondi  de*  medesimi  Giacinti  tuberosi 
air  venne  talvolta*  il  •imilè»^  ob^  lOe*  fiori  v 
ancorché  non  sempre:  imperiloefaò  il  di  ig« 
di  Luglio  sulle  frondi' pestate  subito  «ti  fa- 
ro» fatte'deiruòva  i  dalle  <jaali  nacquero 
^oliissimi  vermioetti  >  cbe  tdtri  dppoca 
appoco-  si  mi)rì reno  ;  eccetto  che  uno^t*^^! 
quale;  al  tempo  determinato'  ^scappò  fuora 
una  aaosca'  lorinda  e  sbalordita;  ofae  «oa 
si  coadusse  mai  a  ^  poter  distendere-  le  rag« 
grinzate  sue  ali  pen  poter  volare  >  e^  si 
mori  ventiquattr*^  ove  dotM>  di  essetr  -uata  :• 
ma  in  tre  altri  vasi  ^in  dìtfCereuti  giornate  ,* 
ancorché'  vi  si  vedessefo  i  vermicciuoli/ 
non  Tene  fa  mai  alcuno,  che  giugfiesse 
ad  essere  vìsibilmeole-  mosoberino,  o 'mo* 
sca.  SolameiUte  in  uno  alberello  ^  pieno  il 
di  7«  Agosto  >  pieaa  dieo  di   frondi  e  'di 

J;ambi  teneri  di   tuberosi'  beo   pestati ,  vi  * 
ìiroa  parloriti  subito   due  graiuii   mucéhì 
di  uoRàtf  onde  £»tta «errare  il  vaso  la  mat«» 
tina  den^  ài  AgOflIp    vi  4d|iparir0na  molti' 
Redi.  Opere.  FoL  IJI.  18 
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e  molti  termi  COI  unii  9  e  il  di  26,  tre  m^ 

8che  uscirono  da*  loro  invogli  ,  siccome 
ancora  molti  moncherini  coiranteime  corte 
in  testa  ,  che  subito  tra  di  loro  si  uairono 
all^  opera  di  nuova  gt^ nerauone  t  e  di  que- 
sti cosi  fatti  moncherini  ne  comparve  una 
gran  quantità  nel  corso  de* due  susseguenti 
giorni  9  e  poscia  nient*  altro  si  vide» 

Adi  17.  di  Marzo,  pestai  de*  fiori 
bianchi  di  Leucojo  con  foglie  di  Draba; 
gli  misi  in  un  vaso  di  vetro,  e  lo  tenni 
aperto  dieci  giorni;  quindi  lo  serrai  con 
la  carta,  e  stette  cosi  serrato  fino  al  duo- 
decimo gioruo  di  Maggio,  e  non  vi  nacque 
mai  animaletto  veruno;  onde  Tistesso  gior- 
no riapersi  il  vaso  ;  e  perchè  i  fiori  si  e* 
rano  qiiasi  totalmente  rasciutti ,  gli  ram- 
morvidai  con  T  acqua  ,  e  fra  i>ochi  giorni 
le  mosche  vi  fiicero  sopra  moltissime  uova, 
dalle  quali  nacquero  vermi  ,  che  a  suo 
tempo  comparvero  mosche  ordinarie,  e  di 
una  sola  tax2a. 

AJi  20.  di  Marzo  ,'  nelle  Giunchiglie 
di  Lor^.na  pesie,  e  tenute  per-  qualche 
giorno  iu  vaso  aperto  «  e  poi  serrato  mn 
nacuue  mai  animaletto  veruno:  e  nonupli 
la  diligenza  nel  mese  di  Maggio  o  di 
Giugno  di  aprire  di  nuovo  quel  vaso,  in 
cui  da  prima  le  avea  riposte. 

Adi  49.  di  Aprile,  nelle  Giunchiglie 
odorate  di  Spagna  in  capo  a  due  giorni 
vi  \idi  miniiii«*simi  vermi,  ohe  nel  mese 
di  Ma^io  divenuero   piccolissimi,  e  neri 
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moscherini  wn  Y  antenne  corte  in  testa  ^ 
e  cosi  veloci  e  cosi  lesti»  che  pareano  il 
moto  perpetuo. 

Adi  IO.  di  Maggio  pestai  deìle  rose 
rosse,  e  le  posi  in  due  gran  vasi  di  vetro 
aperti.  11  di  14.  serrai  i  ?asi  con  carta.  Ifi 
uno  di  essi  la  mattina  del  di  s^S.  comin- 
ciarono a  nascervi  i  moscioni,  e  continua* 
rono  a  nascervene  in  grandissima  quantità 
per  dieci  giorni,  cioè  fino  a  tutto  il  ter- 
zo giorno  di  Giugno.  Neil*  altro  vaso  la 
sera  del  di  ^5  di  Maggio  vi  si  vider# 
scapi^r  fuor^  i  primi  moscioni,  e  fino  al 

5 rimo  di  di  Giugno  ogni  giorno  se  ne  vi- 
ero  de*  nuovi  ^  ma  non  in  cosi  gran  quan- 
tità, come  nel  primo  vaso,  e  poscia  né 
nell'uno,  ne  neiraltro  vaso  non  vi  nacque 
mai  più  niente, ancorché  il  di  24  di  Giu- 
gno 10  aprissi  tutt'  a  due  i  vasi ,  e  con 
acqua  rammorvidissi  quella  rasciutta  pol- 
tiglia delle  rose  rosse ,  e  tenersi  poscia  i 
vasi  per  molte  settimane  continuamente 
aperti.  Il  di  ii.  di  Giugno  pestate  le  ro- 
selline bianche  damaschine  osser? ai ,  che 
il  di  z3  ed  il  di  24.  vi  nacquero  di  quelli 
stessi  moscioni ,  che  eran  nati  sopra  le 
rose  rosse.  11  di  25.  di  Giugoo  peste  le 
rose  incarnate, e  messe  in  due  vasi  aperii, 
e  poscia  serrati  ;  nel  primo  vaso  il  di  j. 
di  Luglio  incominciarono  a  nascervi  i  mo- 
scioni ,  e  continuarono  per  tutto  il  di  9« 
ma  sino  al  di  i5.  non  vi  nacque  niente. 
U  mentovato  di  i5«  di  Luglio  ricominci»- 
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roDO  a  rinascerti  aliri  moscioni   più  gros» 

setti  de*  primi*,  e  la  loro  nascita  durò  per 
lutto  il  (li  i8.  Il  di  25.  riapersi  ì|  taso 
per  lo  spazio  di  24.  ore  per  vedere  ,  se 
altra  generazione  ne  fosse  avvenuta ,  e  ve- 
raiùente  il  di  6.  di  Agosto  ti  nacquero 
nuovi  moscioni  della  razza  di  quei  primi, 
che  comparvero  il  settimo*  giorno  di  Lu- 
glio. Wél  secondo  vaso  delle  rose  incarnate 
cominciarono  a  nascere  i  moscioni  il  di  7. 
di  Luglio,  durando  per  tutto  il  giorno 
seguente ,  uè  mai  più  vi  nacque  altro. 

Adi  12.  di  Maggio  avend'^  messi  de* 
fiori  di  Rosolaccio  in  un  alberello  di  vetro 
aperto,  e  dopo  quattro  giorni  seiTato;  il 
di  27.  vi  nacque  un  sol  moscione  ;  ma  il 
di  i5.  di  Giugno,  ed  il  seguente  vi  nacque- 
ro molte  mosche. 

Il  di  r4.  di  Maggio  posti  in  vaso  a- 
perto  fiori  di  Snnco  aspro,  e  dopo  ciuque 
giorni  serrato  il  vaso,  il  ili  47.  vi  nacquero 
molti  moscioni  «  ed  intanto  alcuni  vermi 
attendevano  a  pascere ,  e  pascendo  ad  in- 
srossare.  Giuuti  al  conveniente  stato  si 
fermarono,  ed  indurirono  in  Ninfe,  o 
Crisalidi.  Il  di  10.  di  (vi ugno  scapparon 
fuora  alcune  poche  mosche,  alcuni  pochi 
moscioni ,  e  moltissimi  moscherini  neri 
e  iir  antenne  corte  in  testa;  e  fino  aldi  i6* 
pur  di  Giugno  continuai ono  ogni  giorno 
a  vedersi  nuove  mosche ,  nuovi  moscioni , 
e  nuovi  nu)6cherini  ;  ma  ì  tre   giorni  su»- 
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seguenti  comparrero    soiameiite   nuoti ,  e 

moliissicni  moscberini. 

AdV  i6.  di  Maggio  posti  i  fiori  di  Li* 
castro  pestati  in  quattro  vasi ,  due  de'quali 
furono  ioaffiati  con  acqua,  e  do|io  sei 
giorni  serrati  ,  non  vi  nacque  mai  cosa 
Terona ,  ancorché  ne*  primi  giorni  le  mo- 
sche tì  posassero  alcune  poche  delle  loro 
nova.  • 

Adi  6.  di  Giugno.  Fiori  di  Arancio. 
Il  di  i5.  nati  molti  moscioni ,  ma  molti 
più.  il  giorno  seguente.  11  di  29,  copiincia- 
rono  a  scappar  fuora  le  mosche,  e  conti- 
nuarono per  lutto  il  di  4.  di  Luglio.  Il 
medesinio  giorno  de*  4.  nacquero  mosche* 
rini  con  le  iintenne  corte.  U  di  5.  nati 
alcuni  moscioni  più  arossi  de*  primi ,  che 
sono  d*  un*  altri^  razz^ ,  nati  ancora  altri 
moscherini  con  1*  aqtenne  corte ,  f  altri 
con  le  antenne  lunghe  »  e  di  queste  due 
razie  di  moscherini  ne  nacquero  ogni  gior- 
no molti  per  fino  a  tutto  il  giorno  decimo 
di  Luglio. 

Adi  14.  Giugno ,  fiori  di  Gelsomini 
ordinar).  Nacquero  molti  moseioni  il  di  23« 
e  continuarono  a  nascer  ogni  giorno  rfina 
a  tutto  il  di  28.  Ma  il  3  di  Luglio  fino 
ali*  8.  *  nacquero  ogni  giorno,  moscioni  di 
quei  più  grossi  ;  e  il  di  9.  nacque  una- 
moscha,  siccome  ancora  uQ*altra  il  di  io. 
11  dì   II.  nacque  un  moscione. 

In  altro  alberello  di  Gelsomini  pesti 
il  di  14.  Giugno    suddetta    nacquero  mo<- 
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scialli  il  di  23.  e  coDiinuaroAo  per  tutto 
il  di  ^5.  il  3.  di  Luglio  nacquero  altri 
moscioni  di  quei  più  grotti  »  siccome  i 
giorni  seguenti  fino  al  di  n.  li  di  14.  nati 
moscherini  con  T antenne  corte;  siccome 
ancora  il  17.  il  18.  e  il  19.  Nel  qual  gior* 
no  19.  oltre  i  moscherìni  nacquero  pari* 
mente  molti  altri  moscioni  grossi.  Il  di  2q. 
molti  altri  moscherini ,  e  moscioni  grossi ^ 
ed  i  moscherini  durarono  a  nascere  ogni 
giorno  fino  a  tutto  il  di  26.  Il  di  5.  di 
Afiosto,  e  il  di€.  di  nuoTO  nacquero  mo- 
scherini della  stessa  razsa  de*  mentovati. 

In  altro  alberello  di  Tetro  con  Get 
'fomini  pestati  il  di  8.  di  Luglio ,  non 
nacque  altro  che  uno  solo  moscione  il 
di  79.  Ed  in  altro  alberello  simile  del  sud* 
deUo  8.  di  Luglio  nacquero  moltissimi 
moscioni  pive  ancora  il  di  19.  il  di  20« 
ed  il  di  2r. 

In  quei  fiori ,  che  in  Firenze  si  chia* 
mano  Gelsomini  del  Girne,  pestati  il  dì  5. 
di  Luglio,  yi  ridi  sopra  molte  uova  il 
di  8.  dalle  quali  nati  i  Termi ,  ne  nacque- 
ro U  mosche  il  di  26.  Ma  il  di  4.  di  A* 
gesto  si  fecero  Tedere  molti  moscheriiii 
neri  coir  antenne  corte. 

In  altTO  vasode^medesimi  Gelsomini  del 
Girne,  pestati  il  di  9.  di  Luglio;  il  di  19.  del 
mededmo  mese  vi  nacquero  molti  e  molti 
moscioni,  e  molli  altri  il  di  so.  11  di  29.  una 
mosca,  ed  il  3o>  molte,  e  molt* altre;  e 
Ti  nacquero  parimente   molti   moscioni*  di 
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ftiei  grossi.  Il  2.  eà  il    3.  d'Agosto   altre 

mosche  ;  ed  in  altro  raso  pur  de*  q.  di 
Libilo  di  Gelsomini  del  Girne  11  eli  2fi. 
e  il  di  29«  nati  molti  moscioni  grossi.  Il  3o* 
altri  moscioni  simili ,  e  quattro  mosche, 
n  3i.  altre  mosche ,  e  molti  moscherial 
coir  antenne  corte.  Il  2.  di  Agosto  un*  altra 
mos<*a. 

In  altro  vaso  dì  'Gelsomini  del  GimA 
pestati  il  dì  26.  di  Luglio;  la  notte  suss^ 
guente  aalì  11.  di  Agosto  nacquero  molte 
mosche.  11  di  i2.  due  altre  mosche.  Il  14* 
tre  altre. 

In  altro  Taso  pur  del  26.  di  Luglio 
de*  medesimi  Gelsomini  del  Gimè ,  la  me- 
desima notte  susseguente  al  di  ii.  di  A« 
gosto  nacquero  due  mosche.  11  di  i5.  na- 
cquero due  altre  mosche. 

In  quattro  yasi  di  Gelsomini  di  Cata* 
logna ,  pestati  il  di  6.  di  Luglio ,  non 
nacquero  mai  ne  Termi  9  ne  animali  yo« 
lauti 

In  due  altri  Tasi  de*  medesimi  Gelso* 
mini  di  Catalogna  pestati  il  di  2i«  di  Lu« 
glio ,  yidi  il  giorno  seguente  molti  piccoli 
Termi.  Serrai  i  yasi  con  la  carta,  ma  non 
yi  nacque  mai  yeruno  •  animale  volante  $ 
e  i  yermicciuoli  si  morirono. . 

In  un  altro  yaso  de*  medesimi  Gelso* 
mini  pestati  il  di  6.  Agosto,  li  di  1 5.  ti 
yidi  alcune  uova  ,  ma  non  -ne  nacquero 
yermiy  ne  per  consegiienu  animaletti  coa 
V  ali* 
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In  un  altro  Taso  del  di  saddelto  coii 
altri  Gelsomint  di  Catalottoa  la  mattina 
del  di  7*  ri  osservai  moltissime  uova  »  e 
iofiaiti  minutissimi  Termicciuolì  «  che  non 
solamente  vagavano  sopra  i  Gelsomini , 
i&a  ancora  su  per  le  parieti  del  vaso  di 
vetro.  La  sera  del  medesimo  giorno  n 
fermarono  per  le  parieti  del  vaso  sema 
moversi ,  ea  il  di  lì.  eran  pur  quivi  fer- 
mi,  e  morti  «  e  inariditi.  Ne  mai  nacque 
alcuno  animaluzzo  con  Tali.  Ed  il  simile 
per  appunto  avvenne  in  due  altri  albereU 
li ,  ne* quali  lo  stesso  suddetto  giorno  de*  6« 
inron  posti  altri  Gelsomini  di  Catalogna. 
Ed  il  simile  parimente  in  quattro  altri 
vaili  y  ne*  quali  rifeci  la  prova  il  di  ii. 
pur  d* Agosto:  io  somma  ne' vasi  pieni  di 
Celsomiui  di  Catalogna  a  me  non  è  mai 
accaduto  »  che  i  piccoli  vermi  sieoo  giunti 
alla  loro  perfezione  di  mostrarsi  animali 
volanti. 

Adi  17.  di  Giugno.  Fiori  di  Ginestra. 
Il  di  7.  di  Luglio  vi  nacquero  mosche 
ordinarie  ,  e  cosi  il  giorno  seguente.  Il  di  9. 
nati  moscherini  con  1*  antenne  corte.  Il 
di  19.  vi  nacquero  alcune  mosche  minori 
delle  prime,  e  queste  sono  di  una  razza 
differente  da  quelle,  ed  il  lor  verme  an« 
eh* esso  è  differente;  imperocché  se  il  ver- 
me di  quelle  è  in  figura  di  cono,  e  per 
cosi  dire,  liscio  «  e  fatto  a  anelli  ,  il  ver- 
me di  queste  piccole  mosche  è  più  schiac- 
•iato 9  e  non    liscio,  e  intomo  intorno  ha 
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la  pelle  corredata  di  alcune  panterelle  a 
fi^gia  di  merletti:  e  questi  san  QUQglL 
stessi.  Ycrmi  delle  mosche  minori ,  de  qudll 
feci  menzione  quando  parlai  de*  Giacinti 
del  di  12*  Marzo. 

Adi  de^o ,  altri  ^  fiori  di  Ginestra.  U 
di  7*  di  Luglio  vi  nacquero  monche  ordi* 
narie ,  e  durarono  a  nascere  deir  altre  fi- 
no a  tutto  il. di  seguente,  e  poscia  non 
vi  nacque  mai  nient*  altro.  Ma  in  due  al- 
tri vasi  de*  medesimi  fiori  pestati  il  di  pri- 
mo di  Luglio  vi  vidi  deir  uova  ,  ma  noa 
lae  nacquero  mai  vermi,  ne  altri  animali. 

Adi  17.  detto.  Fiori  ^atticinosi  di  Lat- 
tuga. Il  di  26.  e  il  dì  27.  nacquero  molti 
moscioni.  Il  di  8.  e  il  di  9.  di  Luglio 
Xiacquero  altri  moscioni  di  quei  grossi.  Il 
di  IO.  e  il  dì  II,  nacquero  molte  mosche. 

Adi  18.  di  Giugno.  Fiori  di  Viole 
garofane.  Il  di  sesto  .di  Luglio  nati  roo^ 
scioni  di  quei  grossi.  Il  dì  7.  nati  altri 
moscioni  simili ,  e  molti  moscherini  con 
r  aotenne  lunghe  in  testa.  Il  di  8.  e  il 
di  II.  un  altro  moscione.  11  di  12.  e  il 
dì  i3.  nna  mosca  per  giorno,  e  moltissimi 
moscherini  di  quegli ,  che  hanno  V  auten« 
ne  cene. 

Adì  18.  di  Giugno  suddetto  Fiori  di 
Ciano  Persico  odorosissimo  volgarmenfe 
detti  Ambrette.  Il  dì  ri.  di  Luglio  nate 
moltissime  mosche  II  dì  12.  niente.  Il  dì  14. 
e  il  di  i5.  nata  una  .  mosca  per  giorno. 
Rifatta  l^a  prova  adì  'jl6*  di  Luglio  in  quat» 
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tro  difTerenti  tosi  •  non  Tidi  mai  nascer 
cosa  veruna ,  eccetto  che  in  un  ra^  «  in 
cui  nacquero  due  sole  mosche  il  di  i5« 
di  Af^osio 

Aili  detto  Fiori  di  Acacia.  Il  giorno 
diciaunoTestmo  di  Luglio  ti  nacque  una 
6oIa  mesca,  uè  mai  più  vi  nacrrue  altro. 

Adi  3o.  di'  Giugno.  Fiori  di  Mortella 
messi  in  due  fasi.  Il  di  5.  di  Luglio  tì 
Tidi  sopita  alcune  uova ,  ma  non  ne  nacque 
mai  niente.  E  niente  altresì  in  un  altro 
vaso  del  medesimo  giorno.  Solamente  in  un 
firande  orinai  di  vetro  pieno  de*  medesimi 
nori  dì  Mortella  non  pestati  vi  nacquero 
moscherini  con  Pantenne  corte,  e  di  que- 
gli ancora  con  1*  antenne  lunghe. 

Adi  II.  di  Luglio.  Fiori  di  Scarlattea. 
I7on  vi  nacque  mai  altro,  che  un  solo 
Terme,  e  conseguentemente  una  sola  mo- 
sca piccola  il  giorno  settimo  di  \gosto. 
Ma  m  un  altro  vaso  con  de^medesimi  fiori 
non  vi  nacque  mai  nulla. 

Adi  14.  di  Luglio.  Sclamiti ,  ovvero 
Amaranti.  Il  di  terzo  di  Agosto  ti  naci^ue 
una  sola  mosca  ordinaria ,  e  non  altro.  Ma 
in  un  altro  vaso,  in  cui  pur  riposi  il  di 
suddetto  14.  di  Luglio  de*  fiori  de*  medesimi 
Amaranti,  vi  nat^quero  il  di  2,  di  Ag(H>to 
moltissimi  moscherini  neri  con  T  antenne 
corte,  e  per  cinque  altri  giorni  seguenti 
ogni  giorno  ne  nacquero  moltissimi.  Re- 
plicai la  prova  il  primo  giorno  di  Setiem- 
nre  in  due  altri  vasi ,  ed  in  tutt'  a  due  il 
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di  sS.  del  medesìftio  mese  nacquero  moU 
ligéime  monche  ordinarie.  Per  cinque  giorni 
•egaenli  non  vi  nacque  niente.  Ma  il  dì  a8. 
in  tutt*a  due  i  vasi  fi  nacquero  moUi^ime 
di  quelle  mosche  minori ,  che  di  sopra 
ho  detto  essere  di  una  ratta  difif^^rente 
dair  ordinarie.  E  dì  queste  stesse  mosche 
ne  TÌdi  nascer  sempre  delle  naore  ogni 
giorno  fino  a  lutto  il  di  primo  di  Settembre» 
Ad]  14.  di  Lufilio  suddetto.  Fiori  di 
Anici  in  due  -vasi. li  dì  17.  irì  erano  state 
depositate  in  tatt*à  due  i  irasi  moltissime 
uova;  ma  non  ne  nacque  mai  animale 
alcuno. 

•  Adì  i8.  di  Luglio.  Fiori  di  Malra.  la 
capo  a  poche  ore  tì  furon  fatte  sopi^ 
molte  noTa.Il  di  zi^  eravinato  uno  stuolo 
.  di  Termi ,  i  quali  di  giorno  in  aiorno  in- 
grossaTano,  ed  il  dì  a6.  erano  più  ingros- 
sati ed  allungati  t  ma  poi  appoco  appoco 
tutti  morirono ,  e  marcirono,  né  ri  nacque 
mai  nessuno  animale  alato. 

Adì  2 1.  di  Agosto.  Fiore  Indiano  mi- 
nore del  Cesalpino;  Tanaceto  PeruanodeL 
Cordo;  Tanaceto  Africano  di  Altri;  Fiore 
Africano  dello  Syyerzio ,  che  in  Firenze 
è  chiamato  Viola  Africana  minore  vellu- 
tata. Quasi  subito,  che  ebbi  po^to  questo 
fiore  io  un  vaso  di  vetro,  vidi  subito,  che 
tì  si  gettaron  sopra  delle  mosche  e  de* 
moscioni.  11  dì  24  vi  eran  nati  molti  sot- 
tilissimi vermi ,  che  seguitarono  a  ingros** 
tare  fino  alla  giusta  loro  statura.  J^  maf» 
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tinj  del  12.  Settembre  nacquero  moUcf 
mosche ,  e  continuò  a  nascerne  dell*  altre 
fino  a  tutto  il  di  14.  e  poscia  non  tì 
nacque  più  altro.  Lo  stesso    aTvenoe    con 

rbissima  variazione  iu*  un  altro  alberel- 
,iur  del  di  21.  Agosio,  Ma  iu  altre  si- 
mili Viole  Africane  minori  vellutate  messe 
in  opera  il  di  27.  di  Settembre  ri  furoa 
beosl  depositate  dell*  uova  ;  ma  non  vi 
nacquero. 

Adi  primo  di  5iettembre.  Tanaceto  A« 
fricano  maggiore.  Fiore  ludiaoo  maggiore. 
Viola  Africana  maggiore.  Il  di  j.  tì  vidi 
Termi ,  e  uova.  1)  di  8.  serrai  il  vaso.  Il 
di  14.  vi  nacque  uua  gran  moltitudine  di 
moscioni  »  e  una  gran  moltitudine  ancora 
ogni  giorno  fino  al  di  22.  In  un  altro  al- 
berello dopo  aver  continuato  a  nascer  mó- 
scioni  dal  di  i5.  6 no  al  di  19.  da  detto 
giorno  19.  fino  al  di  26.  non  vi  nacque 
niente,  ma  il  detto  di  26.  cominciarono  a 
nascervi  moltissimi  moscberini  ueri  eoiran- 
tentie  corte  «  e  continuò  la  loro  nascita 
per  tutto  il  di  28.  In  un  terzo  vaso  pur 
del  suddetto  primo  giorno  di  Settembre 
non  vi,  nacque  altro,  che  cinque  o  sei 
moscioni  il  di  i5.  Siccome  poi  in  a'tro 
vaso,  de*  2.  di  Settembre  nacquero  solamente 
alcuni  pochi  mosciooi. 

Adì  iz*  di  Settembre.  Girasole,  ov- 
vero Fior  del  Sole  Peruano,  o  Elittopio 
Peruano    maggiore.    Il    di  14.    Otlobre  vi 
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nacquero  le  prime  mosche.  Neutre  seguenti 
ne  nacquero  alcune  altre  poche. 

Adi  27.  di  Settembre.  Fiori  di  Col- 
chico autunnale  giallo  iu  due  alberelli.  In 
tutt*a  due  il  di  29  le  mosche  tì  fecero 
le  loro  uova  9  ma  non  ne  nacque  mai  aU 
cun  verme. 

Adi  2Z.  di  Ottobre.  Orchis»  o  Testi- 
colo minimo  autunnale  di  fiore  odorato. 
Non  vi  ftiron  mai  partorite  uova,  ne  mai 
yì  nacquero  vermi,  ne  animaiuzzì  volanti. 

Quali  animaletti  nascano  sovra  tutte 
le  suddette  sorte  di  fiori ,  e  sovra  altri 
ancora  peccati  ali* ombra,  e  tenuti  poscia' 
in  vasi  aperti,  e  serrati  lo  riferirò  nella 
seconda  Parte,  dove  mi  viene  più  in  ac- 
concio. Ma  dove  sconsideratamente  mi  soa 
lasciato  trasportare?  Torniamo  alle  Chioc- 
ciole, che  io  diceva  avere  il  cuore  cosi 
S rande  da  potersi  scorgere  senza  V  aiuto 
ti  Microscopio;  e  diceva  altresì  ,  che  i 
Lumacoui  ignudi  terrestri  e  marini,  eie 
stesse  Chiocciole  terrestri  col  guscio  hanno 
gli  strumenti  della  generazione  ,  tanto  ne* 
maschi,  quanto  ancora  nelle  femmine  tutti 
fabbricati  nello  stesso  modello.  Forse  i 
maschi,  e  Je  femmine  delle  Sanguisughe, 
o  Mignatte  hanno  la  stessa  somiglianza  di 
strumenti  ;  o  per  lo  meno  in  tutte  le  Mi* 
gnatte,  che  ho  notomizrate,  gli  ho  trovati 
tali ,  quali  appunto  gli  ho  fatti  delincare 
nella  F. .  X»V.  9.  E  se  vi  possano  esser 
Mignatte  ,  che  gli  modellino  in  altra  fog« 
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già  differente ,  non  lo  affermo ,  e  non  lo 
nego;  ma  solamente  roglio  dire,  che  non 
mi  è  accaduto  il  vederle.  E  quel  che  dico 
delle  Sanguisughe  di  acqua  dolce ,  lo  dico 
altresì  delle  Sanguisughe  di  Mare,  nelle 
quali  ho  sempre  yedoti  similissimi  gli  ar- 
nesi, che  si  adoprano  uel  lavoro  della 
generazione,    ancorché    questi    delle  Sa n<* 

Suisughc  marine  sieno  modellati  molto 
ifferentemente  da  quegli  delle  Sanguisu- 
ghe, che  Tivono  nelle  acque  dolci;  sicco- 
me differentemente  son  modellati  i  canali 
degli  alimenti  di  queste  due  razze  di  ani- 
maletti  acquatici.  (F  XIV.  8.  eF.  XX.8.) 
Ritorniamo  a*  Lombrichi  terrestri ,  i  quali , 
come  accennai  sono  di  una  spezie  dìffe« 
rente  da  quegli ,  che  abitano  nel  corpo 
degli  Uomini ,  e  de'  Bruti ,  ancorché  tutti 
sotto  lo  stessa  genere  sieno  compresi. 

I  Lombrichi  terrestri  son  di  divet^ 
fatte.  Alcuni  portano  sul  dorso  poco  lungi 
dalla  testa  una  certa  fascia  rilevata  a  fog- 
gia similissima  di  una  bardella  senza  Tar- 
cione  dinanzi.  Altri  non  portano  questa 
bardella.  Tra  quegli ,  che  la  portano,  al- 
cuni tondeggiano  per  tutta  quanta  la  loro 
lunghezza  tanto  nel  muso,  che- nella  coda. 
(  F.  XV.  5.  )  Alcuni  ancorché  tondeggino 
nella  lunghezza,  del  muso  e  del  yentre^ 
contuttocio  hanno  la  coda  larga  "Schiaccia- 
ta ,  che  termina  in  figura  di  foglia^di  U- 
livo.  (  F.  XV.  I.  2.  )  Tra  quegli ,  che  non 
portano   quella   bardella  ^  alcuni   tondeg* 


giano  per  tatta  c{aaiita  la  loro  lunghezza  t 
ed  altri  han  la  coda  larga  spianata,  e  fatta 
a  foggia  di  una  foglia  di  Ulivo  F.  XV.  2.  ; 
e  tutte  queste  razze  son  lestissime ,  e  yì« 
dissime  ai  moto.  Vi  è  la  quinta  razza  di 
certi  Lombriconi  più  torpidi,  i  quali  sono 
grossìssimi,  come  si  può  vedere,  F.  XVI.  i.^ 
e  non  hanno  la  bardella  sul  dorso,  ne  la 
coda  a  foglia  di  Uliva  ;  e  quando  si  dU 
stendono,  e  sì  allungano  arrivano  alla 
lunghezza  di  più  di  un  braccio;  e  questi 
non  assottigliano  mai  la  coda  a  quella  sot- 
tigliezza ,  alla  quale  arrivano  tutte  quante 
r  altre  razze.  Ve  ne  sono  di  alcune  razze  9 
che  sempre  si  mantengono  picoolissiou  ; 
di  quelle  che  crescono,  ed  arrìv<ino  alla 
;rossi>zza  quasi  del  minor  dito  della  mano 
i  un  uomo.  Il  colore  esterno  della  pelle 
Taria  secondo  la  diversità  delle  terre  9  nelle 
quali  abitaiK),  e  prendono  Y  alimento. 

Quauto  si  appartiene  air  interna  fab- 
brica delle  viscere ,  il;  canale  degli  ali- 
meuti  lo  trovo    figurato    in    due  modi*  In 

Siei  Lombrironi  grossi ,  e  più  torpidi  d^ 
^  i  altri  della  F.  XVI.  i  rassembra ,  che 
a  prima  vista  abbia  tre  stomachi  ;  ma  la 
Tcrilà  si  è ,  che  quegli ,  che  rassembrano 
stomachi ,  son  tre  fasce  ritonde ,  rilevate  9 
che  in  tre  diversi  luoghi  cìngono  TEsofa* 
go  ,  e  lo  fortificano  esternamente ,  e  con 
espansioni  tendinose  sì  attaccano  intorno 
intorno  al  pel|o  ed  al  dorso  ;  e  possono 
fare    allungare   e    scorciare    esso   Eso&go 


ì 


a88    ; 

secóndo  fl  bìsbgao^'c-  là  Tolonti  delFataP 
male-  (1?.  XVI.  i.  )  11  sec?bfado  itiodo^  nel      ' 
qude  trÒTo-  fignrdto   il    canale  degli    ali- 
menti/che  è  comune  a  tutte  Taltle  raiezé 
di  LfOmbrichi  ten^estri ,  si  è  un  lungo  Eso-    * 
fago ,  che  termina  in  un   concdTO ,  che  é 
lo  stomaco  fatto  a  foggia    di   un  cuore  di    "  * 
panati  molto   e    nàolto    più  grosse  e  dui-e* 
di  quel,  che  sìeno'le  tuniche  di  esso  Bso-* 
fago,  e'  le  tuniche    altresì    ddF  ìtitestino ; 
il  quale  intestino  continuato  allo  stomacò 
camminando  a  linea  reità    d*ogui    intorno 
attaccato,  e  stretto  dagli  spasj  de^musculi 
circohirì  ,  che  lo  fanno  apparire  increspa^ 
io    e  fatto   a  celle  ,  come  si  è  V  intestintf 
Colon  9  giu^e  a  sboccare  nel  mezzo  mezzo      ~ 
deir  ultima   e  più  ^ottil  punta  della*    cc^da 
(F.  XV.  4.)  »  diversamente  dair  intestino  die* 
Lombrichi  degli  aoimali,  che  sbocca  fuor 
del  Tcntre  poco  prima  ,  che  arrivi  air  ul- 
timo   della    coda.    Ma    quelT  intestino   di 
tutti  i  Lònibrichi  terrestri  è  sempre  pieno 
pienissimo  da  capo  a  piedi  di    un  fior  di 
terra    sottilissima    ed     impalpabile,  che  è 
il  solo  cibo,  di  che  si  pascono  quésti 'ani- 
maletti ,  senza  toccar  mai  le  radici,  V  er-> 
be ,  e  gli  allri  frutti  della  terra;  onde  ot« 
timamente  Plauto  Cos.  At,  primo. 

Post  Qutem  Itisi  ruri  ervum  tu  còmederìs  , 

Aut ,  quasi  Lumbricus  ,  terràm. 

IJtou  sono  forse  soli  i  Lombrichi  ter-  * 
restri  a  nuiririsi  dì  questo  «elemento  ,  im-^ 
perocché  ho  osservato  »  che  quegr  Insetti' 
marini  Tagànti  per  i  fondi  del  mare»  che 


Vritpi  marini  8Ì  appellaiio  «  haime  aoreii* 
temcDte  pieve  latte  le  loro  looghbsimji 
imdella  di  sola  miaulissina  arena.  Ho  os«. 
aerTato  parimente ,  che  le  Folaghe  tengo» 
no  sempremai  pieno  zeppo  il  ventriochio 
ài  biaacne  mìnuiissime  pietraztoline  poco 
pi&  groAse  della  rena  medesima  t  ira  lo 
quali    pietruszoline    talvolta    tì    si    trova 

5 alche   filo  di    erba^  o  qualche   piccola 
[liuccia  :  il  che  forse  a  prima  vista  par« 
ihe  che  potesse  rinfrancar  ropioione  del 
chiarissimo  Qia*  Alfonso  iBo/v/h\  il  quala 
nel  secondo  Tomo  a^  Libri  del  moto  degli 
jénimali  àlìSL  Proposizione   192.  affermo  9 
alenai  animali  potersi  forse  nutrire  di  sola 
Iwrra    arenosa  t  e   nella    Pr<^sizioae    194. 
potersi  sospettare ,  se  gli  uccelli  preodano 
le  pietruzse  per  cagione  di  alimento.  Yeg- 
gasi  il  mio  Libro  delle  Esperienze  intorno 
a  fUverse  cose  naturaii ,  uzmipsLib  in  Firenze 
Fanno  1671.  in  quarto.  Ma  il  j&ore/// par- 
lava sempre  e. seri vea  da  quel  grande  e  savio 
uomo.t  ohe  Veramente  egli  era  ;  e  però  non 
disse  affermativamente,  che  gli  uccelli  pren« 
desseeo  le  pietruzze  per  cagione  di  uutrimen* 
tOt  «ia  solamente  .Io  acceunò  oome  per  un 
suo  sospetto.  Ed  in  vero  potrei  scrivere  di 
essermi  accertato  }  che  quelle    pietruzìole 
inghiottite   dagli   uccelli  non  conferiscono 
albi  loro  nntrizio^e  :  imperocdxè  in  tempo 
di  Verno  rinchiusi  in  una  sabbia  un  cap- 

re  senza  dargli  mai  né  da  mangiare  né 
bere  9  e  passati  che  furono  cinque  gior« 
Medi.  Opere.  Voi.  III.  19 


V 


teo' 

m  interi  si  «ori }.  «iccome  altri  capftooi^ 
tenuti  pur  sema  mangiare  e  senza  bere; 
BòQ  ▼ÌRsero  pia  che  sette ^  otto  e  »o«e 
giorni;  e  pure  aperti  i  loro  ventrigli  «ti 
tf^ovai  in  tutti  una  considerabile  quantità 
di  pietrnzzole,  che  aveano  in^iotiite  pri- 
ma che  fossero  riuchiusì  »  ed  io  tempo  4i 
cosi  gran  bisogno  non  ^i  erano  consumate^ 
ne  passate  in  ontrimento.  Ritentai  ia  pro- 
va 10  un  al  Irò  cappone ,  *1  a  questa  som* 
ministrai  continuamente  acqua,  da  pot^jr 
bere,  e  nella  cassetta  della  gabbia  misi 
molle  pietruaze  numerate  «  acciocché  ^  «e 
vinto  dalla  Carne  volesse  cibarsene  ^  potesse* 
farlo  a  suo  piacimento  ;  ma  egli  «oo  la 
toccò  mai,  ancorché  ne' primi  giorni  d«U%, 
prigionia  non  facesse  altro  che  bere  iogcàv 
dissimamente  «   e  oon   frequenta.  Quattro 

Siorni  prima  della  sua  morte  a.llealò  graa- ^ 
emente    il  bere  ,  e    finalmente  possalo  il^ 
ventesimo  giorno  si  moiL  Ed  un  altro*  cap- 
pone   tenuto    in    chiusa  con    la  mfidesiioa' 
libertà  di  poter  bere  arrivò  a  vivere  ven- 
tiquattro  giorni ,  ed    io  dopo  la  lor  morte, 
ne*  ventrigli  di  tutf  a  niue  trovili   le. solite^ 
pietre  ,  conforme  le  atea  trovate  ne*  pi*iw% 
e  conforme    le  ho  trovate   ne*  ventrigli  4i* 
alcuni    Colombacci ,   che  dopo   aver  cam^' 
pàio  senza  cibo  e  senza  J^evanda  chi  dodi** 
ciechi  trcdifi  giornate  intere ,  fiualroeote 
si  morii  Otto.  Un'Aquila  reale  camnò.wen- 
tolto  giorni  senza  mangiare;  un  altr  Aquil^, 
simile    in    tcmJK>    del  SoUiooe  ne  campa 
ventuno.    YenUioo  ne    oampg   parimente 


«ti  ATokojo/  Diciatto  tm  Bocsagro ,  ed  aU 
trettanto  una  Albanella  :  e  pure  T  Aquila  t 
TÀToltojo,    il   Bo22agro   e    rAUmnella ,  e 
Catti  gli  altri  simili  uoaelU  di  rapina  non 
costumano  d' inghiottir .  Tokmtariamenle  la 
pietruzzole ,  aiecome  non  le  iaghiottisccmo: 
mdti  altri  uccelli  5  cke  non   hanno  ooiTe<* 
datò  il  yentrìglio  d^  qoei  muscoli  i^osi  grossi 
e  cosi   forti  ;   ohe   si  ledono    ne'  venerigli 
de*^appooi ,  de'  Fagiani  ^  dell^  Uche  »  4el* 
TAnitre ,  de'  Gieni  «  delle  Gnie  e  di  altri 
«ocelli  ;  che  soglioiio  soTeniemeiite  beccare 
i  sassolini.  Gli  animaU  non   muc^ono  cosi, 
prasfomente  per  caj^ione  de)  digiuno  «   co* 
me  orede  il  Tolgo.  Tra'  cani,  che  ho  fatti 
iBórir   di  fame ,.  yi  sonò  stati  di  quegli  « 
che  .senza  mangiare  e  senza  bene  son  cam- 
pali  treótaquattro   e    trentasei  giorni.    Va' 
piccolo  cagrHido  ne' giorni  più  caldi  ^  della 
State  arriTÒ  fino  a  Tenticinqùe  giorni  sen« 
sa   bere  e  senafa    mangiare;   e  molto  pia 
okfe  sarebbe  trascorso^  se  spinto  dal  grao^ 
rollio    della    fame    non   fos&e  saltato  da 
an^ altissima  finestra.  Un  gatto  del  Zibetto^ 
che  Jena  odorifera  fu  chiamato  da  Pietro 
Castello  Messinese ,  indugiò  a  morire  dieci 
giorni,  e  un  grosmsimo  aàtto  salvatico  ne 
indugiò  yenlL  Venti  giorni  mi  campò  una 
Gazzellat    Un    Tasso   in    tempo   di  Verno 
campò  un  mese  intero.   I  Topi  domestici 
e  campagnnoli  possono   poco  soffrir  la  fa- 
me ;  imperocché  in  molte  prove  che  ne  ho 
fatte,   hotì   soo    mai  arrivati  a    tre  giorni 
iol^i  senea  mangiare.  Pel  contrario'  le  Tar- 


U?ufihe  terrestri  le  ho  eondotte  fino  tó 
dicìoito  mesi  ,  le  Vipere  «do  in  dieci  ;  e^ 
come  ho  delio  di  sopra,  un  Lucertolone 
africano  campò  yM  di  otto  mesi  «cwa  vo- 
ler  mai  assaggiare  veruna  sorta  di  cibo. 
Ma  ciucste  tre  ùìfime  rar«c  di  «m«m1i 
fioglU^oo  per  In  più  oaluraJmcntc  nel!  In- 
ferno o  nou  cibarsi ,  o  prendere  scarsisMnio 
e  radissimo  il  nutrimento,  Wegh  akri  am- 
Biali  giova  mollo  la  robustetza  e  l'età  per 
poter  lungamente  soffrir  la  fame.*  Ma  in 
molte  geotrayioiiì  d' indetti  è  naturaletia. 
T(oa  è  imm:islnabile,  quanto  si  trovino 
belle  le  vincere  Jegli  auimaU  fotti  morir 
di  fame;  il  che  dovrebbe  servire  per.m- 
aegnaraento,  che  la  dieU  ben  regolata  è 
|a  più  sicura  medicina  ,  per  rimettere  in 
aesio  le  visct re  degli  uomitìi ,  e  per  ti- 
fare gr  intrigatissimi  canali ,  e  andirivieni 

de' loro  corpi.  >  ....^3 

Ip  diceva  di  sopra  ,  che  Y  intestina  di 
tutti  ì  Lombrichi  terrestri  j  per  tutta  la 
sua  lunghezza  è  nietio  di  terra,  Sdracìto 
quest'  intestino  da!  podice  infino  allo  €to- 
xaaco,  e  ben  ripulito  da  quella  terra-,' si 
trora  nella  cavità  di  esso  intestino  on^ltro 
grosso  canale,  che  vi  serpeggia' qn^si  per 
tuUa  la  sua  lunghezza  ,  eoine  se  fosae  un 
inlestitio  deuU  o'  ad  un  altro  intestino  t  ho 
detto,  quasi  per  tutta  là  sua  limghezm^ 
i;m perocché  non  iscorre ,  come  dice  il  -f^V- 
iis  ,  tota  diwtu  ,  sciticet  a  cuuda  as^ue  fd 
n^^ntnmfum  ;  imperocché  quella  estoomità 
di  questo  cauale»  che  già  per  T  intestina 


!ta  yW9ù  il  p9dÌ9is  f  termitia  dentro  àihi 
caviliì  di  «Sfld  inlestiao,  ia  lootaaanra  di 
«faattrp  baoAe  dita  traverse  dair  apertura 
del  podÌ5^9  e  poscia  t  sommamente  assot« 
cigliandosi t  fora  la  tunica  del  medesimo 
intestino ,  e  cammina  alla  Tolta  del  podi- 
€ti  €ra  la  tunica  aientovata  9  ed  il  dorso  ; 
aiocome  V  altrui  estremità  superiore  ,  quan- 
do è  wriva^ta  ne*  contorni  dello  stomacc^» 
«ne  fora  la  tanica  »  e  passa  esternamento 
alla  volta  dell^  tesla  con  una  somma  so^« 
tigliézza  di  canale.  IVoti  tutti  i  Lotnbrìdii 
lo  .  hanno  figurato  nella  stessa  maniera: 
.imperocché  uè'  Lombrichi  eoa  la  coda  a 
foglia»  di  Ulivo  per  tutta  c|U3uta  la  -cavità 
dair  iutestino  consci  va  quasi  una  sten  il 
grossezza  ;  e.  dalia  stomaco  Rao  a  mezzo 
r  intestino  ^emhi a  esternamente  di  parleti 
lisce,. ma  il  restante  sembra  rugoso  di  rU" 
ghe  minutissime  trasversali.  (F.  xt  5.)  Pel 
'Contrario  ne*  Lombricliì  di  coda  ri  tonda  «e 
cbe^  noa  hanno  la  bardella  sul  dorso  «  in 
Ticinanza  dello  stomaco  apparisce  grossis- 
8Ìmo,  e  tutto  intagliato  a  strisce  longitu* 
dinali  fino  al  mezzo  del  suo  corso;  ma 
poscia  arandemente  assotligltay  e  svaalscO' 
no  <|udie  strisce  ;  le  quali  strìsce  son  ye* 
rantente  altrettanti  canali  che  imbocca  no 
tutti  in  <{uesto  canal  più  sottile  (Vedi  la 
F, .<yi%  3.  ).B  tanto  basti  intorao  al  caaale 
degli  alimeu^ti  i  solamente  soggiùgnerò,  che 
^elie  laam prede  si  trova  un  quasi  simil 
Muaie^   che:  canpiiioa  e.  scurire  p6r  tittta 


la  luDgbezza  deirinCenia  «avita  déffvoMi^ 
itiao  t  e  qykesM  canale  delle  Lamprede  nom 
è  altre  cbe  una  Tena^  che  nata  mei  fegato , 
fora  r  intestino  laddore  egli  8Ì  aoeosta  al 
fégato,  e  accompagnata  nello  entrarvi  dft 
una  glanduletta  ritenda,  e  da  una  raW»* 
lat  scorre  per  T  interna  lunghena  deir  io^ 
testino ,  e  verso  il  podice  t  feraiulo  di  nuo- 
fò  la  di  Ini  tunica V  ne  acappa  fuori  èva 
ad  imboccare  in  una  grossa  arteria  ',  cbe 
éerpeggia  per  tutta  la  hingbezsa  del  ventre 
della  Lanmprifdai 

1  Lombrichi ,  ne*  quali  si  veggono 
quei  glòbi  bianchi  osservali  d»l  ff^itìh 
inlorno  al  cuore ,  ne  hanno  quattordiclv 
cioè  sette  per  banda  situati  in  linea  retta ,. 
lungo  il  petto,  e  ouesti  aono  i  più  pìcc<^ 
li,  e  non  maggiori  de* granelli  di  panioir^ 
Ipient  di  nn  liquor  bianeo  cimile  al  latte* 
^Oltre  questi  quattordici  globi ,  hanno  otte 
idtri  globi  o  sacchetti  prà  vicini  al  cuore 
molto  più  grossi  ddle  vecce  »  tutti  pieni 
di'  materia  latticinosa  bianchissima ,  tra  & 
quale  si  scorgono  molle  mintile  ucrr»  ri- 
fonde. Sei  di  q«i«sti  sacchetti  son  figurati 
come  fiaschette  col  collo  strocxatojo  ritorto 
o  diritto  secondo  le  positure.  (  F.  xr*  6.  ]^ 
Gli  altri  due  più  vicini  allo  stomaco -sono' 
vn  poco  maggtoretti ,  e  di  figura  alq^ant^ 
diversa  ,  rome  si  vede  nella  medesima  F. 
XV.  6.  Ne  si  dee  dire  sbsglio  del  WUHs 
primo  osservatore ,  se  nel  primo  Libro  ée 
jirtima  Brutontm  Cap*  3,  afiCsrmù  émt  «ola 


«a? 

Mmrft  i  gioiti  0  sACcliQiti ,  qìxe  contengoiuf 
X^uofa  ,  e  f>e  mo«lro  la  fig4jca  liieUa  t\  ir^ 
qU;  imperoQcbè.  laWolta  avvÌ€|ie,  «he  mu<* 
Ao  di  qujesti^acobeul  Abbia  ia  $e  racebiusf 
Xuoira^   ma   aelamecile  eoiiU^iiga,  n^«l.«ii|L 
itHieÌDosft,   TalvQlUuB   $plQ^ac(^beUo  9 
«due^bamio  ruoTa^e  gli  ^Iti^  ne  soq  pri» 
^i  9  o  8e  noa  ne  6O0O,  taialoieate  privi ,  ae 
iMmnocosi  pochOf^be  oeu.  pofiÀ  alk  i^tìkoh 
$1  spopgona  Ira  quella  iiiafei;!^  Laiticioosi^ 
-Talvolta  poi  Unni  a  olt^^  a^u  ì:qsì  .j^ieai  di 
QOTa  «  che    nel    fine  di  MarK^,  per   iutip 
M Aprile   e  nel  principio  di    Mst^^ìo   ne  ho 
troyate  sedici»  dioìoitOf  veoii,  venticinque 
»p6r  4f;ni  «sac^faeHo.^  E  noi»  solamente    ne 
^amu  pitiii'yjna  di    pi4  si.  trovano  alcunip 
«ovà.  iciolte  .  intorno  ad  esai   saccbeUi  »  e 
«giù  per  la  cavità  del  veaire  «'«a  più  d*o^ni 
altro  luogo  «  nella  eMremkà  della  coda  lor- 
rtomoV fianchi  d«;irinte»tinp  /le  ciuali  uom 
escono  poscia  per  forami    i^pert^i  suir^^'^P 
fdet  poaice  t  e   soveiHe  ve, ne  ho  contate 
.fino,  in  dugeotov  e8aeAdx>seoe  totako^nte 
scaricati  tutti  i' sacchetti,  i  ({uali. sacchetti 
Au  «quella   stato  rimangooo  pieni  di  una 
ttpìà    spaoE^a   bianca  %   cimile   alla  chiara 
'd*uovo  sbattuta  o-  alla  saponata.  Non  però 
i  ia  tutte  <|nMte  le  sorte  de^  Lombrichi  men- 
tovate di,  sopra   si  trovano   tali  sacchetM   , 
pieni  di  nova  figurati  »  e  situali  nella  u^a- 
niera  e  jlella  quantità  suddetta  :  io^gli  hp 
Irovafti   solamente  Jn  tuti^quei   liombricbi 
ehe4umna}ft  eodit  £aUa  in  £9ggia  di  (i^Ua 


^9^ 

di  UliTO  figtintt  nella  F.  xv.  i.  S.GUdtri 

Lombrìrbt  non  baniKi  né  i  qaanordrcì  ^lo^ 

betti    bianchì  ,  ne    gU  altri   olio  iaccheUi 

1>ìetii  dì  noTa  ;  baouo  bensà-  iotorno  aU 
'esofago^  ed  intorno  al  cuore "alcmri  po- 
chi e  ynccoli  corjacciaoH  btaodit  pieni  £ 
mutena  come  latiìcino^  ^  ne*  qnali  non 
Ilo  mai  trovato  Tiioira^'e  partieolarmente 
ìq  quei  grossi Bfii mi  Lo{iìbi;iC<hii  prà  torpi- 
di ,  ebe  nel  fa  T,  in.  son  rappresentali  al- 
la F.  XTi.  1.»  ì  cjuaK  per  tntla  quanta  la 
coda  sono  interna  meateterpeggiali  da  molli 
canaletti  trasparenti  e  pieni  or  limpidìssi- 
ma  acqiia^ 

Intorno  a  que*  sacchetti  pieni  et  nota 
si  aggira  con  varj  intrighi  ed  avvolgimenti 
un  grosso  tianale  pieno  di  sangue  »  ohe  a 
prima  vista  sembra  come  varìooso  per  le 
frequenti  appteéatnre ,  e  cammina  attac- 
cato sopra  tutti^  la  Inngbeisa  deU*  intestino 
fino  alla  coda. 

Nel   condider^e  eosi    fatte  e  tediose 
9iinu2ie  mi  Tenne  in  pensiero  di  far  qual- 
che esperienza  intorno  a*  Lombrichi  terre- 
atri  9  per  rinvenir  quali  sieno   le  cose  no- 
cive «   e  facili  a  cagionar   loro  la   morte  , 
per  poter  poscia  farne  TapplioazioBe  a'  Lom- 
bricni  del  corpo  umano  ^  ed  accertarmi  al 
meno  per  barlunie  e  per  oonghietture ,  se, 
veramente  quei  medicamenti,  che  da' Me-' 
dici  si   adoperano,  siend  valev(di   ad  am- 
mazzargli ;  e  se   alcuni  cibi   poesarn  pr»- 


;  '^97 
Mano? ente  k  genevàftloiiA  <i  cpnibriiie  da  essi 

flfedioi  eomuoemeote  si  crede. 
t  I.  I9el  mese  di  Marzo  uusi  ben  bene 
distrai  fmli  eoa  Olio  coatro  veleni  della 
(Fond^a  de)  Serenìss.  Granduca:  altri  ne 
imai  Qùn  Olio  da  Bachi  delU  medesima 
Fooderia  :  rfllri  con  Olio  da  Bachi  de'  Mo- 
naei  CMaiDensi  della  Badia  dì  FjreD7.e. 
4[^«rìdo4  fogli  ebbero  succiato  tutto  Tolio^ 
éi  dk^  fii  erano  rasciutti ,  uè  feci  tanti  car- 
tocci «.ed  io*  ogoi  cartoccio  rinchiusi  quat- 
tea.  Loo|l)rÌ€hi  «  e  in  capo  a  cìnquaat  ore 
n  cirea  gli  trovai  tutti  morti  ;  ma  perchè 
nello  stesso  spazio  dì  tempo  trovai  morti 
altri  IfOmhrichi  serrati  in  cartocci  di  sem* 
plipe  carta  non    unta  cuu  quegli  Olf  me* 

-.diciiiaU;  perciò  pensai  esser  o  ecessar  io  far 
V/esperìena^  per  altri  versi  «  giacché  Tasciut' 
tezza  della,  carta ,  conforme  per  altre  pro^ 
re  poscia  mi  aiecorsit  cooperava  molto  alla 
morte  de*  Lombrichi. 

2.  Xo*  sopraddetti  tre  Olj  unsi  gentil* 

;  mente  alcQui  vasi  di  veU*o»  ia  modo  però 
<^e  Folio  non  colasse  nel  fondo.  Misi 
quattro  Lombrichi  in  cia^uno  di  essi  t  ag« 
giugaendovi  di  quella  term  grassa,  nella 
quale,  i  Lombriciu  erano  stati  trorati;  e 

'  aerrai  ]»enbenè  i  Tasi  eoo  carta  ben  unta 
cen  ^ei  medesimi.  Oli.  La  Terità  si  è , 
die  TS  camparono  quinai<;i  giorni,  e  pia 
ancora   sarebbon   caBOkpati«  se  più  te  ali 

laveesi  lasciati  dimorai^e*  Molte  altre  Tclie 
me  ho  rifatta  la  prova ,  e  mài  non  ne  è 


Ynorto  /ne  pW  mo^  Or  qui  si  oMtìdert^ 
che  utilità  paò  pwUre  T  u^ep  tutto 
giorno  il  naso*  le  tempie  v  la  fontanella 
della  golia,  il  lato  aìolstio  del  petto ,  e 
1^  ombelico  «  enti  tutto  il  veotw  ìtiferiort 
de' fanciulli  a  fine  di  amomuare  i'  ìamx^ 
tiricbi ,  che  '  Tivotto  nel  loro  stoomco  r  < 
lie'Wo  ÌTileslini.  La  ragione  perula  anale 
làggiinisi  qvella  terra  ti  et  perofaèi  i  hooh 
bi  ichi  temono  Ibriemeùte  deir  aacintto ,  ed 
a  tenergli  fn  Taso  di  vetro  senu  punto  di 
ntnido  prestamente  si  annojotoot  e  non  ve 
ii*è'a)rune,  che  arriti  vivo  alla  fine  d«l 
ferro  giorno ,  o  poco  più  :  '  ollrechè  aenn 
terra  sarebbono  prifi  del  ntcestfariò  ali- 
mento.  • 

3.  .Unsi  quattri  Lombrichi  eoo  Olio 
ecfntro  veleni  ;  quattr*  altri  gli  unsi  eoa 
Olio  da  Bachi ,  e  quattro  con  qa«lk>  de* 
Monaci  Cassinensi;  e  subito  unti  gli  riposi 
in  vasi  di  vetro  separati, 'che  pur  erano 
unti  co' medesimi  Òlj  ;  e  vi  agciunsi  la 
necessaria  quantità  di  terra ,  e  di  più  sprox* 
tai  sopra  la' medesima' terra  alcune  eoe* 
ciole  di  qnegli  01  j.  In  capo  a  veotiqoatir -orÀ 
non  ne  era  morto^  veruno  ;.  onde  di  nuovo 
tì  spranai  altre  gocciole  de*  medesimi  Olj. 
E  ptfr  di  nuovo  il  giorno  seguente  eran 
tatti  vivi  ;  e  di'  nuovo  vi  lasciai  cadere 
sopra  altre  gocciole,  procurando  sempre» 
ohe  qualdie  gocciola  toccasse  quei  vermi» 
i  quali  non  vollero  mai  morire ,  a noerekè 
dopo  queste  reiterata  ùnzioniiooutìnaassefo 


fl  Btor  €ÌBxm  ìa  qne'  Tasi  p»  lo  apatia  <U 
qaixi<iici  giorni ,  e  ohe  nel  tluodacioio  gior<^ 
BO  di  nuovo  io  <;o}aasi  in  ogni  vaBoUodìoi 
|;òociolc  di  Olio.  La  sidssa  esperieoM  «  e 
orila  stessa  maniera  per  appunto  la  rifecti 
<x>a  Oiìo  d*  Ip€i  ìcon  delle  s[i*^zierie  p<*t: pa- 
ralo »  e  tinto  con  replicai^  irifustOiit  de' fiori 
del  medesimo  Ipericon  ,  e  l'esperienza  eb* 
I>e  Jo  stesso  avveuimetito  di  quella  tentata 
co'  soTraddetti  tre  01  j.  £  pure  quel  Para- 
celso i  che  da  molti  è  tanto  stimato  e  ri- 
Te  rito  f  nel  suo  Libro  de  LombrìcJii ,  volle 
con  io  ^riverlo  dar  a  ere J ere  *  t^lie  Tipe* 
ricon  5ra  un  potetilissimo  medìcameoto  eoo- 
tra  i  Lombrichi  ;  ao^i ,  clie  applicato  estera 
namente  sopra  '1  ventre  inferiore  fiiccia 
tioro  molar  luogo  y  e  fuggire.  Ma  con  qu£|l 
txrchiale  si  vede  lai  mulazione  di  luogo», 
e  laL  foca  nella  riposta  cavità  degrinle- 
. slini?  Chi  è. quel  Linceo,  cbc  eoo  Taou* 
tessa  della  vista  ppsaa  arrivar  oolà  entro? 
Baje^  baje,  per  non  dir  (uurmerie*  Ma 
che  !  quesle  delle  applicazioni  esleroe  sono 
almeno  baje  per  Io  più  iimocenli  ,  e  non 
Sragliouo  per*  lo  più  a  far  danno.  Più  cri- 
mieali  son  quelle  de'  medicamenti*  .che  si 
fiuiDO  prènder  per  bocca. 

.  4,  Coir  Olio  di  Ulive  unsi  le  riunsi 
qnatlfo. Lombrichi,  e  cosi  unti  gli  serrai 
19  vaso  di  .vetro  con  qtiella  stessa  lerra^t^ 
della  quale'  soglion  nulrirsi»  e.  v.i  dimo- 
rarono .vivi  più  di  quindici  giorni.  L^^due 
Tasi.di/veiro  pieni   d'01io>  inamern  due 


J 

«So»  ^^        ^ 

Lombridii  f;rossÌ ,  e  Vi  dimorarono   ventU 
qaaur*  ore  $f oza  morirvi ,  ancorcbè  pa  re** 
•ero  molto  Ac<juacchiati.  Gli  trassi  fuor  di 
^ueirOIio,  e    gli    lasciai    libeii    in    raso 
pieoo    di    terra   umida  *  dove  uno  dì  essi 
mori  nel  terzti  gioruoi  e  l'allro  arrivò  tiro  \ 
fino  al    w«to,  «acorchi  sempre   apparisse 
Vn-pido  «  mpl  vivo:  nultadiiBeao  si  vede, 
che  aebbeue  l'Olio  è  dannoso    a'  Lombri*. 
chi ,  cootuttof'iù  non  è  loro  quel  poientis- 
»imo  e  subitaneo  nimico ,  che  suole  tera- 
inept«   es'jere  a  molte  e  molle   altre  sorte 
d' IiMcUi ,  come  sono  le  Mosche  ,  le  Vetpc  , 
le  Pecchie,  gli  Scorpioni,  i  Grilli  canu^ 
tori,  le  Grillotalpe  o  Talpe  dell'Imperato, 
che  da 'noi  Toscani  son  chiamate  ZuecaJatH 
le,  i  Lumaconi  ignudi,  i  Verrai  Ja  seta  , 
tutte    le   rawe  di  Bruchi ,  le  Scolopèndre  ^ 
manne  ,    le  Mignatte  o   Sanguisughe,  e 
molte   e  molte  altre  generazioni  di  simili 
animaletti ,    a'  quali ,   per   qual   cagione 
M  j     .*'*   °'™»co  Unto   mortale,  veggaSi 
li  dollissimo  ed  oculatissimo  Marcello  Mal- 
fighi  nella  sua  fiaint/sa  Dissertazione  de'Fet- 
mi  da  seta  a  carte  3o.   della  Edizione   di 
I<omlra  del  1665. 

6,  Posi  della  terra  umida  in  vaso  di 
vfitro.^Vmcorporai  un  poco  di  Triaca,  e 
yi  posi  quattro  Lombrichi ,  i  quali  si  cao- 
ciarono  subito  sotto  di  essa  terra.  In  capo 
a  TenUqualtr'  ore  non  pran  morti.  Vi  ag- 
giunsi, un  altro  poco  di  Triaca  ,  e  conti- 
uuat   ad   aggiupgervene    ógni   giorha   ùa 


3ap 
peco  fino  al  quarto;   ma  i  Lombrichi  si 
xnaatenaero  sempre  tìtì  e  lesti.   La  stessa 
lEspwieii^a  si  verìfica  parimente  coir  Orrie- 
tauo  e  col  Mìtrldalo  per  molte  pròve  che 
ne  ho  fatte-  Or  se  questo  ò  vero ,  come  è 
Terìssifno  ,    qual   giovamento  può  portare 
a*  fanciulli  il  far  prender  loro   a  furia  di 
ceffate  e  di  strapazzi  una  piccola  porzion* 
eefla    o   di  OHo  contro  veleni  «  o  di  Tria* 
ca,  o  dì  Mitridato  o  di  Orvietano?  Ma  se 
questa  non  può  giovare  ,  tanto   meno  gio- 
n eranno  <|u egli  impiastri  di  Triaca ,  che  si 
applicano  al  cuore  ed  alT  ombelico.  Io  noa 
voglio  già  negare  t  che  a  fire  una  poltiglia  di 
Tnaca  o  di  Mi t r ida to,  o  di  Orvietano  stem- 
perata con  un  tanti n  d'acqua  o  di  Vino,  i 
Lombrichi  messivi  non  se  ne  moojano  pre- 
stamente.   Ma   come    è    egli    possibile  far 
prender  per  bocca  tanta  quantità  di  Tria- 
ca «  che  1  vermi  dello  stomaco  e  degìi  in- 
testini  vi    si  possano  impantanar   dentro? 
Ma  6ti ,  sia    possìbile    il    trangugiarla  :   il 
danno  che    farà    la  Triaca >  e  1  Mitridato 
e  l'Orvietano  »  non  sarà  egli  maggiore  del- 
r  utile   di  yammazzar    quattro   bachi  ?  Ma 
concesso,   che    non  possa  nascerne  detri- 
mento  alla    sanità  ;  son   costretto  a  dire  ^ 
che  se  i  Lombrichi  muojono  nella  jioltiglia 
della  Triaca,   e   del  Mitridato  e  deir Or- 
vietano, non  vi  muojono  per  la  virtù" della 
Triaca ,  ma  bensì  Vi  muojono  per  cagione 
delmele,  che  cosi  largamente  entra  nella 
oÓ£4ppsizione  della  Triaca  t  e  di  quegli  ài* 


Soa 

tri  due  Lattovarj,  cottfbiue  io  mi  dfchia»^ 

reró  meglio  ia  allre  seguenti  edperiense. 

6.   Ho    tenuti    Lombrichi    a    nuotare 
neW  acqua    comune    in  vasi  di    vetro.  Vi» 
sono    vissuti  setlìci  ,  diciotta  e  venti  gior«' 
nate  st:n/^  mniigìare;  dopo  il  qual  ieBì!jp& 
cavali    dutracnimte   messi    fra    la   ierriEt' 
hanno  ri  comiLnhr  lo  a  mangiare  ;  e  di  biao^^ 
chi  che  erano  divenuti  neU*  acqua ,  ba'ttnO' 
rìpt^so    ìt    Golur    f^ristinOy    seosa   mostrar 
srgiio  di  voler  morire.  S'ingannò  Tommast> 
Mupta  (jn;*n(lo  ticl  secondò  Libro  €af^.  4a# 
del  ^uo  Ttuìiro  fte^f  Insetti  volle  scrivere: 
Sicut^Lumhrhu  ù^rnstres  in  aqua  liaud  dm 
iwura^    ti' a  vtiam  aquatici  in  arida  posiff 
cito  inlereiint.  '    •    * 

7*  Stemperai  hell*  acqua  coibuiie  vlwOl 
giusta  quantità   di  Aloè  socCotKno   pólve* 
rizzato  in  modo  ^  die  T  acqnd  ne  divenisae 
tinta  e  amarissima.  In  questa  tjntura  misi 
quattro  Lombrichi  t  i  (]uali  parve  subilb  «*  \ 
obese  ne  sbalordissero;  ma  la  verità  si  è« 
che  vi  si  mantennero  vivi  veniiquatlr*ore; 
ed    in    questo  tempo  uno  di    essi  quattk'o 
cogiincÌ0  a  sbucciarsi  della  cuticola  ,  prin«- 
cipiando   dalla  coda  ,    ed  arrivando  quasi* 
fino  a  mezzo  del  dorso  e  del  ventre, dove- 
la  buccia  si  raggruppò  à  foggia  di  uù  cercine 
intorno    intorno    ravvolto .    Passate    venti* 
quattr*  ore ,    cavai    dalP  ac^ua    amara    i 
quattro    Lombrichi  «  e  gli  misi  in  vaso  di 
vetio  tra  la  terra  umida ,  aggiuatovi  quai«' 
che  piccola  pòrzioncella  di  Aloè  pdveris* 


satOi  0  yì  CAiaparonp  :fìvi  Inolti  e^niolti 
gioroi*.. Reiterai  la  prova  nella  slessa  lin* 
tura  con  quattiro  J^ombricbi.  Per  tre  giorni 
iateri   non    yì  jnprirooo;    ms^   in  cano  al 

JvukTio  giordo  gli  trovai  tutti  morti.  Come 
iiii4}ue  si  ha  d^  credere  »  cbé  TAIoè  sia 
quel  jpotentia^imp  e  preseotaneo  a  ammazza- 
tore de'  lombrichi .^  come  lo  celebrano  gli 
ScriUori?  Se  i  Lom^bricbi  »  con  lo  ^tare^m- 
fasi  .Della  sua  amiaris^ima  tintura,  imiti- 
gjauó  quattro,  giorni,  a  morirvi,  come  può 
esser  vera»  Qbe?la  Igr  morte  ne'  corpi  uma- 
ni provenga  dallo  impiastrare  il  bi^lHco 
eoa  Aloè  incorporato  con  fiele  dì  bue  e 
con, aceto?  Se  TÀloè  cotanto  amaro  è  così 
poco  efficace t  come  potranno  essane  vaio- 
rose  le  foglie  verdi  di  Fesco  pesila  »  ed  im- 
piastrate con  9Peto  sul  ventre  ? 

^  .  &L  DioicoriJ^  nel  Gap.  loi.  del  secon- 
do. Libro    vuole,  c\\e   Ja   decozione  amara 

*  deMjupini.  eoa  ruta"  e  con  pepe  cacci  i 
Termi  fuor  del  corpo;  e  che  la  stessa  uti- 
]iti|. si  .rapavi  dal  mangiare  ì  medesimi  Lu- 

Fini  amari  stati  infusi  e  rii^^^*outi  nel- 
acqua  ;  ;e  dal  lambire  o  bere  la  lóro  fa- 
rina, mescolata  col  mele..  Io  so  di  certo\ 
cbe  i  Lombricbi  terrestri  tenuti  liella  de- 
cozione amarissima  de^  medesimi  Lupini  vi 
campano  molti  giorni.  • 

9*  "Vaglia  però  il  vero;  in  una  forte 
bollitui^a  amarissima  di  Assenzio  talora  vi^ 
soì^  inorti  iu  vent'ore,  altre  volte  in  ven- 
tiquj^ltro  9  eu   aìtjj^  volte  hanno  indugiato; 


^oi  ... 

fiuo  a  trenta.  Di  più  arendo   ttémparal^ 

un  poco  di  terfa  ccm  la  suddetta  bollitu- 
ra »  e  ridottala  in  foggia  di  una  tenera  e 
lunga  melmetta  »  tutti  i  Lombrichi ,  che 
TI  furono  messi ,  morirono  ib  trent*  ore. 
Talvolu  nelle  bolliture  più  le{;gieri ,  e  uelle 
semplici  infufioni  tì  son  vissuti  fino  in 
quaraniott*  crei .  • 

jQ.  Di  quel  seme ,  che  Semeniuna  • 
Seme  santo  appellasi  nelle  Spezierìe*  ne 
feci  una  buona  e  piena  infusióne  neiracqa% 
comune  calda  «  e  per  due  ore-  la  tenni  e 
bagnomaria;  e  quando  ella  fu  poi  ben 
fredda ,  senza  cavarne  quel  seme  vi  miai 
quattro  Lombrichi ,  i  quali  in  sett*  ore  ti 
morirono.  Innacquai  quell*  infusione  coir 
altrettanta  acqua  comune  «  e  mettendoTÌ 
quattro  altri  Lombrichi  »  tì  moriroiio  in 
ott*ore.  Vi  è  dunque  qualche  ragione ,  che 
la  Semenzina  confettata  con  Zucchero  sia 
frequeìfitemente  usata  n^lle  Spezierie  per 
darla  ai  fanciulli  travagliati  aa*  Termi. 

ir.  Infusi  nel r  acqua  comune  alcuni 
pezzettini  di  Agarico;  ed  un* ora  dopo,  senza 
levar  l'Agarico ,  vi  aggiunsi  quattro  Lom- 
brichi 9  1  quali  in  trentasei  ore  tì  mori- 
rono. 

la.  In  una  piena  infusione  di  Rabar* 
baro  poi? erizzato ,  fatta  in  acqua  comune  » 
e  ben  colata>  e .  spremuta  misi  a  nuoto 
quattro  Lombrichi ,  e  tì  morirono  in  Tenti 
ore  ;  siccome  in  trentasei  ore  iporiron  altr^ 
messi  in  quella  stessa  infusione  »  ma  però 


iniili'cqùafa  6oa  iìtrettànlà  Mank  ymrti.  Itk 

3aelia  prima  iùfusione  non  innacquata , 
opo  che  pel  cor^  di  dodici  ore  vi  ebbene 
dimoralo  qaattro  Lombrìchi ,  gli  trassi  fìiow 
ra;*é  diedi  Idre  libertà  in  mi  Vaso  di  re- 
tro *  pieno  di  terra  ;  dove  'continaarono  a 
tìtcfc  molti  e  moki  giorni. 

i3-  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  in* 
fuso'  in  acqua  comune  fredda  un  pomo  di 
CoIoqtiiDtida  ^  colai  Y  infasione  ,  che  era 
amarissima  ,  e  tÌ  misi  quattro  Lombrichi» 
Morirono  tutti  nel  termine  di  quattordici 
ore*  Nella  medesima  infusione  ,  temperata 
con  altrettanta  acqua,  eerti  altri  Lombri- 
chi vi  raoriitjno  in  ventiquatlr*  ore.  Alca* 
ni  ^  che  erano  slati  immersi  due  ore  ìa 
quella  infusione  ^  essendone  cavati  e  messi 
fra  Ja  terra  ^  vi  durarono  vivi  dieci  giorni  » 
e  di  passo. 

14.  Feci  infusione  di  tre  dramme  di 
foglie  di  Sena  in  tre  once  di  acqua  co- 
mune alle  ceneri  calde;  la  colai,  e  la 
colatura  raffreddata  la  versai  sopra  quat-* 
tro  Lombrichi  che  stavano  in  un  vaso  di 
vetro,  dove  morirono  tutti  nel  termine  di 
qaihdici  ore. 

i5*  Ayendo  fatta  una  buona  e  langa 
infusione  di  Corallina  in  aequa  comune  a 
bagnomaria  ,  raffreddata  che  iu ,  senza  ca^^ 
Tarae  la  Corallina  ,  tì  misi  dentro  quattro 
Lombrichi  i  i  quali  indugiarono  a  morirvi' 
fino   al    settimo  giorno.  Come  si   può  egli 

Redi.  Opere.  Fol.  Uh  ao 
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credere  al  Mutdolo  ^  ed  a  taati  e  tanti 
allrì  Scriltori  di  medicina,  che  afifermano 
con  certa  esperienza  ,  la  G>rallina  esser 
Talorcaissima  cootro  i  yermi  de*faocinlU? 

i6.  In  mi  Taso  di  yetro  posi  una 
mesz*  oncia  di  pepe  polverizzato ,  e  slen- 
peratolo  eoo  sei  oncie  di  acqua  cornane, 
Y*  immersi  quattro  Lombrichi  de*  più  grossi; 
e  morirono  tutt*  a  quattro  in  meno  di 
meez*  ora ,  lasciando  nel  fondo  del  Taso 
ima  gran  mocoicaja.  Morti  che  forono  ,  e 
eayati  del  Taso ,  a  quella  stessa  acqua 
impepata  aggiunsi  sei  altre  once  di  acqua 
pura ,  e  messovi  a  nuoto  quattro  altri  l^m^ 
jarichi,  morirono  in  capo  a  tre  ore:  scolai 
otto  once  di  queir  acqua,  ed  in  sua  vece 
aggiunsi  otto  once  di  acqua  pura  »  ed  i 
Lombrichi  che  yi  immersi  morirono  in 
tre  ore.  Siccome  yi  morirono  in  quattr*ore 
altri  Lombrichi ,  dopo  ayere  decantate  di 
bel  nuovo  altre  otto  once  di  acqua  impe* 
pala,  e  rimessavi  cito  once  di  acqua  pura. 
Decantai  tutta  V  acqua  del  vaso  versandola 
in  un  altro  vaso  di  vetro,  ed  in  quest'acqua 
decantata,  senza  che  in  fondo  avesse  la 
poltiglia  del  pepe  pesto ,  i  Lomhridii  vi 
morirono  in  dodici  ore.  Ma  una  grossissi- 
ma  Cavalletta  vi  mori  subito,  ohe  ve  Teb^ 
bì  tulhta. 

17.  In  un  alberello  di  vetro  poste  due 
dramme  ben  polverizzate,  e.  passate  per 
istaccio  di  quel  famoso  Febbrifugo  Ameri» 
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eaao  9  cbe  chiamasi  China  china  »  ci  Tere- 
sa i  qua  tir*  once  di  acqua  comune,  e  due 
ore  dopo  v'immersi  quattro  Lombrichi ^i 
quali  yì  morirono  in  quarantasei  ore; 

i8.  Feci  sfregar  benbene  tutta  Tìd 
na  cavità  di  un  vaso  di  terra  con  spicchi 
di  aglio,  e  lasciati  i  medesimi  spicchi 
infranti  nel  fondo  del  medesimo  vaso  ti 
posi  sei  Lombrichi ,  tre  grandi  e  tre  pic- 
coli. Parve  subito  ,  che  da  queir  odore  ,  e 
dal  toccamento  di  quegli  agli ,  i  Lombri- 
chi ne  patissero ,  e  ne  rimanessero  sbalor- 
diti e  mogi.  Gli  ricopersi  poscia  di  terra 
grassa ,  acciocché  potessero  nutrirsi ,  e  fra 
quella  terra  feci  mescolare  alcuni  altri 
spicchi  di  aglio  minutamente  tritati,  ed  i 
Lombrichi ,  tanto  i  grossi  quanto  i  piccoli, 
vi  si  conservarono  vivi  una  ventina  di 
giorni;  e  più  ancora  vi  si  sarebbono  man* 
tenuti ,  se  più  lungo  tempo  io  ve  gli  avessi 
lasciati  stare. 

19.  Stemperai  del  Mele  di  Spagna  in 
fan  poco  d'acqua  comune;  e  messivi  quat- 
tro Lombrichi,  vi  morirono  tutti  in  un 
terzo  di  ora.  Ne  rifeci  molte  volte  la  pro- 
va ,  e  sempre  tornò  a  capello,  con  lo  sva<« 
rio  solamente  d*  uu  mezzo  ottavo  d*ora  pri* 
ma  o  poi.  Or  come  può  esser  vera  quéllA 
opinione  tanto  comune ,  e  cotanto  creduta 
infallibile  ,  che  le  cose  dolci  non  solo  noit 
ammazzino  i  veimi;  ma  che  di  più  sieno 
cagione   della  lor   generazione ,  e  d6*  lor» 


inter- 
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tripodi  e  gaTazzaroenti  ?  Or  non  e  egli 
più  facile  e  più  sicuro  a'  fanciulli  infe* 
stati  daWermini  il  dar  da  bere  una  dolce 
e  grata  bevanda  di  acqua  melata  ,  cbe 
tanti  e  tanti  altri  amari ,  ed  osticbissimi 
beveroni  proposti  dagli  Autori  di  medi- 
cina ?  •  ^  ^ 

20.  Sciolsi  una  considerabile  quantità 
di  Zucchero  raffinato  neir  acqua  comune  » 
e  v'immersi  quattro  Lombrichi  ;  i  due  mi- 
nori morirono  in  poco  più  tempo  di  un'  ora. 
1  due  più  grossi  indugiarono  due  ore.  Ag- 
giunsi a  queir  acqua  inzuccherata  altret- 
tanta di  acqua  pura  ♦  e  in  due  ore  i  Lom- 
brichi vi  morirono  tutti.  A  queir  acqua 
inzuccherata  ,  ed  inacquata  aggiunsi  di 
nuovo  altrettanta  acqua  pura  ;  ed  i  Lom- 
brichi vi  morirono  nello  spazio  di  sette 
orci  Reiterai  queste  esyjerieuze  col  Zucche- 
ro rottHrae,  e  tornarono  tutto  a  capello 
con  pochissimo  svario.  Or  nou  sarebbe  egli 
un  gentil  rimedio  a'  poveri  fanciulli  asse- 
tati ,  t^d  afflitti  da'  vermi  ,  dar  da  bere  xdi 
brille  giiire  di  acqua  semplicemente  rad- 
dolciti col  Zucchero?  o  di  acqua  cedrata 
dolcissima  e  odorosissima  ?  Ho  nominato  la 
cedrata  ,  perchè  i  Li>mbrichi  messi  a  guaz- 
zare nell'acqua  di  scorze  di  Cedrato  stil- 
lata a  stufa  in  due  ore  vi  muojouo  :  e  di 
1>iù  si  4/sscrvi ,  che  nella  pietra ,  dove  si 
avora  il  Cioccolatte ,  feci  macinare  una 
buona  quantità  di  wovzst  gialla  de' Cedrati 
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liresclit  separata  totalmente  dal  bianco,  e 
ridotta  che  fu  impalpabile ,  ne  ricopersi 
grossamente  il  fondo  di  un  alberello  di 
Tetro ,  e  poscia  yì  posai  sopra  quattro 
Lombrichi  «  che  cominciarono  subito  for- 
temente a  divincolarsi  »  ed  a  scontorcersi , 
segno  manifesto  ,  che  il  giacere  in  quella 
poltìglia  non  ei*a  di  lor  gusto.  Dopo  di 
che   misi    loro  addosso    un*  altra  poca  di 

3 nella  poltiglia  ;  ed  i  Lombrichi  in  meno 
i  un*  ora  si  morirono  tutti  ,  siccome  al- 
tresì morirono  tutti  alcuni  aliri ,  che  vi 
posi  •  reiterando  V  esperienza  per  aver  in- 
dubitata certezza  dello  evento.  Il  Zucchera 
è  cosi  potente  nimico  de*  Lombrichi,  che  se 
si  metterà  in  vaso  di  vetro  uno  di  essi 
Lombrichi  9  e  s*  impolvererà  benbene  coa- 
Zucchero  fine  polverizzato  in  modo  9  che 
possa  rivoltarsi  -sopra ,  si  vedrà  morire  in 
pochi  momenti.  In  pochi  momenti  ancor» 
mut^onocol  Zucchero  polverizzato  quegrin-t 
setti  di  mare  ,  che  Scolopendre  marine  si 
appellano  ;  ma  neir  acqua  inzuccherata 
non  vi  muojiìno  con  quella  velocità  ,  eoa 
la  quale  soglion  morirvi  i  Lombrichi  ter- 
restri. Infin  le  Mignatte  o  Sanguisuche  te- 
mono r  acqua  inzuccherata  «  che  le  la  mo- 
rire in  poco  più  di  ventiquattr*  ore. 

21.  Mescolai  due  once  di  Siropp6  vio- 
lato solutivo  con  due  once  di  acqua  co-* 
mune;  e  quattro  Lombrichi  vi  morirono 
in  meno  di  un  quarto  d*ora«    Vi  aggiui^ 
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qaattr'  once  di  acqua ,  ed  i  Lombrichi  TJb 
morìroDO  iu  pochissimo  più  di  tempo»  <^ 
i  primi.  Aggiunsi  di  duoyo  ugual  quantità 
di  acqua,  e  pur  i  Lombrichi  tì  morirono^ 
in  poco  più  di  due  terzi  di  ora.  E  di 
nuoTO  aggiuotavi  nuoTa  acqua,  iodugia* 
rono  altri  Lombrichi  a  morinri  più  di 
quatir*  ore.  Hanno  molla  ragione  i  Medici  t 
per  esterminare  i  vermi  de*  fanciulli ,  a  co- 
stumar frequentemente  il  Siroppo  di  Cicoria 
composto  ;  imperocché  e*  può  valoroaa  mente 
farlo  9  non  solo  perche  è  composto  col  Zue-. 
obero;  ma  percnè  ancora  nella  sna  com- 
posizione entra  il  RabarbarOii  Ti  sono  per^ 
molti  Giulebbi  più  gentili  e  più  grati  al 
gosto  9  che  posson  pt^urre  con  ngiial  ùk^ 
cilità  lo  esterminio  de*  termini  ^  come  sa* 
rebbe  il  Giulebbe  di  mele  appiè ,  il  Già'* 
kbbo  di  fior  d* Aranci ,  il  Giulebbo  di 
Gelsomini ,  quello  di  fiori  di  Borrana,  di 
scorze  di  Cedrato,  di  aaro  di  Cedro  ed 
altri  simili ,  che  in  Tcce  di  essere  alxmriti 
da*  fanciulli  9  possono  essere  golosamente 
da  loro  desiderati. 

22.  In  una  determinata  quantità  di 
acqua  comune  riscaldata  al  fuoco ,  e  quasi 
bollente  sciolsi  quanto  sai  comune  delle 
Saline  di  YoUerra  yi  si  può  naturalmente 
sciogliere,  finche  il  Sale  n*imanesse  sotto 
rac(|ua  nel  fondo  del  Taso  non  liquefatto. 
Colai  r acqua,  e  lasciatala  freddare,  oa- 
servai  che  i  Lombrichi  tì  morirano  in  pò- 
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(BÌrì  momentu  Temprai  qnett'acqaa  salata 
eoa  akreUftfita  acqma  para  »  ed  i  Lombri* 
dit  tì  wÈorìvovo  momeolaiieaiiiente  cooiei 
primi.   In   un   quarto   d^ora  Vi   moriMao 
altri   LottlMricht  «   ancorchò   di  naof o  cokà 
altra  acqua  cornane  avessi  tMiperata  quella 
salata.  £d  avendola  di  nuovo  temperata  # 
e  acB»pro  con  u^ual  quaoCità  di  aequa  oor 
munef  i  Lombnoki   tì    morirooo   la  due 
ere.  He   riferì  Tesperienia   più  volte  uon 
solamente   con  quel  Sale  ài  Volterra  t  tua 
ancora   col   Sale   fossile  di  Etiopia  •  e  coi 
Sale  pur  fossile  delle  miniere  di  Vilisea 
ne*  coQiorni   di   Cracovia    io   PoUmia  ^  .  e 
sempre  avvenne  ia  morte  ooa  le  stesse  ve* 
locità  accennate,   E  con  le   stesse  velocità 
vi   muojono  le   Scolopendre  marine,  oba 
pur  sono  avvezze  naturalmente  a  dimorai 
neir  acqua  salsa  del  mare*  Vi  muojono  air 
tresà  velocemente  i  Lumaconi  ignudi  e  le 
MUgnatle   Sanguisughe  ;   ma    le   MigoUtti 
appena   toccano   queir  acqua  ^  che  subilie 
giAtan  per  bocca  quanto  sangue  hanno  im 
corpo,  e  dopo  alcuni  pochi  guizzi  iotiris*- 
zate   si    muoiono,   e   rimangono  in   qnel- 
r acqua  galleggianti.  È   cosa  nota,  cne  i 
Ghimrehi ,   quando   vogKon    far    vomitai 
alle  Mignatte  quel  sangue  ^  cbe  dalle  vene 
emorroidali  succiarono ,  le  impolverano  di 
Sale.  Di  qui  si  può  facilmente  congettura- 
re ,  di  quanto  pMfitto  a  coloro ,  che  pati- 
aoono  di  vermini,  possan  essere  le  acque 
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àeì  Tetlaccìo  e  del  Bagnuolo  9  le  canali  « 
oltre  il  poter  ammassare  i  Termini,  ^U 
portano  ancora  con  la  loro  correste  fuor 
del  corpo.  Qaesti  moti  ri  di  roeculasioiie 
riescono  molto  facilmente  Teriocatt  in  pra- 
tica,  ed  io  posto  sinceramentt  affermario 
per  molte  eepertense  die  ho  vedate  con 
essa  acqua  del  Tettuccio  e  del  Bagnoolo. 

z3.  Le  suddette  prove  fatte  col  Sai 
comune  9  col  Sai  fossile  di  Etiopia ,  e  col 
Sai  pur  fossile  delle  miniere  di  Vilisca  le 
rifeci  col  Salgemma  «  col  Vitriuolo  di  Ci- 
pri e  con  TAllume  di  Rocca  ;  e  tutte  riusci- 
rono come  quelle*  11  più  possente  è  il  SaU 
Semma  ,  ed  ugualissimcT  al  Sai  comune  ; 
opo  del  Salgemma  è  il  Yitriuolo ,  e  dopo 
del  Yitrioolo  è  lo  Allume  di  Rocca.  Il  Sai* 
nitro  pareggia  la  forza  anch*  eali  del  Sai 
comune,  e  degli  altri  Sali  fossili. 

34.  Neir  acqua  comune  quasi  bollente 
irifusiy  per  dodici  ore  in  vaso  di  Telro> 
tina  buona  quantità  di  Mercurio.  In  quel- 
la infusione  raflEreddata  che  fu ,  sensa  cavar- 
ne  il  Mercurio,  misi  quattro  Lombrichi  t 
i  quali  vi  morireno  nello  spazio  di  vent*  ore. 
25.  In  un  orinaletto  di  vetro  da  stil- 
lare riposi  una  buona  quantità  di  Mercu* 
rio  in  modo  talct  che  fosse  coperto  alta- 
mente tutto  il  (ondo.  Sopra  esso  Mercurio 
posai  un  grossissimo  Lombrico»  il  quale 
subito  cominciò  fortemente  a  divincolarsi  9 
ed  a  giuar  molta  spuma  e  suite  viscosità 
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ed  ia  Tentiquattr'  ore  si  mori  tolto  ìnliri£« 
ztio  e.oooTulso.  Replicai  Feaperieóaia  eoa 
un  altro  Lombrioo  più  grosso  del  primo  ;» 
nel  tempo  delle  ventiqualtr*  óre  non  er^ 
per  ancor  morto ,  ma  sì  conosceva  mal 
tìyo  ,  e  tutto  oonvulso;  e  cosi  mal  tìyo  e 
convulso  òoBtinu&  a  Tivere  un  altro  gior- 
no ,  e  poscia  morendo  rimase  come  il  pri«* 
mo  intirtszitò  e  indurito.  Replicai  T  espe- 
rienza con  sei  Lombricnsei  minori  Fecero 
al  solito  molta  spuma ,  e  quattro  di  essi 
morirono  in  capo  alle  sedici  ore;  gli  altri 
due  un  poco  più  grossetti  indugiarono  fino 
alle  Tcntiquatlra;  e  posi  mente ,  che  ad 
intiriszire ,  e  a. divenir  convulsi  comincia-» 
Yano  dalla  coda  :  e  se  io  gli  traeTfi  fuor 
dei  Merourio,  si  moveano  bensì  con  la 
testa  9  ma  con  gran  difficubi  si  strascina* 
vanr  dietro  il  restante  del  ìor  corpo.  Fci 
lodevole  avvertenza  degli  antichi  Medici 
lo  usar  contro  i  vermini  ed  il  Mercurio 
stesso^  e  racifaa  in  cui  fòsse  stato  infusa 
il  Mercurio. 

36.  Stemperai  una  coosiderabil  quan^ 
litii  di  Terra  sigillata  nellVacqua  comune 
in  modo ,  che  nel  fondo  del  vaso  facesse 
buona  posatura;  1  Lombrichi  giacevano 
placidissimamente  in  quella  fanghiglia ,  ed 
a  loro  piacimento  di  quando  in  quando 
81  aggiravano  pOD  queir  acqua  torbida , 
dove  dimorarono  venti*  giorni ,  senza  che 
ne  morisse  mài  né  pur  una.  Più  di  venti 
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giorni  attUom  rtmasera  Tifi  molti  Lombri^ 
ohi  neir  acqua  di  Nocera  ,  la  quale  ,  coma 
ognun  sa,  è  carica  di  miniera  di  bolo.  E 
pure  alcuni  moderni  Autori  aifarmano^ 
che  quett*  acqua  è  un  potenlÌMÌnio  riaaedio 
contro  i  termi  de*  corpi  umani. 

vjé  Tiella  8teMa  maniera  feci  la  piora 
con  la  pietra  Dezoar  orientale  e  coU*  occi* 
deoUle  ancora ,  e  non  coDcbbi  queste  due 
fiimo8Ì6sime  pietre  né  poco  né  nunto  pia 
Talenti  della  Terra  sigillata  nelV  accadere 
i  Termi. 

28  Pia  Talorosa  e  rAcqaa  anei^^ 
anzi  Talorosissima  ;  imperocché  appena  ti 
si  son  tuffati  i  Lombrichi ,  che  subito  ti 
muoiono  con  grandissima  presteua  :  e  <|iie* 
sti  Lombrichi  morti  nelrAcqua  arzente 
sono  ottimi  per  Cetme  notomia.  I  Gtiili 
neri  cantatori ,  le  Talpe  dell*  Imperala  ^  t 
Lumaconi  ignudi  e  le  Sanguisnahe  mao|o* 
no  nell'Acqua  arzente  al  par  de*  Lombri* 
chi.  Le  Sanguisughe  tì  Tornitane  il  san* 
^ue»  i  Lumaconi  ianudi  ti  lasciano  una 
indicibile  quantità  ai  moccicaja  Tiscosa  e 
rappresa  :  e  qaindi  sTTiene  ^  che  in  questa 
maniera  sieno  fiicili  ad  esser  maneggiati 
e  tagliati ,  che  per  akro  i  Lumaconi  riesco» 
00  fastidio6ÌMÌmi  a  notominarli  tanto  tì-* 
tì  9  quanto  morti  per  la  loro  lubricità.    . 

29.  Con  celerità  poco  minore  di'^quella 
deir Acqua  arzente  gli  uccide  ancora  U 
Tino  e  bianco  e  rosso,  e  deloe  e  ntn dolce. 
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E  r  a^elo  non  meno  del  vioo  toglie  loro 
la  vita  ;  dai  che  si  può^  argomentare  noa 
essere  stabile  Topìnione  di  coloro  »  che  ere* 
dono»  che  quelle  minutissime  e  quasi  in- 
visibili  anguillelte  ,  le  quali  col  Microsco* 
pio  si  Yeggiono  talvolta  guisiar  negli  ace^ 
li ,  sieno  sottilissimi  Lomforidu  terrestri 
poco  prima  usciti  dal T  uova. 

oo.  L*agro  di  Limone  spremuto  è  uà 
poco  più  pigro  doir  aceto  e  ael  vino  ;  con^ 
ciossiocosachè  i  Lombrichi  vi  soglion  cam*;» 
pare  un*  ora  ed  un*  ora  e  mezia ,  e  talvol- 
ta  ancora  due*  Ma  avendone  fatta  la  prò* 
Ta  col  sygo  dc^U  Aranci  dolci  nostrali ,  di 
Portogallo;  co)  sugo  spremuto  da* Limoni 
grossi  e  dolci  di  Galizia  e  di  Portogallo  » 
e  col  sugo  parimente  delle  Lime  dolci  di 
Yalensa,  lutli  i  Lombrichi  e  grossi  e  pic^ 
coli  vi  morirono  nel  solo  tempo  di  una 
meu^ora  o  pooo  più» 

Si,  Premetti  dell'Uva  stata  appiccata 
per  Innco  tempo  al  palco  «  e  dentro  al  suo 
sugo  vidi  morire  i  Lombrichi  nel  termine 
di  mezz^orat  e  rimanervi  come  induriti  e 
quasi  riseccati  ;  e  pure  si  crede  che  tutte 
le  generazioni  di  frutte  cooperino  molto 
alla  generazione  de*  vermi  ne*  fanciulli.  Io 
rho  per  una  falsissima  credenza.  Si  ma- 
stichi delle  mele»  delle  pere  t  delle  albi- 
cocche» delle  pesche;  ed  in  quella  masti- 
catura si  immergano  i  liombrichi  »  e  si 
vedranno  rimaner  privi  di  vita  in  pochìs- 
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siine  ore.  Lo  stesso  arvieae  à*  Lombricbi 
tenuti  in  vaso  di  Tetro ,  in  cui  sieno  delle 
ciliege  ammaccate,  e  spremute,  delle  su* 
aioe  tanto  agre  e  acerbe,  quanto  dolcis- 
6ime  e  mature,  delle  fragole  bianche» 
rosse,  e  mosradelle^  e  di  quelle  altresi 
grossissime,  che  son  chiamate  Magiostre» 

32.  Se  i  frutti  ammazzano  i  bachi  » 
ancora  i  6ori  gli  ammazzano.  Feci  pestare 
de*  bottoni  di  Rose  rosse  nel  morlajo  di 
marmo  col  pestello  di  legno,  e  perchè  e- 
rano  poco  sugosi  gli  spruzzai  di  acqua  co* 
nnne  ,  e  fattane  come  una  poltiglia  ,  tì 
morirono  in  quattr*  ore  tutti  quanti  que* 
Lombrichi,  cne  ti  adoprai ,  iterandone , 
e  reiterandone  T  esperienza.  Lo  stesso  aT- 
Tiene  con  le  rose  incarnate ,  e  co'  fiori  di 
Arancio ,  ma  ne'  (iori  di  Mughetto  tì  muo- 
]ono  in  meno  di  mezz'oi*a. 

33.  Neil*  acqua  comune  bollente  feci 
una  piena  infusione  di  foglie  di  Rose  in- 
carnate, e  la  tenni  per  Tentiquattr' ore 
alle  ceneri  calde ,  e  fattane  forte  espres* 
siooe  t'  immersi  molti  Lombrichi.  Alcuni 
morirono  in  sedici  ore,  alti*i  in  ventiquat- 
tro. Un  simile  effetto  ,  pressappoco ,  £a 
r  infusione  delle  rose  rosse,  de' mughetti , 
e  de' fiori  d'arancio. 

34.  IVeir acqua  di  fiori  d'arancio  stil* 
lata  a  stufa,  nell'acqua  rosa,  nell'acqua 
di  fiori  di  mortella  sempre  ho  veduto  mo« 
rirvec;li  in  pochi  momenti,  e  quando  han- 
no  indugiato    a    morire ,    al   più   al   più 
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sono  arrivati  ad  nn'  ora ,  o  ad  un*  ora  e 
iiiez7a  ;  e  sempre,  particolarmente  laqueU 
la  di  fiorì  di  mortella,  yi  han  lasciata 
una  gran  qaantità  di  moccioaja  viscosissi«- 
ma.  Tali  stillate  acque  odorifere  f  si  vede 
per  esperienza ,  che  son  molto  nemiche 
degr  Insetti  tanto  acquatici ,  quanto  terre- 
stri. Le  Mignatte  ,  o  Sanguisughe  vi  muo« 
jono  in  poco  più  di  un'ora.  Le  Zuccajuo- 
le ,  o  Talpe  deir  Imperato  vi  muojono 
molto  più  presto  delle  Mignatte,  e  per  lo 
più  in  mezz'ora  ;  non  perchè  quelle  acque» 
come  semplici  acque^  le  afiogbiuo,  ma 
bensì  perone  elle  sono  acque  stillate ^  e 
odorose:  imperocché  queste  Zucca juole,  o. 
Talpe  deir  imperato  nell'  acqua  comune 
di  pozzo,  di  fiume,  o  di  fontana  vi  si 
mantengono  sempre  nuotando  a  galla  per 
un  lunghissimo  tempo ,  ed  io  ve  V  ho  te- 
nute vive  per  cinque  giorni,  e  per  cinque 
notti  continue.  I  Lumaconi  ignudi  messi 
nell'acqua  comune  procurano  a  tutta  lor 
possa  di  uscirne  arrampicandosi  per  le 
lisce  sponde  de' vasi  di  argento,  di  vetro, 
e  di  terra  invetriata ,  e  non  potendo  scap- 
parne vi  si  mantengono  vivi  molte  ore,  e 
90  talvolta  parendo  morti ,  si  cavan  fuor 
dell'  acqua  ,  e  si  tengono  air  asciutto ,  si 
conosce  chiaramente,  che  non  son  finiti 
di  morire,  perchè  appoco  appoco  ricomìn« 
ciano  a  muoversi ,  e  toruano  francamente 
agli  usati  uficj  della  vita:  ma  gittati  nelle 
«oprammentovate  acque  odorifere  subito  vi 
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si  sbalordiscono  9  ti  sì  scotitorcono  ,  non 
lianno  forza  di  poterne  scappare  ;  ed  in 
ttn*  ora ,  o  in  due  ,  ▼!  muo jono  totalmen- 
te ,  e  poco  prima ,  o  poco  dopo  secondo 
la  grossesta»  e  robustezza  loro.  Le  Scolo*' 
pendre  marine  ancorché  nate  9  e  nutrite 
neir  acqua  salata,  se  le  ho  tenute  nelFacque 
dolci  di  pozao ,  vi  si  son  consenrate  tìtc  più 
di  ventt  giorni  interi  senza  cibo  :  ma  nel- 
r acqua  rosa,  neiracqua  di  fiori  di  Aran- 
cio, ed  in  quella  di  fiwi  di  mortella  stil- 
late non  ti  son  mai  risse  più  di  mezE*ora  , 
e  forse  non  ti  son  arrirate.  Con  la  mede- 
sima prestezza ,  anzi  molto  maggiore ,  par 
che  TI  muojano  le  Scolopendre  terrestri  ; 
ma  ancorcfaò  elle  rassembrin  morte ,  in 
ferità  non  lo  sono;  e  tratte airasciutto  fuor 
di  queir  acque  appoco  appoco  ricomincia- 
^  no  a  ripigliare  il  moto ,  e  a  dar  segni  di 
vivere, 

35.  Al  pari  deir  aeque  odorifere  stil- 
late suddite  r  acqua  di  Gramigna  ammaz- 
za i  Lombrichi,  e  morendo  ri  gettano  gran 
TÌscosili ,  e  ri  patiscono  moti  coutuIsìtì  , 
e  morti  che  sono ,  rimangono  come  inti- 
rizzati. L*  acqua  di  Puleggio  ,  e  V  acqua 
di  Timo  producono  quasi  gli  stessi  effetti, 
e  quasi  con  la  stessa  prestezza. 

36.  In  dieci  ore  ho  teduto  morirgli 
neir  acque  di  Triboli,  di  Gaiamente,  di 
fiori  di  Sambuco  tutte  stillate  a  stufa. 
Neir  acqua  di  Scorzonera  vi  son  campati 
molti  giorni;  molti  giorni  altresì  nell acqua 
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d^  Itopo ,  e  ài  Salvia.  Mi  astengo  Tolentiedi 
dal  noverare  altre  acque*  pei'chè  è  facile 
pigliare  degli  sba^i  circa  i  tempi  del  mo- 
rire t  yedendoai  soveote  delle  stravaganze 
o  per  cagione  di  esse  acque  9  o  per  cagio- 
ne desmodi  dello  stillare»  o  per  cagione 
de*  Lombrichi  medesinii  o  più  piccoli ,  o 
più  grandi ,  o  cavali  di  fr^co  dal  terre-* 
no ,  o  tenuti  in  casa  per  gran  tempo ,  e 
cooseguentemente  qualche  poco  infievoliti. 
La  verità  si  è  ^  che  in  tutte  le  sopraddet* 
te  prove  ho  adoperale  sempre  acque  stil* 
late  a  stn&  in  orinali  di  terra  con  cap* 
pelli  di  vetro,  e  non  mi  aon  mai  servito 
dell*  acque  stillate  a  campana  di  piombo. 

37.  Crede  il  Tolgo  ^  e  lo  scrivono 
molti  Autori,  cheTacqua  stillata  da' Lom* 
brichi  terrestri  sia  un  potentissimo  rimedio 
contro  i  Lombrichi  medesimu  Per  tìIto- 
-vame  la  Terilà  feci  prendere  due  libbre^ 
di  Lombrichi ,  e  lavati  che  furono  con 
aequa  ,  e  poscia  ben  dall*  acqua  rasciutti 
gK  feci  stillare  in  orinale  di  vetro  a  ha* 
gnomaria  :  V  acqua ,  che  ne  stillò ,  fu  di- 
ciassette once  raccolta  in  tre  diversi  reci- 
pienti per  osservare  la  difterenta  tra  la* 
prima  e  la  seconda  9  e  tra  la  seconda  e 
r  ultima.  I  Lombrichi  messi  nella  prima 
apqvka  e  nella  seconda  vi  camparono  otto 
giorni  9  quelli  messi  neìV  ultima  acqua 
vi  durarono  vivi  quattro  soli  giorni. 

38.  Impolverati  i  Lombridii  col  Ta- 
bacco polveriztato   muojono  in  pochi  mo* 
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meati*  Lo  steMO  giuoò^  fa  love  la  «Canutt- 
la  ed  il  Pepe,  ma  noa  con  taaU  prestezca 
qaaolo  il  Tabaceo.  Anco  la  polvere,  del)a. 
SpaxjQatum  delle  sta  ose  gli  uccide  ,  «d  in 
somjiiA  espi.  sMoiera  di  polvere  ;  siccoiiie 
ogni  simulerà  di  sale. 

39*  lo.  so  mollo  bene ,  cke  può  ewer^ 
mi  giustamente  opposto ,  obe  sarebbe  stato 
miglior  pettsiero  leatar  tutte  le  sopra  nar- 
rate esper.ieote  ,  non    co*  Lombriobi  terre-  , 
stri,  oda   con    Liombriehi    usciti  de* corpi 
degli  uomiai  ,  o  trovali    ne*  corpi    di  ani- 
mali di  altra  speeie*  ^on  lo  uego^^  ma  e-^ 
f[li  è  d*  uopo ,  ebe  io  mi  difenda    coli*  aC- 
ermar  sinceramente t   obe  è  cosa,  cbe  ba. 
moUo   e   mollo  del  difficile  «  per  non^  dire 
deir impossibile«r  Imperòccbò  i.Lombrìdu» 
che  abitano  ne*  corpi  degli  uomini,  e  de*, 
bruti ,  non  si  possono  per  lo  più  av^r  vivi 
a  sua  posta  ;    uè    e    fatale  .  lo  avergli   io 
quella   quantità ,  cbe   è    oecettaria   a  £ac* 
bene   T esperienze,    ed  a  rifarle,  per  assF!^ 
curarsi  con  certezza  dell' evettto*   In  oltre 
dandosi  il  caso»  conforma  .talvolta   avvie«> 
ne,   cbe    si  abbiano  .vivi,  certa   cosa  è^ 
cbe   usciti  fuor   del  corpo  degli  animali  t 
per  nctcessità  in  qualcbe    spazia  di*  tempo- 
naturalmente    delwon    morire  t  iaonde    è. 
moko  dubbioso  il  ooaoscere  oon  evidenaa». 
se  la  lor  morte  provenga  naturalmeale.per 
trovarsi   fuor    di   quel    mondo   nel  quale 
nacquero,  o  pure  ella  sia  eagionata  dalla 
forza  de*  medioameiitL   Di.  più  a  chi  mi.  . 
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itcesM'^ella  gmsta.  e  Mgioneroli  oppa* 
fizione  IO  pc^ei  dimandare,  quali  e?i« 
deati ,  sicune,  coafermate ,  e  visibili  espe- 
rienxe  abbiano  i  Libri  de*  Medie!  per  me- 
strare ,  che  un  tal  qual  si  sia  medioameato 
uccìda  9  e  cacci  fuor  del  corpo  uiaafio  i 
Termini;  orvero  qual  cibo,  o  qual  dolce 
manicaretto,  o  qual  bevanda  va  sia,  cbe 
ei  possa  dir  con  t^ertezza ,  ebe  ella  gli  ge- 
neri ,  o  per  lo  meno ,  che  ne  fomenti  la 
generazione ,  e  la  nascita ,  e  la  conserva- 
BÌone?  Si  cammina  per  lo  più  anco  ne^ 
Libri  de*  Medici  al  barlnme  delle  conjet* 
ture ,  e  delle  apparenti  probabilità ,  il 
che  non  è  poco  ;  e  fuor  de*  medicamenti 
evacuanti,  e  fu«r  delle  Piene,  e  delle 
' Inondazioni,  mosse  da* Cristieri ,  e  da*  Vo* 
mitatori  acquosi ,  non  si  può  affermar  in 
questa  materia  de*  vermini  cosa  veruna  di 
certo  :  ed  anco  questo  certo ,  appresso  i 
Medici  più  prudenti  ha  le  sue  limitazioni» 
e  forse ,  anzi  senza  forse ,  le  sue  incertez- 
ce,  e  le  sue  eccezioni.  Nulladimeno  rife- 
rirÀ  qui  tutte  quelle  poche  esperienze ,  che 
mi  è  stato  possibile  di  tentare  ^co*Lom- 
Sirichi  de* corpi  degli  animali;  e  che  per 
e§se  he  potuto  comprendere ,  che  alcune 
eose,  le  quali  si  adattano  a' Lombrichi 
terrestri  ,  si  adattano  altresì  a*  Lombrichi 
degli  animali. 

40.  I  Lombrichi  de*  corpi  umani,  s^ 
si  tengono  ali*  asciutto ,  lo  temono  gran- 
demente ,  e  si  muojono   in  breve    tempo  j 

JÌedLOpeì^.Vol.UI.  zi 


3fs 

e  m<nrti  ti  raietaganot  e  ti  aeocaaot  «4 
in  lai  maniera  seccati  si  posson  conservare 
lungamente;  e  se  mai  se  ne  volesse  ceserà 
tare  ÌDlemamente  le  YÌscere  ^  basta  tene» 
gli  infusi  per  alcune  ore  nell'acqua ,  pec- 
chi facilmente  ti  rinvengono ,  e  tornano 
nel  loro  stato  »  come  se  fossero  morti  poeta 
momenti  di  prima. 

41.  Questi  suddetti  Lombrichi  neira» 
equa  comune  pura  ^  e  semplice ,  e  fresoa 
di  sua  naturai  freschezza ,  |;li  ho  mante* 
unti  vivi  fino  in  sessanta  ^  ed  anco  laK 
volta  sino  in  setlant*ore. 

49.  Il  simile  mi  è  avvenuto  nell'acqua 
di  Nooera,  e  nell'acqua  comune  di  footauay 
e  di  pozzo,  in  cui  era  stata  infusa  una  buona 
quantità  di  terra  Sigillata  :  e  pure  da  omKì 
Scrittori  si  celebra  la  terra  Sigillatale  Ta* 
^ua  di  Noeera  come  una  .potentissima  eslei^ 
minatrìce  de'  vermi  de*  fanciulli. 

4Ò.  Neil'  acqua  infusavì  la  Corallina 
macinata  vi  son  campati  vivi  più  di  se^i 
santa  ore.  E  più  di  trenta  ore  vissero  due 
di  que'  medesimi  Lombrichi  nell'acqua 
latta  amara  dall'Aloè. 

44.  Nelle  infusioni  di  limatura  di  cor» 
nodi  Cervo 9  di  Avorio,  d'ugna  della 
^rau  Bestia,  di  corno  di  Rinoceronte  fatte 
in  acqua  comune  vi  stanno,  come  se  fos- 
sero iu  acqua  semplice  non  infettata  dalU 
virtù  di  quei  famosi  medicamenti. 

45.  In  queir  acqua  totalmente  pregna 
di  sale ,  che  ho  mentovato  al  numero  aa^ 
yi  muojouo   con  prestt^zM  ,  ma   cea  pre« 
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Mcoa  maggiora  ma<^ono  imU*  acqua  arzeor 
te  «  cooforme  ho  scritto  aYvenir^  aVLora- 
briobi  terrestri ,  eoa  qu^ta  differenza 
però,  che  i  Loaibrichi  degli  uomiai  soa 
più  resistenti  alia  fi>n;a  delle  medicine  di 

aael  che  si  sieoo  i. Lombrichi  terrestri,  il 
be  non  parrebbe  credibile,  se  T esperienza 
iKm  lo  tacesse  vedere,  la  qoale  altresì  fa 
▼edere,  che- siccome  ìi  Lombrichi  terrestri 
§oa  Telocìssimi ,  e  lestissimi  al  moto,  cosi 
i  Lombrichi  de*  corpi .  umani ,  faor  di  essi 
corpi ,  sembrano  pigrissimi ,  lenti ,  e  quasi 
che  dissi  melensi  e  stolidi. 

46.  Siccome  i  Lombrichi  terrestri,  e 
molti  altri  Insetti  muoiono  neiracque  stil- 
late odorifere ,  così  i  Lombrichi  de*  corpi 
umani  muojono  al- più  lungo  in  dieci  ore 
adr  acqua  rosa  ^  nelf  acqua  di  fiori  4*  a^ 
rancio,  ed  in  quella  di  Bori  di  mortella» 
Ma  i  piccoli  Lombrichetti  biaitchi  nati  di 
poco,  e  gli  Ascaridi  appena  toccano  quel- 
r  acque  ^  che  ¥Ì  muojono. 

47-  Sciolta  ueU*  acqua  fresca  una  buoi^ 
na  quantità  di  Zucchero  in  modo  che 
r  acqua  direnti  simile  ad  ;un  Gàulebbo 
Ti  muojono  nel  tempo  di  tre  o  quattr^ore 
al  più;  e  ne  ho  fatta  la  prova  fino  iu  sei 
tolte. 

48^  Sopissi  al  numero  Tentinove  che 
il  vino  uccide  con  gran  celerità  i  liomr 
bricbi  terrestri ,  ed  ora  lo  confermo  ;  ma 
nello  stesso  tempo  so^iungo ,  che  i  Lom- 
bcrichi  de' corpi  umani  immergi  in  esso 
vino  mi  son  trovato  a  vadagli  vivere  quaU 
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pi  più  di  veniiquallr*  ore.  Un  altro  arri-vi 
alle  quaranta.  Ed  il  terzo  arrivato  tìto 
fino  a  seltanUquattrò  ore,  parrc  che  pM 
inorisse  ;  ma  la  Terità  si  e  ,  che  dalla  ic^ 
gta  fino  alla  metà  del  corpo,  per  aloanc 
ialti  e  ore  ♦  gU  rimase  qnalche  oscuro  resi- 
duo di  vita ,  che  si  fece  più  manifesto  nel 
tagliarlo.  Il  popolo  crede  fermamente ,  e 
vi  sono  molli  Valentuomini ,  cha  k>  pre- 
dicano ad  alta  yoce,  che  il  Tino  è  1*  utii^ 
eo,  il  solo,  ed  il  più  esperimentato  rime-- 
dio  per  uccidere  quei  vermi,  che  ahàtana 
entro  a' corpi  umani.  Se  ciò  ibsse  vero, 
non  si  vedrebbe  mai  nella  nostra  Italia  il 
malóre  de*  vermini. 

4q.  L*  odore  dell'  Olio  ControveJeni , 
e  degli  01)  da  3achi  non  sembra  nociva 
punto  ne  poco,  e  ne  meno  sembra  nociva 
Una  leggiera  unzione  co*  medesimi  olj.  A- 
■vendo  avuti  due'  Lombrichi  ,  subito  che 
furon  gettati  fuor  del  corpo,  ne  unsi  uno 
gentilmente  con  Olio  da  Bachi ,  e  V  altra 
con  Olio  Controveleni  ,  e  poscia  gli  misi 
in  un  vaso  umido  di  acqua  ,  e  serrai  U 
vaso  con  fogli  molto  bene  unti  co'  mede* 
si  mi  olj ,  e  pure  i  Lombrichi  vi  campa* 
rono  quasi  che  quarant'  ore. 

5o.  Alcuùi  verrai,  che  trovai  negl'in- 
testini di  un  pesce  Tamburo ,  de*  quali 
favellerò  appresso  al  suo  luogo,  gli  unsi 
benbcne  altri  con  Olio  Controveleoi ,  altri 
^on  Olio  da  Bachi,  senxa  però  trargli  fuojf 


èègtMntesUai ,  e  dararcho  a  Virere  maaU 
festaoleiite  tnenlasei  ore  ,  ancorcl^è  fossero 
di  già  passati  alcuni  giorni  »  da  che  il  pe^ 
sce  Tamburo  era  morto.  .       ' 

5i.  Co*  Lombrichi  tondi  de§r  intestini 
di  tin  Gatto  unii  co' sopraddetti  dlj  noA 
1^  rioTenuto  cosa  veruna  da  potcriie  fa- 
vellar con  fondamento  di  certezza  stabile} 
idapaerocchè  alcuni  morirono  in  breve,  al- 
tri camparono  alcune  ore  non  ostante  che 
Cosaero  assai  sottili  e  smunti. 

&z.  Tutte  le  sovraddette  esperiente  in- 
tm^o  a'  Lombrichi  de'  corpi,  umani    sono 
state  da  me  tentate    solamente  con  quella 
specie  di  Lombrichi,  che  dagli  Autori  di 
Medicina  si    appellano    Lumòrici   t^re^s  ^ 
seu  roumdi  ,  e   non    con    queir  alti*e  due 
rae»  mentovate  Ascaride^  e  Luinb^icija- 
M'f  e  ne  meno  con  la  qujirta  maniera,  che 
SOQ  deUi,  Cucuwbitìni    dalla    similitudine^ 
òhe  sembrano  avere   co'  semi  della  Zucca. 
E  qui  sia  il  fine   delle  esperienze    da  md 
fatte    intomo   alla    morte    de'  Lombrichi, 
per  ripigliare  il  racconto  delle  Osservazio- 
ni intorno    agli    Animali   viventi ,  che  si 
trovano  in  altri  Animali  viventi. 

Negl'intestini  de' Gatti  abitano  fre^ 
quentemente  i  vermi.  Marco  Jurelio  Se- 
verino nella  quarta  parte  della  Zootomia 
afftprmò  di  aver  veduto,  un  Lombrico  nel- 
r  intestino  duodeno,  lo  talvolta  n'ho  tro- 
vato uno,  e  talvolta  due,  e  lalvolt*  fino 
ia  Olla  e  in  nave  j  ^  fino  in   Ireqta  npn 
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tolamente  ne*  Gatti  cauìmghi ,  ma  dlreit 
ne*  Gatti  saUatìci ,  che  stanno  yer  le  fo- 
reste: e  di  più  in  uno  stesso  aiumale  nel 
medesimo  tempo  ne  ho  scoperti  di  tre  dif- 
ferenti raue.  I  primi  lunghi ,  rìtondi  ^  « 
iimilissìmi  esternamente  a*  LM>mbricbi'  kin- 
§hi  ritondi  degl*  intestini  degli  uomini  «  iC 
non  che  hanno  il  capo  alquanto  difCeren*' 
te  (P.  XVIi.  5.).  I  secondi  bianchi  lattati 
non  più  lunghi  di  un  piccolo  pinocchio 
mondo ,  che  stanno  con  una  loro  estremila 
tenacemente  attaccati  ali*  interna  Ionica 
degr  intestini  «  e  talvolta  si  scortano  ,  e 
rigonfiano  in  se  medesimi  come  tante  bcav 
«tette;  talvolta  si  allungano  un  poco«  e  st 
torcono  in  mezzo  cerchio:  potreobon  forse 
ridursi  alla  spezie  de*  vermi  eoeurbilini 
(  F.  X?1I.  4.  y.  I  terzi  bianchi  ancor  «esait 
e  lattati,  lunghi ,  non  ritondi,  ma  puinit 
e  Ceitti  a  sezioni^  che  si  scortano,  e  ai  al- 
lungano a  lor  piacimento  a  lunghezza  cosi 
grande ,  che  se  alle  volte  appariranno  laà- 

Shi  quattro  e  sei  dita  traverse^  si  possono 
istendere  alla  lunghezza  di  due  spanne; 
e  di  nuovo  a  lor  piacimento  posson  tor- 
nare a  scorciarsi  attaccati  agi*  intestini  con 
una  delle  loro  estremità,  nella  quale  scor- 
gonsi  quaUro  punti,  che  talvolta  appri- 
soon  neri ,  e  talvolta  come*  turchinicci  , 
che  meglio  si  ravvisano  quando  questi 
vermi  sollevano  quella  estremità  dal  pasto 
degr  intestini  (F.  XVII.  i.a.)-  E  di  questa 
razza  se  ne  trova  ancora  ne* Cani,  ne* Lo- 
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fà^  €  iitglì  noiàinu  Knù  mi  «oTYÌeaé ,  chd 
un  bracco  da  fermo  veauto  4a*  paesi  di 
Spagaa  duro  sette  o  otto  mesi  ooatioui  a 
gettar  per  secesso  ogai  gioroo  ogai  giora# 
una  grandissima  ed  tacredibil  quantità  di 
tau*a.tre  queste  rasu  di  vermi,  che  ne^ 
Gatti  ho  detto  ingenerarsi  ;  onde  il  povero 
bracco  era  ridotto  a  tal  termine,  che  per 
la  magretta  lotte  V  ossa  apertamente  mo« 
strava:  ed  è  cosa  degna  di  considerazio- 
ne, che  i  Lombrìcheltl  degli  intestiai  di 
questo  cane  aveano  per  appunto  V  istessa 
£gura  di  quegli  degP  intestini  de*  Gatti 
«lOD  quella  lesta  a.  foggia  di  freccia  disc* 
gnati  .nella  F.  XV II*  3. ,  onde  scorgeasi 
chiaramente  5.  che  erano  di  razza  differen- 
te da  quegli  ,  che  hanno  per  loro  abita* 
tiojBe  i  reni  de*  medesimi  cani ,  #  le  glan* 
4ule  deMwo.  eso&ghi. 

lì  mesenterio  di  una  Lepre  tra  tuni- 
ca e  tunica  i*ho  veduto  esser  tutto  tem« 
pestato  dì  certe  gallozzolette ,  o  idatidi 
irasparenti  piene  di  accana  limpidissima , 
di  ngura  di  un  seme  di  popone  col  bec* 
cuccio  in  una  delle  estremità  bianco ,  e 
non  trasparente.  E  sono  di  diverse  gran^ 
decze ,  altre  non  maggiori  de*  granelli  di 
miglio,  altrf  come  granelli  di  grano,  altre 
come  semi  di  popone  e  di  cocomero  ;  a 
quivi  tra  tunica  e  tunica  se  n^  stanao 
senza  avere  attaccamento  veruno  ad  esse 
tuniche  (F.  li.  5.).  Non  è  solo  il  miesepte* 
rio  ad  esser,  gremito  di  simili  idatidi  1^  in»^ 
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peroochc  mohtsaime  ne  ootéoo  sotto,  tt 
prima  ianioa  esterna  di  lutlo  quanto  il 
canale  degli  alimeaii,  e  molte  e  molte, 
come  se  fossero  ammali  seasoTeiiii,  stava* 
no  libere  e  sciolte  nella  gran  caviti  del 
Tentre  inferiore;  e  molte  erano  rindijuse 
tolto  la  ttKiioa  ,  che  veste  il  fegato  «  e 
moke  ahre    profoiidamente   nascoste  »    ag- 

giippale  a  mucchi ,  e  legate  insieme  nel 
gaio  medesimo;  e  queste  del  legato  era- 
no le  maggiori  di  tutte,  esseodovene  tra 
esse  qualcnna  più  grande  di  quel  die  si 
sia  ogni  aran  seme  di  tucea.  La  vescica 
del  fiele  di  questa  stessa  Lepre  era  molto 
differente  di  figura  da  quella,  che  ao^ie- 
Do  aver  le  Lepri,  che  naturalmente  somi- 
glia ad  una  pera  col  gambo^  Ma  qui ,  in 
vece  di  vescica,  vedevaosi  nel  iigstadue 
grandi,  lunghe,  e  sterminatamente  grosse 
ramificasioni  pienissime  di  bile,  nrila  qua- 
le nuotavano  dìciotto  di  quei  vermi  di  fi« 
cura  somigliante  qualche  poco  al  pesce 
sogliola ,  che  nelle  mie  Oàservaùoni  in^ 
iomo  alla  ffenerazione  AgC  JnseUi  accen- 
nai trovarsi  non  di  rado  ne*  Fegati  delle 
Pecore,  e  deXastroni,  e  che  da  Maodiai 
Fiorentini  son  chiamate  Bisciuole  :  onde 
mi  venne  dubbio,  se  quelle  gallottole 
acquose  di  figura  di  seme  di  popone,  e 
di  zucca  potessero  per  avventura  essere 
gli  embrioni  ,  per  cosi  dire ,  di  questi 
Termi ,  che  abitano  nel  fiele  «  e  che  tali 
col  crescere,  e  col  perfeaionarsi  diventai 
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sero;  ma  iKte  saùrei  mo  ccrlM»  affer- 
marlo ,  né  mai  do  saputo  cUaririneiie  ^ 
ancorché  in  mokiMime  altr^^  Lepri  io  ab- 
bia oise^aU  le  sadde^te  flal)«ztole,  e  vi 
abbia  usata  qualcbepoco  Ai  diKgenta ,  per. 
rìtrorar  pur  con  oerteztav  che  coaa  finse- 
ro ,  e  che  acqua  fosse  quella ,  di  che  e- 
rano  piene;  ne  presi  una  coosiderabile 
qnaolilà  ^  e  la  feci  Icmffamentie  boHire 
neir  aeoua  di  pouso ,  ma  V  acqua  di  esse 

Sallozzote  non  si  rapprese  mai ,  come  suo- 
B'al  fuoco  rappigliarsi  9  e  congelarsi  il 
siero,  che  sì  separa  dal  sangue ,  V acqua 
ohe  si  trova  nelle  Tcsciche  feue  da'  tcscì- 
calorì  5  e  come  parimente  sì  condensano  » 
e  si  rappigliano  queir  uova  ,  che  si  tro- 
Tan#  ne*  testicoli  femminili  «o  ava je  de* 
quadrupedi  «  conforme  ho  osservato  nel- 
ruova  delle  Leonesse,  dell*  Orse ,  delle 
Vacche  t  delle  Bufale,  dell' Asine,  delle 
Daine  ,  delle  .Cerve,  e  di  altri  animali  pur 
quadrupedi.  Si  mantenne  dunque  sempre 
fluida  1  acqua  delle  gàllozsoie,  come  flui- 
da si  mantiene  al  fuòco,  ne  si  rappiglia, 
ne  sì  congela  queir  acqua ,  o  quei  siero , 
die  cavan  fuofa  •  da'  empì  umani  per  se- 
cesso i  medicamenti  purganti,  conforme 
molte  e  mohe  volte  ne  ho  fatta  l'esperi- 
enea.  In  altre  Lepri  ho  scoperto  ne'  loro 
imeslini ,  e  particolarmente  nel  eden ,  aU 
cuni  Lombrìcheiti  sottilissimi ,  e  bianchis^ 
simi  non  più  lunghi  di  quattro  o  sèi  dita 
Irarerse. 
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Morì  un  Orso  ne*  Serragli  del  Ser^ 
nissìtno  Granduca  mio  Signore.  Neirosser- 
var  la  cariosa  fabbrica  de^Reoì  di  qnei- 
rAnimale ,  posi  mente  ,  ^fae  fra  la  mem* 
braua  adrfyosa,  ed  un'altra  membrana,  la 
quale  a  foggia  di  un  aacoo  cooliene  deo- 
tm  di  se  molti,  e  moki  ptccoU  reni,  di- 
pinti,  e  parati  Tuno  ^dalK altro,  fra  la 
membrana  adi  (iosa  ,  dico ,  e  fra  quel  sac- 
eo  vidi ,  ohe  eran  situati  molti  invogli ,  o 
Te8ci<;heite  membranose,  ciascuna  delle 
quali  racdMudera  un  lungo  ,  sottilissimo , 
e  bianco   Inmbrìchettu  :  anzi    ti  èrano. di 

Snelle  Tcseichette,  ehe  ne  racchiudevano 
u^ ,  e  di  quelle  altresì,  che  ne  raccfaiu^ 
decano  fino  in  tre.  Gli  stessi  piecoH  reni 
racchiusi  nel  gran  sacco ,  tra  la  loro  mcmr 
brana  pronria ,  ed  il  parenchima  ^  erano 
^miti  delle  medesime  vescicheite  vermi- 
uose,  ma  di  mole  assai  minori  di  quelle 
Éitnale  tra  la  membrana  adiposa ,  ed  U 
gran  sacco  contenente  il  grappolo ,  per 
cosi  dire r  de' piccoli  reni<  Ne  Delfini,  neJle 
Foche,  o Titoli  del  Bfare^  oe'Buoi,  ae* 
Bufoli ,  nelle  Lontre ,  e  nelle  Tarurughe 
marine  ho  veduta  la  fabbrica  de'  reni  si« 
mile  a  vm  dipresso ,  e  fatta  quasi  sul  mo* 
dello  di  questa  degl'  Orsi  ;  eo  ho  osserva-» 
lo ,  che  tutti  i  piccoli  reni ,  ognuno  di-* 
perse ,  vien  corredato  dalla  natura  di  tutti 
quegli  arnesi ,  canali ,  «  cavità ,  di  cui 
necessariftmeule  guerniti  sono  i  reni  gràa« 
4i  di  tutti  gli  altri    animali  :  ma  non  mi 
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Lombrichi  »  o  vesoicbelte  verns^ines^.^  Le 
ko  bea  trovate  io  uà  pesce  Aquila ,  di 
cui  parlerò  a  suo  luogo. 

JNelle    cacoei  deirAmbrogiana  fa  am- 
massalo un  Capi4o  ^   al   quale    intorno  al 
rene  sinistro    si    era  raggruppato  uu  igran- 
de  €  duro  ammassamento  glaBdul<¥0|  cbo 
racchiudeva    da    tutte  le  bande   non  Sfcda- 
mente  esso  rene  sinistro ,  ma  ancota  tutti 
i  più   grossi   canali    sanguigni   ìkX  ventre 
inferiore;  e  tale  ammassaménto  8^nduJoso 
era  com  sterminato,  <Ac  arrivava,  al  peso 
di   cinque  libbre,  età  oltre  al  racebiod^e 
il    rene,  racdiiudeva  ancora  in  se  stesso 
aet  grossi  sacchetti  j  alcuni  de*  quali  eraa 
grossi  quanto  una    noce»,  ed    altri   «oiolto 
«laggiori:   e   tutti*  nella  cavità  delle  loro 
doppie   tumcbe  contenevano    una  materiit 
di  color  fiiìgginoso.,  e  di  sttstanzaiC  consi*- 
ite«xa  simile  alla  Manteca  ;  e  tra    questa 
Materia    stavano  ras^tuppati  tanti  e  Unti 
eotlilissimi  Lembrico^i  di    diffepenli  lua« 
gbesr.e,   che   arrivai    a    contarne   fino   in 
^uattrooento.  Per  .altro  il  Caprio  era  bel- 
lo e   grasso    con  tutte  T  altre   viscere  nel 
loro  stato  natiurale  ^  e  fin  nel  vene,  sle^so» 
raiadiiuso  iu  quello  sterminato  glaodolosa 
«mmaesamento^  non  appariva  me  pure  ima 
minima  magagna.     • 

Gli  esòfiighi  de'  Lupi  ,  de'  Tassi ,  de- 
gV  Istrici,  de* Leoni  e  de  Cani  gli  ho  tro- 
vati qualche  volta   ekernamente   bernoo^ 
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^randetze ,  pieni  di  minuti  e  rossi  Lom« 
hrichelti  »  anch'  casi  di  direrse  grandesze* 
Ma  ùon  meno,  che  n^H  esofagbi  suddet* 
ti  ^  sotto  la  prima  esterna  tanica  degtì  sia* 
macbi  delle  Volpi  ho  veduto  soytotemenle 
grandi  e  folti  mucchi  di  grosse  glandolle  » 
abitale  ancor  esse  da  quo  oiedesimì  Lom« 
bricbì/ 

De*  vermi ,  che  ai  trovano  nella  testa 
e  nel  naso  de*  Cervi  e  de*  Castroni ,  da*  quali 
vermi  son  parimente  infestate  le  Gasielle  « 
ne  £Eivellai  nelle  Or^ervmzioni  inùermo  alla 
Generaùane  degC  Insetti. 

Sotto  la  radice  della  coda  -de*  Tassi  « 
tanto  maschi  quanto  femmine,  sta  aperia 
nna  larga  caverna ,  che  nel  suo  fondi»  aer* 
rato  dividesi  quasi  in  due  cellette,  dove 
stagna  copiosameate  una  certa  poltiglia 
viscosa  e  bianca ,  di  odore  ferino ,  grave  , 
noiosissimo,  che  vi  geme,  come  accade 
ne^C^atti  del  Zibetto  ,  se  però  la  compara* 
riotie  è  a  proposito  tra  una  cosa  odoro6i»« 
sima  ed  un*  altra  fetidissima ,  vi  geme 
dico,  e  vi  trasuda  dalle  bocchette  di  nu**^ 
nierose  glandule^  delle  quali,  per  così  di-» 
re  ,  è  lavorata  a  musaico  non  solamente 
la  volta  della  caverna,  ma  ancora  tutte 
le  pareti ,  ed  i  fianchi ,  ed  il  pavimento* 
Sono  esse  glandule  di  differenti  grandetse^ 
alcune  simili  alle  lenti ,  altre  simili  alle 
vecce,  altre  sinulir  a* lupini,  e  queste  più, 
grandi  in  alcuni   Tassi  »  ancorcoè  uoa  i» 
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tulli,  mi  è  aecttduto  rìi^renirle  talvolta 
«sere  il  ricettacolo  di  sotti lisBimi  lombri* 
cuzzi  biandii  ,  non  più  lunghi  di  qael 
che  si  sia  V  ugna  del  dito  'mioòre  di  uà 
uomo.  Di  simili  lombricusEi  ne  ho  trovati 
rarimeate  in  due  eavernette  delle  Lepii 
femmioe  ,  e  de^  maschi ,  ma  queste  oaver- 
nette  delle  Lepri  noe  son  situiate  imme«> 
diatamcDte  sotto  le  radici  della  coda;  au- 
ai  nelle  Liepri  sotto  le  radici  della  coda  h 
aperto  il    forame  del  podice,  quindi  poco 

Siù  avanti  verso  il  ventre  si  trovano  le 
uè  eaventetie,  e  nello  spazio  di  mezzo 
tra  r  una  e  V  altra  scappa  foora  ne'  ma- 
aohi  il  membro  genitale;  ma  nelle  femmi- 
ne^ nello  stesso  spazio  di  mezzo  tra  una 
cavernetta  e  l'altra  ,  vi  è  lo  squarcio  di 
iBina  fessura  lunghetta,  la  quale  altro  non 
^  che  la  porta  della  natura.  Da  tal  fessa* 
.ra  s^  innalza  una  massiccia  Clitoride  ,  so- 
da, dura,  acuta  in  punta,  e  quasi  della 
alessa  grossezza  del  membro  genitale  de* 
maschi,  ancorché  non  sia  aperta,  né  sca* 
nalata  ,  come  aperto,  e  scanalato  si  trova 
esso  membro  genitale.  Questa  cosi  fatta 
Clitoride  credo  che  sia  stata  la  cagione , 
che  il  volgo  de*  Cacciatori  vadasi  ridico- 
losameote  ivimaginando,  che  le  Lepri  sie* 
no  tutte  Ermafrodite,  cioè  che  ognuna  di 
esse  sia  ipsienie  e  maschio  e  femmina  ;  e 
nell'opra  della  generazione  abbia  abilitji 
l^r^fdT  gii  uficj  delia  femaaina  e  del  m^« 
•qHì«^ 
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Tre  aperture  esterne  si  vegg<ni<^  àdU 

Selle  sotto  la  coda  delle  femmine  de*  Topi 
omestici,  e  di  quegli  altri  Topi,  che  Topi 
acqtiajuoli  si  chiamano ,  e  che  abitano 
nelle  nucherattole  de*  greppi  di  quelle  fos- 
se per  le  quali  corre  l'acqua.  La  prima 
apertura  trovasi  immediatamente  sotto  Tapu 
piccatura  della  coda  al  dorso,  ed  è  il  fo^ 
rame  per  cui  il  To|m>  si  scarica'  dello  ster- 
co: poco  più  avutiti  y  a  linea  retta  reno 
il  ventre  ,  staisi  la  seconda  apertura  cir- 
colare, che  introduce  in  una  caVei^Detla^ 
nella  quale  sbocca  il  ca|>o ,  e  Torifisiio 
deir  utero  con  un  orlo  intorno  intorno*  di 
Tarj  risalti.  Un  poco  più  avanti  a  linea 
retta  pur  verso  il  venire,  trovasi  la  torca 
apertura  a  foggia  d*  un  grosso ,  e  ciondo- 
lante capezzolo  tutto  di  lunghi  peli  copef^ 
tu.  L'apertura  di  questo  capezzolo  fa  strati 
da  ad  una  grotlicella ,  nel  di  cui  fondo 
ata  rilevata  una  papilla  copèrta  con  una 
membrana  simile,  quasi  che*dissi>  and  ti'n 
prepuzio.  Tal  papilla  è  fc^ta  in  punta  , 
ed  in  essa  termina  il  canale  della  vescica 
nrinaria;  e  questa  papilla  della'  vescica 
nrinaria  è  messa  in  mezzo  da  due  akro 
minon  papille  aventi  un  piccolo  forame  ^ 
in  ciascuno  de'  quali  termina  il  collo  -^i 
due  glandule,  o  sacchetti    situati    so^o  1« 

JeIJe  ,  che  cuopre  T  angulnaje  ,  da-  quali 
uè  sacchetti ,  se  siéno  spremuti  con  le 
dita,  subito  schizza  fuori  una  materia 'di 
colore,  e   di  consistenza    somigliante   p^ 
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lo  pia  al  Utie  ;  ma  di  fetwe  ftomacoso  e 
étuccheYoiìssìmo.  Tra  qaesta  materia  cosi 
adufa  trovai  uoa  i^lta  mollisdimi.  vermicf- 
oiaoli  simili  a*  soprammeotoyati  de^Tasd 
e  delie  Lepri ,  ma  perà  più  miauli.  Anco 
i  Topi  masohi  vengono  foroiti  di  questi 
due  sacchetti  deiraoguioaje;  ma  se  celle 
femmine  il  loro  collo  termina,  e  ri^c^ 
là  dove  sbocqa  la  vescica  dell*  orina  ,  ne* 
maschi,  ritiscoy  e  termina  nelVorlo  de\ 
preposto  con  particolari  piccolissimi  oridi» 
zj.  in  tali. sacchetti  de* maschi  non  mi  p 
saai  avvenuto  di  trovarvi  de*  vfrmi  ;  ch^ 
66  ciò  fosse  avvenuto  «  poteva  valere  a 
fiancheggiar  un  Valentuomo  del  nostro 
Secolo ,  che  porta  opiuioae  »  c^e  lo  sper<*> 
ma  di  tutti  gli  animali  sia  pieno  d'  infi« 
ntti  minutissimi  vermicciuoli  ^  visibili  so- 
lamente agli  occhi  armati  di  Microscopio 
d*  intera  per£ezione*         . 

.  Io  andava  rintracciando  per  mio  pas«- 
satempe  alcune  cognizioni  intorno  al  cer« 
Tello,  ed  al  moto  desìi  animali;  ed  % 
questo  fine  avendo  più  volta,  cavato  ii 
cervello  a  molte  venerazioni  disvelatili  e 
di  quadrupedi  ;  ed  osservatone  gli  eventi  ^ 
mi  venne  pensiero  di  feder  quel  che  suc- 
cedesse nelle  Tartarughe  terrestri;  e  ad 
una  di  quelle,  nel  principio  di  Novembre  « 
fatta  un  largo  forame   nel    cranio,   cavai 

Culitamenle    tutto  il  cervello ,    rineltando 
ene  la  cavità ,  a  segno  tale ,  che  non  ve 
9f  rimaso  nò  pure  oa  minuzzolo:  lasciaci* 
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do  poscia  écfti>erto  il  forame   del  cranio  v 

misi  la  TaitarQga  in  libertà ,  tà  essa^  co» 

me  se  non  ayesse  maleTerano,  si  moTea> 

a  camminaTa   francamente  v  e  si  aggirava 

brancolando  ovunque  le  piacea  :  ho  detta 

brancolando,   perchè    dopo  la  perdita  del 

cervello,  serrò  subii»  gli  occhi,  e  non  gli 

apri  più  mai:  la  ?iatura    intanto  vera,  a 

sola  medica  de*  mali,  in  capo  a  tre  giomi 

con  una  nuova  ^tela  di  carne  o(^rì,  eJbea 

serrò  i>  sopraddetto    largo  forame  dal  era* 

fiio,  là  dove  mancava    Posso;  e  la  Tart»* 

ruga  non  perdendo  mai  la  farsa  del  eaia^ 

miiiar  liberamente  a  sua  voglia,  e  del  far 

ogni  altro  molo,  visse  fino  a  mezao  Mag* 

gio;   sicché   ella  campò    aei   me^    interi* 

Quando  fu  morta,  osservai  la  cavità,  do«> 

Te  soleva-  star    il    cervello ,    e    la    Irovat 

Bttta  e  pulita,  e  totalmente  vola,  ecoeMé 

che  di  un    piccolo ,  e  secco ,  e  nero  gra- 

metto  di  saugue.  Son  vìssute  ancora   altre 

molte  Tartarughe  terrestri,  alle  quali  nellsi 

atessa  maniera    ne*  mesi  di    Novembre ,  di 

Georiajo ,  di  Febbrajo  ^  e  di  Marao    cavai 

lutto  quanto  il  cervello;  con  questa  diffe« 

renza  però,  che  alcune  si  moveano  di  lua* 

go,  e  si  aggiravano  a  lor  piacimento,  ed 

altre  ancorché  vivessero  lun^o  tempio  senaa 

cer?ello,  nuUadimeno  non  si  massero  mm 

di  luogo ,    ancorché    facessero    altri  movi» 

menti.  E  ho   detto ,   che    vivessero   lungo 

tempo;  imperocché  quelle  ^  che  'campato*» 

no  meno  deiraltre,  arrivarono  a  cinquaftfit 
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»     gionù^dii  Tita,  «  TaJtre  paMiiMroti0  móki  e 
k,      moUi  mesi  seoza    morire*  ?^  .jèou  sole  le 
w     Tarlaraghe  terrestri    ad  aver  questa  Tirtik 
£     di  viver    langameole^    e  di    muoversi  di 
luogo  prive  lot^lmeote   del    oeir vello  «  ma 
I      ciò    avviene    ancora    alle    Tartarughe    di 
A     acqua  dolce  ,  e  ne  ho    Citta,  la    prova  ia 
s     molte  e  molte  di  esse  ,  atic«>rchè  «Ile  uoa 
a     sieho  cosi    resisteati  »   uè  di  si  lunga  da* 
(.     rata,  coma    sono  le  terrestri.    Cmdo ^  che 
ancora  le  Tartarughe  di  Mara  poasan.  1  un- 
ii    gaoaente  vivere  senza  cervello ,  perchè  ad 
i     una.  di  esse  ,  ohe  recatami  di  Portoierrajo 
;     era  ;  stata    lungamente   £uw   del   Alare ,  a 
I     perciò  malto    aaquaochiata  e  fievole ,  fem 
g     cavar  il  cervello,'^  campò    più  di  sei  ia* 
^     tera    giornate.    Quando   cominciai    a    faif 
a     queste  Osservazioni,   la  Corte  di  Toscana 
I     trattenevaai  alle    deliziose    cacce  dall'Am* 
I      brogiana  ;    ed    io   del    muoversi ,    e  d*  uu 
I      cosi  luo£p  vivere   delle    Taitariigbe  senza 
I      cervi^llo  favellandone  un  giorno  per  ischer* 
zo  coir  UlustMss.    Signor    Marchese   Cam* 
mìlki    Coppoli    Gientiiuomo    della  Camera 
del   Serenissimo    Granduca ,    a   con.    altri 
Sigaori ,  mi  re|)licò  esso  Signor   Marchesa 
di  ricordarsi  d-aver  veduto  molti  anni  ad- 
dietro 4  che  le  Tartarughe  sogliono  lunga- 
menta  vivere  senaa  la  testa,  e  che  lo  ayea 
osservato ,  quando  certi  Medici  misteriosi  « 
e  forse  della    stessa   scuola  di  certuni  in<« 
trodotti    scherzosamente     nelle    Commedie 
Fraitcesi  del  £amosissìmo  Molieti^t  per.gua^ 
Redi.  Opere.  Fol.  III.  2Z 
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rire  una  gran  Dama  dì  tina  òerta  sua  m^ 
fermila  ^  tagliarono  di  nello  la  lesla  alle 
Tartarughe,  e  facerana  con  gran  mtsterio 
pillar  subito  tutto  quel  loro  freddo  sangue 
tulle  reni  della  medesima  Dama,  e  le  Te- 
stuggini poi  senza  testa  continuarono  a  vi- 
ver'molti  giorni.  Volli  cbiarirmene  ;  «ode 
nello  slesso  mese  di  Novembre  £sitlo  reci«- 
dere  il  capo  ad  una  grossa  Tesloggiiie, 
lasciai  ^  che  dalle  tagliate  vene  del  colio 
ne  sgorgasse  tutto  quel  freddo  si^  ma  co- 
loritissimo sangue,  che  potè  sgorgarne,  e 
la  Testuggine  continuò  a  vivere  per  ven« 
tìtrè  giornate;  e  che  ella  veramente  fosse 
viva  riconosceasi ,  non  già  perchè  ella  si 
muovesse  di  luogo,  come  potean  far  quel» 
le ,  alfe  quali  era  stato  cavato  il  cervello; 
ma  bensì  perchè    puiìta  ,  o  stuzzicata   ne* 

Juedi  .anteriori  o  posteriori  ,  ella  con  gran 
orza  gii  lirai'a  indentro,  e  diversi  altri 
moti  facea.  E  perchè  da  qualcuno  potea 
forse  dubitarsi,  che  quei  moti  fossero,  per 
cosi  dire,  una  forza  o  di  intirizzamento 
o  di  molla  ,  e  non  moti  di  un  vivente  » 
quindi  è ,  che  per  chiarir  bene  il  fatto  » 
tagliato  il  capo  a  quattro  altre  Tartam* 
ghe ,  e  scolatone  lutto  il  sangue ,  ne  apersi 
due  dodici  giorni  dopo ,  e  vhìì  chiaranen^ 
te  il  cuore  palpitante,  e  vivo  insieme  ca* 
moti  del  residuo  del  sangite,  che  entrava 
ed  Usciva  dal  cuore  ,  il  qual  sangue  si 
rassomigliava  nel  colore  ad  una  scolorita 
lavatura  di    carne  ,  o  «id    una  linfa  ^  che* 
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aresM  prew  mi  poco  di  dilai^ta  tintura 
di  rosso.  Ora  quel  che  fa  qui  presente* 
mente  al  mio  proposito  si  e,  che  aprendo 
una  di  queste  Tartarughe  senta  testa  9  la 
quale  era  grecissima,  osseryai  lo  stomaco 
totalmente  roto  e  pulitissimo ,  siccome  pu« 
litissimo  era  tutto  il  canale  <^r  intestini , 
eccettuatone  V  intestino  retto,  dorè  era 
qualche  arido  cacherello:  ma  un  gozzo  ù 
seno  assai  capace,  e  ritondo  formato  dal- 
r  intestino  Colon  era  tutto  pieno  di  cosi 
gran  quantità  di  piccolissimi  Tcrmicciuoli 
▼ivi  ammonticellati  insieme,  che  giugne- 
▼ano  ad  essere  molte  miglia ja  ;  oonciossia* 
cosaobè  in  questa  sola  Tartaruga  tutti  in^ 
aieme  pesavano  un  quarto  di  oncia ,  e  ne 
andava  più  di  cinquecento  al  grano,  sic- 
ché quaesti  vermicciuoH  di  questa  Tartarn- 
ja  passavano  il  numero  di  settantaduemi* 
a.  Ed  in  vero  che  in  più  di  cento  Tarta« 
rughe  terrestri  ^  che  no  osservate  molte 
volte  in  tutti  i  mesi  dell'anno,  in  tutte 
quante  costantemente ,  senza  eccettuarne 
veruna ,  ho  trovati  i  suddetti  vermicciuolt 
nel  gozco  del  Colon  ,  e  talvolta  non  sola-» 
mente  in  esso  go^zo  ;  ma  altresì  neli*  in* 
testino  Retto,  con  qualche  notabil  diife* 
renaa  però  del  numero  de*  vermi.  NeUe 
Tartarughe  di  acqua  dolce,  ed  in  quelle 
d«l  Mare  non  ne  ho  mai  trovato  né  por 
uno  ;  ancorché  molte  e  molte  ne  abbia 
osservate  per  la  alta  generosità  del  S^re* 
nissimo  Granduca  mio  Signore. 
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In  an  Cigno  del  Giardino  di  Boboli^ 
che  morì  di  tanta,  e  di  cosi  indicibile  e 
sparuta  magrezza ,  che  non  era'  se  non 
ossa  è  pelle ,  e  nello  sterno  appena  appe* 
na  si  riconosceva  qualche  smunto  vestigio 
di  quei  grossi  e  forti  muscoli  pettorali  ^ 
che  lo  ricuoprono ,  osservai  la  cavità  dd 
ventre  piena  dMnfiuiti  lombricuzzi  luoghi 
la  maggior  parte  quanto  una  lunga  span- 
na ,  sottilissimi  e  bianchi,  de*  quali  potei 
noverarne  ])iù  di  dugeato,  ^insieme  con 
molti  altri  simili,  che  se  ne  stavano  chiu« 
si  e  aggruppati  dentro  a  tutto  il  canale 
degli  alimenti ,  e  dentro  altresì  a*  due  lun* 
ghissimi  intestini  ciechi.  Il  dottissimo  Gior* 

fio  Girolamo  Veschio  nell'  erudito  suo 
libro  de  fletta  Medinensi  fa  menzione,  6 
porta  la  figura  di  simili  Lombrichi  osser- 
vati da  lui,  e  dallo  Spigelio  nelle  AUodo* 
le  ,  e  ne'  Caldeinigi. 

Fra  gli  Scrittori  della  Falconeria  son 
noti  quei  vermicciuoli  «  da'  quali  snuo  in* 
festati  internamente  i  Fuloont.  e  che,  per 
xassomigliarsi  alle  lunghe  gu^rliate  •  o  fili 
di  sottilissimo  refe ,  dagli  Strozzieri  son 
nominati  Filandre*  Ì}i  queste  Filandre  io 
n'ho  vedute  moltissime  volte  in  tutte  quan- 
te le  razze  de'  Falconi  ;  e  sono  Lombri* 
chetti  bianchi  lunghi  più  di  on  terzo  di 
braci  io,  e  grossi  quanto  quella  corda  del 
violino,  che  diceu  il  canto,  e  talvolta 
ancora  più  grossi  ;  ed  abitano  per  lo  più 
in  vicinanza  de'polmoui  amìnassati ,  e  ag« 
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grotigliati  come  in  due  sacchetti  trayersali 
appoggiati  ad  essi  polmoai  ,  aaasi  che  a 
prima  vista  ouesti  sacchetti  sieno  due  di 
quelle  vescicne ,  alle  quali  i  medesimi 
polmoni  somministrano  queir  aria ,  che 
per  essi  polmoni  degli  uccelli  fa  passag- 
gio nella  funzione  del  respirare.  Se  ne 
trova  però  non  di  rado  qaalchtduna  va* 
gante ,  e  sciolta  nella  cavità  del  ventre 
inferiore ,  e  si  trovano  tanto  ne*  Falconi 
addomesticati ,  e  pasciuti  dagli  Strozzieri , 

2uauio    ne*  Falconi  salvatichi  e  raminghi, 
[o  usata  ogni  possibile  diligenza  per  chia- 
rirmi se  ,  oltre  i  Falconi ,  ancora  gli  altri 
uccelli  di  rapina  sieno    infestati  dalle  Fi- 
landre, ma  non  T  ho    mai  rinvenuto,  an- 
corché io  abbia    in    molti    anni   sviscerati 
molti  Àvoltoj ,  Sparvieri ,  Bozzagri ,  Alba- 
nelle ,    Nibbi ,    Poane  ,    Astori ,    Gheppi , 
Àquile    Reali ,  e    Aquile    Pescalorie.  Una 
sola  volta  in  un'Aquila  Reale  ritrovai  al- 
cuni pochi  vermini    rossi    non  più  lunghi 
di  quattro  dita    traverse   in  quegli  spazj  , 
che  sono  tra  *l  Peritouio,  e  le  quattro  paja 
di  mascuTi  den*AddomÌDé ,  e  stavansi  qui- 
vi rannicchiati    e    raggomitolati ,  come  se 
si  pascessero  di  certa    poca  di  pinguedine 
gialletta,  che  in  quegli  stessi  spazj  si  scor- 
^ea.  Negl'  intestini  degli    Sparvieri  ,  e  nel 
loro  stomaco   soventemente    si   acquattano 
Lombrichetti    bianchi ,    sottili  e  corti  ;   ed 
una  sola    volta    sovviemmi    di  aver    posto 
mente,  che  tutto    il  fegato  4i  ^^<>  di  essi 
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Sparrieri  era  gremito  di  tubereolètti  buin« 

coi  non  maggiori  delle  Teece  «  e  pieni  di 
ima  materia  simile  al  barro ^  tra  la  qaale 
in  ogni  tobercolrtio  staTasi  un  piccolo 
Termìcciuolo  bianco.  Ma  intorno  al  ceppo 
delle  apasiose  ,  rtleTate^  circolari  «  e  ììh 
crespate  orecchie  d*  uno  di  quei  Barba- 
giano i  9  cbe  sono  d*  ona  mata  più  oreo- 
chiuta  deir  altre ,  ed  hanoo  il  rostro ,  e 
Vnnghie  nere,  bo  troralo  aollo  la  pelle, 
che  Teste  il  ceppo  di  esse  orecdiie,  aaolti 
e  molti  Lombrichi  non  cosi  lao^,  oome 
aoglioQ  essere  le  Filandre  de*  Falconi  ^  ma 
molto  più  corti ,  ed  anco  un  poco  pia 
{{rossetti,  a  segno  tale,  cbe  apcsrti  e  sri- 
acerati  poteasi  manifestamente  riconoacere, 
che  per  la  differente  fabbrica  delle  Tisoere 
erano  d*nna  spe»e  differente  da  quella 
de*  Lombrichi  terrestri. 

In  due  Pernici  bianche  con  i  piadi 
pennuti ,  di  quelle  che  nascono  ,  e  abita* 
so  ne*  M(»nti  Pirenei  ,  e  die  erano  man* 
tenute  nelle  Uccelliere  dei  Giardino  di 
Beboli ,  ho  osservati  i  loro  grossi  e  lun- 
ghissimi intestini  ciechi  abitati  da  molti 
e  molti  minutissimi  lombrichetti  :  bo  detto 
lunghissimi    intestini    ciechi ,  perchè  ogni 

ficcola  Pernice  bianca  de*  suddetii  Monti 
irenei  suole  a  fof^gia  delle  Pernici  ,  e 
delle  Stame  d'Italia  naturalmente  aTere 
i  due  ciechi  intestini  cosi  lunghi,  che  il 
più  lungo  di  cfìsi  due,  essendo  disuguali 
tra  di    loro,   ai   estende    alla    lungbsua 


d*  ODO  6  mexso  de^  miei  palmi  ^  il  die  ò 
ooosiderabile  ia  un  cosi  piccolo  uccello^ 
il  quale  è  minare  t  e   meo    pesaule  d*  uà 

Eiocien  ffPMSO  ;  e  pure  il  piccion  grosso 
a  gFiiitealiBÌ  ciechi  cosi  corti ,  che  ap« 
Sna  arridano,  alla  lunghesza  dell*  unghia 
I  dito  indice  d*  un  uomo.  Ma  che  ram^* 
mento  i  piecion  grossi  t  e  torri^juoli ,  i  Co- 
lombaod  saWstict ,  T Accegge ,  i  Corri,  le 
Ghiandaje ,  i  Falcindli  9  le  Cicogne,  i 
Gabbiani t  o  Mugnai,  le  Garavine,  i  Pa« 
letlooi?  se   tutti    ali   uooelii   di    rapina  o 

Eludi  o  piccoli  cne  sieno,  e«)cettoatone  i 
rbagianai ,  ì  Gufi,  le  Strigi,  o  Nottole, 
ad  altri  rapaci  notturni,  hanno  cortissimi 
i  loro  due  intestini  ciechi  ?  E  T Aquila 
Reale  slessa ,  ohe  è  un  Augello  cosi  gran- 
de ^  che  talvolta  pesa  diciotto  e  dicia onore 
libbre,  ed  ha  cosi  lunghe  Tale,  che  mi- 
aurate  dalla  punta  delle  penne  maestre 
d*  un*  ala  sino  ali*  estremità  delle  penne 
deir  altra  arrìra  alla  misura  di  quattro 
braccia  e  messo,  ed  anco  più,  di  misura 
Fiorentina ,  e  pure  i  suoi  intestini  ciechi 
a<m  son  più  lunghi  di  quel  che  si  sieno 
quegli  delle  Colombe ,  e  de*  suprammeur 
forati  uccelli ,  ansi  son  forse  più  corti , 
aucorchè  un  tantino  più  grossettu 

In  un  Gnfo  trorai  qualche  Lombri- 
ohelto  rosso  per  tutta  quanta  la  lunghessa 
del  canale  degl*  intestini ,  ma  nella  cloacar 
di  essi  intestini  in  ricinansa  del  forame 
del  podice  ri  erano  ammonticellati ,  e  non 
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solamente  erano  nella  cavità,  ma  dì  pvà, 

alcuni  88  ne  staTano   tra    tunfoà  e  tunica 

di  essa  cloaca  ;  e  di  più ,  due  df  essi  era* 

no  penetrati  in  no  de'doe  canali  itNteri, 

ognun  de*  quali  con  la   sua  particolare  a- 

pertura  sbocca    nella   medesioia  cloaca  in 

TÌcinan^a  delle  due  rilevate  papille  deVast 

spermatici ,  cbe    metton    foce   ne*  conURni 

di  essa  cloaca ,  e    quifvi  come  in  lutti  gli 

altri  uccelli ,  fan  r  ufficio  di  due  membri 

genitali ,  (  F.  XVII.  7.  )  Per   tutto  la  lan- 

{;bezza  del  condotto  intestinale  de*  Pimstrel*- 
i  ho  qualche  volto  trova to  di  simili  ver- 
mi; ma  tonto  questi  de*  Pipistrellf ,  quan-. 
tb  quegli  del  Gufo  non  eran  c<*8Ì  lunghi 
come  le  Filandre  de*  Falconi  ;  anzi  che  ap- 
pena arrivavano  alla  lunghezza  di  tre  dita 
traverse.  Molto  più  corti  ancora  di  questi 
e  di  una  veramente  impareggiabile  mma- 
tezza  erano  certi  altri  vermìcciuòli  neMa 
parte  intema  della  pelle  di  un  Pipistrello, 
ed  ognuno  di  essi  stavasi  racchiuso  in  una 
piccolissima  glanduleita  attaccata  ad  casa 
pelle 

Bizzarri  sono  i  Lombrichelti ,  die  ko 
una  sol  volto  veduti  sotto  la  {>elle  della 
Cicogna  ;  imperocché  sono  di  un  oolore 
cosi  rosso  e  acceso ,  che  non  cedono  al 
più  vivo  cinabro;  non  più  lunghi  di  quat« 
tro  dita  traverse ,  ne  più  grossi  di  quella 
corda  del  violino,  che  dicesi  la  mezzana  , 
pt'teudosi  credere ,  che  abbiano  quel  co- 
lore, perchè  si  pascano  dalla   pinguedine 
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aitoala.  sotto  la  CQle,  k  ouaI  pipgaedma 
nelle  Cicogne  è  di  lu  aorè ,  cbe  peode 
mollo  al  cosso  ,  siccome  rassa  è  ancora 
tutta  Ja  eute.  Sei  de*  medesimi  Lombri* 
chetti,  ma  un  poco  più;  grossi,  e  più  lun- 
ghi yagavano  aella  oaTÌtà^deirAdoomioef 
non  men  rossi  di  quegli  t  che  abitavano 
eOtlQ  la  pelle.  Nella  cavità  parimente  del 
irentpe  deVCorvi  Reali ,  e  di,  quei  Corvi 
HHnori  9  icbe  son  chiamati  Cornacchie  »  e 
di  quei  più  piccoli  ancora  della  terza 
spezie,  che  pur  son  detti  Cornacchie,  ho 
osservato  raggirarsi  Lombrichi  simili  a  que- 
gli delle.  Cicogne,  con  la  differenza  pero, 
eiie  questi  de*  Corvi,  ancorché  fossero  della 
atessa  grandezza  e  figura ,  non  erano  rassi 
eome  quegli  delle  Cicogne ,  ma  bensi  bian« 
chi  lattati ,  e  pieni  di  un  fluido  Iraspa- 
Beute,  io  cui  scorgevansi  a  nuoto  le  vi« 
4Gere.  .  . 

Le  tigne,,  siccome  aneora  il  rostro  di 
lotti  gli  uceelli,  se  siano  eotte  nell^acquOt 
fii  separano  fiicil  mente  da  quella  duragpai* 
na  ,  nella  quale  V  osso  del  rostro  e  delle 
«gne  se  ne  sta  naturalmente  inguantato. 
Uu^àquiia  decrepita  stata  lungamente  ia 
un  serraglio  avea  fuor  di  misura  ingros- 
sate le  dita  9  ed  il  tarso. del  piede  destro, 
tutto  pieno  dì  grossi  e  rilevati  bitorzoli. 
Mori  fiualmente  di  suo  male,  o  di  ▼ce- 
chiaja  ;  e  osservato  queir  ingrossamento 
del  piede,  conobbi,  cbe  internamente  tatti 
que\ bitorzoli  ecano  pieni  di  minutissimi  t 
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e  qfnasi  ioTiiibili  Termicdaoli  gialli,  i  qmll 
col  rodere  si  eramo  anco  aperta  la  strada 
a  petietrare  fra  la  guaina ,  e  Tomo  deirugne 
a  tal  segno .  che  Tosso  scergeasi  latta  qaan* 
to,  p^  cosi  dire,  tarsialo  e  Itaferato.. 

Gli  aocelli  acquatici  non  hanno  nel 
loro  EsoCeigo  quel  yono ,  che  yì  hamia  i 
Galli  «  e  tatto  il  genere  gallinaceo ,  le 
Pernici ,  le  Starne t  ed  adiri  simili;  e  n^ 
genere  de*  Rapaci  lo  SparTÌere ,  il  Falooo 
pellegrino  e  TAlbanella.  Ala  se  gli  ncoelli 
acqui) liei  son  privi  del  gozM ,  non  son  già 
privi  di  quelle  tante  e  tante  glandul^te^ 
delle  quali  internamente  è  corredato  V  &• 
aofago  di  tutti  gli  altri  accelti^  là  dove 
esso  Esofago  si  ayTicina  ad  uninsi  alla 
stomaco ,  e  che  spremale  esse  gianduia 
Tersane  nn  fluido  molto  necessario  al  la^ 
Toro  della  macerazione ,  e  digestione  del 
cibo  inghiortilo.  Qaeste  ^laudale  in  alcan- 
ne raxze  di  uccelli  son  più  folte ,  in  akre 
razze  son  più  rade ,  in  alcune  minutissi- 
me ,  e  quasi  non  rilerate  dal  piana,  e  ia 
altre  razze  son  più  grosse  »  e  con  le  loro 
bocchette ,  e  canaletti  si  veggon  naolto 
dalla  superficie  dell*  EsofÌEigo  rilevate.  Tra 
gli  Esofagfai  più  doviziosi  di  tali  glandulci 
doviziosissimo  si  è  V  Esofago  di  queir  uc* 
celio  acquatico ,  che  da*  Cacciatori  dì  To- 
scana, per  esser  egli  bianchissimo  con 
qualche  fregio  di  penne  uere,  e  col  ciuffo 
in  testa  parte  bianco,  e  parte  nero  vieci 
chiamato  col  nome  di  Monachetto,  di  cui 
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M  poi  vedtr  la   figura    pulitaHuenle  deJi* 

neata  appresso /^r/mc^ioo  f^villugbheio  nella 

7mf.  sexsafifesima^uarta  nella   sua   Ornito^ 

logia  a)  titolo    Alhellu$.  Dissi  che   T  CsO* 

£igo  ne  è  doyiztoMSsimo  ;   imperocché  av-> 

Tieioandosi  allo  ttonaaòo    ingrossa  graude- 

mante  \e  8ue  paricti    per  la   lunghezza  di 

tre  buone   dita    traverse ,  e  tale   ingrossa- 

mento  tìcd  carenato   daile  foprammeuto- 

Tate    innumerabili    folttssioie   gland«ilette» 

Kelle  parieti  esterne  glanduiose  deirEsofa* 

So  di  questi  uccelli  appellati  Monachetti 
o  Teduto  alcune  Yolte  rilevarsi  nello  spa- 
zio ,  che  k  di  mezzo  tra  M  muscolo  e  la 
membrana  glandulosa ,  certi  tubercoleiti 
biancheggianti ,  che  da  me  gentilmente 
•epararti ,  e  tratti  fuora  ,  sono  stati  trovati 
ATer  la  figura  simile  ad  un  finschetto  col 
collo  «  la*  di  cui  bocca  ibsse  divisa  io  due 
ritonde  aperture  ^  per  una  delle  quali  pa- 
rea ,  che  un  vermic/^iuolo  cavasse  fuor^ 
aorentemeute  la  sottilissima  sua  testa  :  e 
▼eraraente  sdruciti  per  k>  lungo  quei  tu-^ 
bercoletti ,  vi  ho  trovato  sempre  in  ciascu- 
no di  eaM  un  verme  sottilissimo  nel  capo 
e  nella  coda,  ma  molto  tronfio,  e  grosso 
sei  ventre  ;  e  sta  colà  dentiti  raddoppiato 
in  modo  ,  che  per  una  apertura  della  bocf 
€a  del  fi'a^cbetlo  può  cavar  fuora  la  testa  « 
e  per  l'altra  apertura  può  cavar  fuora  la 
coda  per  isgravarsi  degli  escrementi.  Il 
fibschetto,  o  borsetta  contenente  il  verme 
è  bianco  di  pareti  grosse  e  forti  f  e  inUtr^ 
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namente  tutte  piene  di  piccole  fossette 
con  qualche  somiglianzà  a  quelledelle.au* 
ncole  del  cuore,  in  essa  Borsetta  o  fia-^ 
schetto  non  ha  il  Terme  internamente  al- 
cuna attaccatura  o  connessione ,  ma  tì  sta 
totalmente  sciolto.  Neir  interno  del  verme 
agli  occhi  miei  non  è  slato  possibile  os- 
servar per  la  minutezza ,  che  il  canale  de- 
gli alimenti  tutto  pieno  di  una  materia 
nericcia  9  ed  un  lungo  ed  intrigato  ravvol- 
gimento  di  sottilissimo  e  bianco  filo,  che 
non  può  esser  altro  che  V  arnese  apparte- 
nente alle  cose  della  generazione.  (F.XXI. 
IO.  ^  Di  simili  vermtcciuoli  racchiusi  in 
quei  mentovati  tubercoletti  deir  Esofago 
ne  ho  velluti  una  sola  volta  in  due  di  quei 
Merghi  o  Marangoni ,  che  soglion  pesare 
intorno  alle  quattro  libbre  «  ed  in  Toscana 
dair  avere  il  i^ostro  fatto  a  foggia  di  seg^ 
son  detti  Segaloni  e  Seroloni ,  ed  in  Vene- 
zia si  appellano  Serole,  e  son  quegli  stessi  9 
che  dal  Gesnero  furono  appellati  col  nome 
di  Mf^rgus  Longiroscer. 

P^ella  Cloaca  intestinale  de*  Maschi  del* 
le  Garze  bianche  sbocca  V  intestino  retto 
con  una  particolare  apertura  ;  vi  sboccano 
parimente  quattro  rilevate  papille  situate 
m  mezzo  cerchio;  delle  quali  le  due  del 
mezzo  sono  molto  maggiori  delle  due  la* 
terali  ;  e  le  due  maggiori  non  son  altro  , 
che  le  due  papille^  ae* canali  ureteri,  e  le 
due  minori  sono  i  due  membri  genitali  « 
de*  quali    son  corredati    tutti    gli  augelli^ 
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Queste  quattro  papille  si  trovano  situate 
in  mezzocerchio  suirorlo  di  una  apertura 
ritODda»  e  molto  maggiore  di  una  lente;  e 
tale  apertura  introduce  in  una  cavernetta  to-- 
talmente  nel  suo  fondo  serrata ,  e  sènza  vera* 
na  riuscita  «  ed  è  quella  stessa ,  che  prima  fu 
osseryata  da  Girolamo  Fahbrizio  nelle  Gal* 
line,  ed  ^V^QfJtA  tempi  da  Regnerò  de 
Graafxk^xGteìiW,  tp,  questa  cavernetta  delle 
Garze  due  volte  mi  sono  imbattuto  a  tro- 
var molti  vermicciuoli  bianchi  altamente 
appiccati  alle  sue  pareti  ;  ma  se  ciò  due 
soie  Yolte  è  seguito  ,  molte  e  molte  altre 
mi  é  avvenuto  di  trovar  di  simili  vermi 
ammucchiati  nella  cavità  di  lutto  il  lungo 
canale  degP  intestini  delle  medesime  G<ir^ 
ze  a  tal  segno  «  che  non  di  rado  ha  quo 
passato  il  numero  di  cento  ;  ed  esseudo 
bianchi  lattati  stannosi  cosi  altatnenie  ap- 
piccati con  la  bocca  alle  paretì^  iat4^rue 
della  cavità  del  canale,  che  diiìicil mente 
se  ne  possono  staccare  senza  lacerazione 
o  delV  intestino ,  e  de'vermt  stessi,  e  souo 
cosi  bizzarri,  che  di  quando  in  quando  a 
loro  piacimento    mutano    figura  ,    come  si 

Suo    vedere    nella  F.  XXI.  9. ,  dove  sono 
elineati  al  naturale. 

In  tutte  quante  quelle  moltissime  Mu« 
rene  ,  che  da  me  sono  state  considerate 
nel  corso  di  molti  anni  ne'mesi  di  Dicem- 
bre ,  di  Geunajo ,  di  Febbiajo ,  di  Marzo 
e  di  Aprile,  in  tutte  quante,  senza  eccet* 
tuarne  v'eruna  ,  ho  sempre  veduti  minutis- 
simi vermicciuoli   vivi,    racchiusi   dentro 
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per  lo  più  profondamente  addentati  /  e  fitti 
con  una  delle  loro  estremità  nella  tùnica 
interna  di  essi  intestini.  Osservati  questi 
"  Termi  col  Microscopio,  si  yeggion  fatti 
in  figura  di  un  cono,  nella  di  cui  base  è 
situala  la  testa,  dalla  quale  soventemente 
aoglioQ  cavar  fuora  ,  e  ritirare  in  dentro 
una  proboscide,  o  corno  con  la  superficie  ^ 
per  ut  verse  piccolissime  punte,  ineguale  ^ 
o  per  dir  meglio,  spinosa. 

Quel  pesce  di  Mare  »  che  da*  Pescatori 
Livornesi  è  chiamato  Pesce  Argentino,  per 
aver  la  pelle  senza  scaglia  veruna ,  liscia^ 
di  color  d*  argento,  velato  di  mavì,  io 
credo,  clté  sia  un  pesce  della  spezie  delle 
Sfirene.  Neir  osservare  uno  di  cosi  fatti 
Pesci  Argentini,  che  pesava  otto  libbre  , 
ed  era  lungo  quasi  due  braccia  e  tre  quar* 
ti,  trovai  in  una  cavità  dei  ventre  nife* 
riore  starsi  otto  animaletti  vivi,  bianchi 
Delti  testa  e  nel  busto;  è  gialli  nel  restante 
del  lor  corpo  ,  e  non  molto  dissimili  da 
qw  Ili  soprammeutovàti  degP  intestini  dèi* 
lAUj^nltle.  Si  scorciavano  questi  animalet- 
ti,  e  si  allungavano  come  le  Lumache , 
e  come  le  Lumache  appunto  aveano  la 
testa  armata  di  quattro  cornetti, o' per  dir 
meglio  ,  di  rampini  duri  e  forti  ;  e  con 
essi  rappiccavausi  cosi , fortemente  alle  pa- 
reti interne  di  quella  cavità  ,  nella  quale 
si  stavano  rinchiusi ,  che  non  mi  fu  pos^ 
sibiJe  farue  staccare  certuni  senza  tagliar 
con  le  forbicette  quella  parte  della  cavità» 
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thè  addeate^ano.  Quando  spontanéameate 
ti  allaogafano,  stendevaosi  per  la  lun- 
ghezza più  di  quattro  dita  traverse;  e  ri* 
entrando  in  loro^  e  scoi-ciandosi  diveniva* 
no  più  corti  di  un    pinocchio  mondato:  e 

Juesti  sono  quegli  stessi  vermi  dell j  stesso 
esce  argentino,  de*  quali  favella  Monsig^ 
Nicciìlò  Stenone  nel  isolarne  secondo  degli 
Ani  Daniói^  Osserv.  ottuagesimanona  :  im- 
perocché (in  r  anno  1666.  quella  Osser* 
razione  del  Pesce  Argentino  da  quel  dot^ 
tissimo  Prelato  fu  fatta  nelle  mie  stanze 
in  Livorno,  mentre  vi  era  la  Corte ,  e  son 
queste  le  sue  parole.  Circa  finem  intestini 
recti  lalebanl  intra  abdomen  plura  animai- 
cula  conchyliis  hianthinis  a  Fabio  Colurn^ 
na  descrifkis  simUia,  nisi  quod  testis  ca^ 
rent. 

In  un  altro  Pesce  Argentino  maggiore 
del  suddetto,  che  pesava  dieci  libbre,  e 
si  stendeva  alla  lunghezza  di  tre  braccia 
e  un  ottavo,  da  me  osservato  Iranno  1674. 
non  erano  nella  suddetta  cavità  i  mento- 
vati vermi ,  ma  bensì  in  tutta  quanti  la 
cavità  del  ventre  inferiore;  e  ne  numerai 
più  di  cinquanta  totalmente  bianchi  «  e  di 
differenti  grandezze;  e  stavansi-  sdrajati  e 
appiccati  a  lor  |)iacimeoto  altri  sovra  il 
fegato  ,  altri  sovra  lo  stomaco ,  e  sopra 
tatto  *1  canale  degli  alimenti ,  ed  akn  so- 
pra i  lunghissimi  testicoli ,  ed  altri  total- 
mente  si  appiattavano  solto  la  prima  tu* 
nica  e  dello  stomaco  ,  e  degU  intestini ,  0 
Redi.  Oliere.  Fol.  111.  za 
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feMtoi  Oltre  i  soddelii  Termi  tUTansi  pare 
nella  cavità  del  yentre  ÌD£ertore  asf  aiuiaii- 
do  le  Tiscere  molti  altri  minutissimi  Yer> 
micciaoli  di  testa  bianca*  e  nel  restante 
del  corpo  di  color  ranciato*  di  figura  si- 
mile a^Lombricbit  se  non  che  il  lor  capo 
era  ^rossetto  »  e  di  figura  Romboidale.  Di 
più  nella  medesima  carità  del  yentre  in^ 
Seriore  Tagayano  più  di  dugento  Lombri- 
cnKsi  bianchissimi  non  più  lunghi  di  due 
dita  traverse,  ne  solamente  cagavano  yer 
la  cavità  del  ventre ,  ma  alcuni  stavano 
altresì  sotto  la  prima  tunica  delle  viscere: 
tutti  quanti  erano  vivi  «  siccoine  lo  erano 
parimente  le  altre  due  razte  «  ancorché 
fossero  passati  due  giorni  interi  dalla  mor- 
te del  pesce  ;  ed  erano  cosi  fiem ,  che  co» 
tinuarono  a  campar  tre  altri  giorui^dope 
che  gli  eM>i  cavati  fuor  del  ventre»  e  a- 
dagiati  in  un  piatto  con  le  viscere  del 
pesce  medesimo  9  onde  in  questo  tempo 
ne  misi  alcuni  a  nuotare  nel  vino,  e  quei 
ffrossi  della  prima  spezie  vi  camparono 
dne  buoni  terzi  d*  ora  ;  e  poscia  nnaic* 
diiati  morirono;  siccome  m  meno  d*un 
terzo  d^ora  morirono  quei  raneiati  della 
aeoouda  spezie  ;  ma  i  Lombricutzi  vi  si 
mantennero  manifestamente  vivi  più  di 
dieci  ore.  Di  simili  Lombricusti  se  ne 
trova  alle  volte  piena  T  interna  cavità  fatta 
a  chiocciola  dell*  intestino  di  quel  pesce , 
che  da  noi  Toscani  vien  chiamato  Gattuc* 


ciò,  e  àklY jfldovrando  fa  deiotitta  sotto 
nome  di  CtUulus. 

Il  Peritooeo  della  Vipera  marina  è 
^  )io  ;  e  forma  come  un  ^ran  sacco ,  la 
CUI  bocca  rivolta  verso  la  coda  è  larghis- 
sima. Tal  sacco  inteitia  mente  ancor  e^so  ò 
doppio  per  una  membraca*  che  quasi  un 
trammezzo  lo  divide  per  lo  lungo  in  dne« 
Nel  fondo  di  uno  di  questi  sacdrì  del  Pe- 
ritoneo sta  nascosta  la  milza  lunga  quat- 
tro dita  traverse ,  e  alquanto  più  grossa 
d*  una  grossa  penna  da  scrivere  »  che  tale 
appurato  4*  ho  veduta  in  una  Vipera  mari- 
na »  che  pesava  trentaquattro  once ,  ed  era 
lunga  dae  braccia  e  un  terzo.  Su  questa 
milza  s' innalzavano  alcune  vescichette,  eia* 
scuna  delle  quali  racchiudeva  un  picco- 
lissimo  Lombrico  ravvolto  a  chiocciola.  Ot 
simili  ve^icbetté  appariva  tempestato  tutto 
il  Peritpaep,  e  più  foltamente  là  dove  la 
destra  e  la  sinistra  membrana  di  esso  si 
attaccano  allo  stomaco.  In  molte  ^Itr^  Vi* 
pere  nurine,  che  in  molti  anni  ho  noto- 
mizzale  ,  non  ho  mai  più  rio  venuti  cosi 
fotti  yermi  del  Peritoneo»  e  della  voih^. 
Ho  ben  veJnto  molte  voUe  ne*  filosi  di 
Gennajo,  e  di  Febbrajo ,  e  di  Marzo,  che 
i  loro  intestini  Moo  pieni  di  una  oer^ 
poltiglia bianobioeia  e  gialleggia^ite,  grossa 
e  oonsisteote ,  coQie  un  latte  vicino  ai  qua* 
gUarii,  la  .qual  poltiglia ,  quando  è  cotta 
neU*  acqua  9  si  condensa  con  qualche  so^ 
miglian^a  airalbume  dell'  uovo  cotto  pure 
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tieir  acqua.'  Tu  essa  poltigìia  si  trorano 
frequentemente  certi  vermicciuoli  souilis- 
gioii  luii^hriti  e  trasparenti ,  come  se  fos- 
sero di  chiarissirao  cristallo,  eccetto  che 
in  una  |«arie  del  lor  oorpo,  nella  quale 
si  rav-visMQo  certi  minutissimi  filamenti 
biaut-lii  agij  OTigliati ,  ed  aggrappati  iii- 
•  sieme. 

Pìeir iMlerni  ultima  estremità  delT in- 
testina retto  di  un  |  i cefalo  pesce  Spada, 
che  pesata  intorno  a  venticintjue  libbre, 
ho  trovati  molti  vernii  b^wichi  lattati,  di 
grò  sa  testa  ,  lunghi  quattro  ó  sei  dita 
traverse  ,  e  gro^^si  quanto  uni)  delle  }  ìù 
sottili  penne  da  scrivere ,  d<*lla  figura  di- 
segnata al  naturale  nella  F.  XIX.  i.  Al- 
cuni di  tali  VOI  mi  non  solamente  si  acquat- 
tano e  si  raf!girMno  dentro  T  intestino;  ma 
di  più.  avendolo  in  yiii  luoghi  traforato, 
se  ne  stanno  con  una  estremità  raccbiusi 
neir  intestino  medesimo  ,  e  coti  V  altra  e- 
stremità  son  penetrati  nel  concavo  delPAd- 
domine.  E  quando  .son  vivi  ad  ogni  mo- 
mento  mutan  (igura  «  si  allungano,  si  scor- 
tano, si  allargano,  si  spianano,  si  ristrin- 
gono e  si  assottigliano. 

In  un  altro  pesce  Spada  non  sola- 
mente mi  sono  imbattuto  a  veder  simili 
Termi;  ma  di  più  su  quella  tunica  «  che 
9l  guisa  di  guaina  ,  o  di  sacco,  racchiude 
en*ro  di  se  tutta  la  massa  del  canale  de- 
gr  intestini  I  trovai  una  volta  aixati  molti 
tuberooletti,  ciascuno   de*  quali  cooteaem 
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un  mmutìssimiQ  vérmic6ÌuOl<^  bianco;  che 
veduto    còl   Microscopio    r^ssomigliaTa  ad 
un  piccolo    Lombrico  terrestre .  peloso.  Di 
tali  tubercoleUi  vermiaosi,  ma  più  piccoli  . 
assai  ne  l^idi .  scabrosa  quella  borsetta  ^  che 
pendè  ^   per  cesi    nominarlo ,  dal  membro  . 
genitale  di  questo  medesimo  pesce.    Impe*»  . 
rocche    qu^^sto ,  che  ho  chiamato   membro  . 
ffenitale  4el   pesce  spada,   è  lungo  otto  o  . 
dieci    dita    traverse ,  più  o   meno  secondo 
la  graudésxa  del  pesce  :  egli  è  di  sustanza 
duretta ,  come    se  fosse  cartilagiooso ,  in- 
ternamenle  .  tutto  scanalato ,    in  una   del*  . 
r  estreoliità  chiuso^  e  nelK altra  aperto  xoa. 
manifesta,  apertura  t    poco    mea    che   nel 
mezzo   si   ripiega  ^  e  forma   una    borsetta  » 
la  qual  borsetta  racchiusesi  dentro  ad  un 
{(lobo  *  di   sustanza    quasi    glandulosa.    La. 
borsetta ,  ed    il    canale   tutto  del  membro 
sogtion  per  lo  più  essere  pieni  di  una  ma-» 
tèria  non  dissipiile  dal  latte.  (F.  xu*  3.  )v 
Un    grossissimo    Pesce     marino    della 
razza   degli    Aselli ,    lungo    uu    braccio   e 
mezzo  9    avea    per  la  lunghezza    delT  inte- 
stino duodeno  una  linea  di  nove  conserve 
pancreatiche    o  nove  intestini    ciechi  »  che 
gli  vof^liam  dire.  L' intestino  cieco  di  mezzo 
era  il  più  lungo  di  tutti,  e  gli  altri  late; 
rali  si  facean  sempre  tanto  più  corti  quanto 
più  da  quel  di  mezzo  si  allontanavano.  In 
questi  cosi  fatti  intestini  ciechi    trovai  al^ 
cuni    vermi    vivi   bianchi ,    piani  ,  lunghi 
sei  dita  trayerse ,  e  larghi  quanto  sarebbe 
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làrgÀ  Tugna  del  dito  minore  ^11»  mano 
di  nn  fanciullo  ;  e  come  qiaegli  deìrisle^ 
stiuo  retto  del  pesce  Spada:  gi  alhiDgaTaDo 
e  si  scorciavano  a  lor  teglia  «  e  à  aeco- 
xnodavàQO  ,  e  si  spiàdnvaiào  io  di^^rse  e 
stilane  figure,  talvolta  circolari  tu  foggia 
di  un  giulio  ;  talvolta  rappreseutaTano  la 
figura  del  pesce  Sof^liota  ;  talvolta  quella 
di  una  fiaschetta  col  colto ,  beu  Mianata, 
e  talvolta  molte  altre'  figure  cfiiìrtcniose  e 
bizzarre.  (  F.  *xxi.  i.  a*  3.  4»  )  Heir inteali^» 
tìX}  retto  di  questo  medesimo  pesce  atavanai 
ràmmucchiati  due  gran  gruppi ,  o  mafaage 
di  Lombrichi  lunghi  e  ritaB<K  ^  che  nel 
Tentre  sembratan  grossi  quanto  una  peima 
deir  ale  d*  un  colombo  tot^rà juola ,  e  "varM 
la  testa  e  la  coda  andavano  sempre  pro- 
porzionalmente assottigliando  fino  a  tertei- 
nare  in  lutt*a  due  T  estremità  in  sotligliesBa 
della  punta  d*ua  ago  ordinario  da  cucire. 
Apparivano  di  differenti  lutighe^sCt  ed  i 
più  lunghi  arrivavano  a  due  braccia  »  e 
con  lo  stirargli  gentilmente  con  le  maai  n 
|>otevan  distendere  fino  a  quattro  bragia  : 
e  se  dopo  stirati  si  lasciavano  in  libertà , 
tornavano  alla  naturale  lor  positura.  Cer- 
tuni di  questi  posti  nell'acqua  marina  o 
neir  acqua  dotce  di  fontana  vi  si  conser- 
varono vivi  per  lo  spazio  di  dodici  ore, 
e  quel  che  rassembra  più  citrioso  si  è  »  che 
lasciarono  quella  ritondexza ,  che  parca 
naturale ,  e  divennero  piani  e  assai  bene 
larghi.  Cert*  altri  messi  sopra  d*  un  figlio  ^ 
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tD  feapo  a  dodici  ore  si  trovarono  quasi 
totalmente  asciattii  «  rassembravaoo  mac- 
chiati d'infiniti  e  foltissimi  punti  neri  :  ma 
rimt^ssi  neir  acqua  ^  dopo  quattr*ore  co- 
niociarono  a  muoversi  e  a  divincolarsi, 
dando  segni  più  che  manifesti  di  esser  an- 
cor vivi  ^  ^e  lasciarono  quella  nera  pun- 
teggiatura* In  un  altro  Pesce  simile  «  non 
solamente  vidi  i  medesimi  vermi  negVim 
testini  ciedii ,  e  nelF  intestino  retto  ^  ma 
di  più  nella  cavità  più  bassa  del  duodeno  \ 
ìk  dove  nello  spazio  di  metzo  tra  il  più 
corto  intentino  cieco,  e  il  vicino. al  più 
corto  ^  mette  foce  il  canal  del  fiele',  ne 
trovai  una  gran  matassa ,  che  sviluppata  » 
e  contati  i  vermi ,  arrivarono  al  numero 
di  treMaqnattro»  (  F.  xxi.  5.  ) 

Quel  pesce  ,  che  da*  pescatori  Uvor* 
nesi  e  Provenzali  è  chiamato  Nocciuoìo, 
è  nn  Pesce  cartilagineo  della  spezie  de*Canif 
e  talvolta  è  cosi  grande ,  cne  arriva  col 
sao  peso  alle  trecento  libbre.  Uno  di  questo 
peso  era  luogo  sei  braccia  ;  ed  il  di  lui 
fegato,  che  distendesi  in  due  lobi,  che 
flettendo  in  mezzo  lo  stomaco,  cammina^ 
no  per  tutta  la  lunghezza  di  esso  stomaco, 
era  nella  superficie  esteriore  tutto  \ì\eni^ 
di  vermi  simili  a  quegli  degV  intestini  eie* 
chi  detr Asello:  e  quivi  sopra  tutf  a  due 
i  lobi  stavano  sdrajati ,  e  sovente  ancora  a 
\or  piacimento  rannicchiati  ,  ed  aveafio 
cosi  tenacemente  con  la  bocca  azzannato 
esao  fegato,  che  piuttosto  che  volere  stac* 
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carsi    dal    morso  \  lasciayansi   filraj^rè  e 

tagliare  in  minutissimi  pezzi. 

(Ve*  nostri  mari  pescasi  ,  ancorché  di 
rado ,  un  certo  pesce ,  che  da*  pescatori 
Livornesi  chiamasi  Pesce  Tamburo ,  il 
quale,  sMo  non  m'inganno,  può  ridursi. 
(benché  con  qualche  piccola  differenza) 
alla  spezie  di  quello  che  dal  Saivùnu>  fu. 
nomi  nato  Molale  dal  Rondiìleùo  fa  détto 
Orti  adorisi  US  ;  ed  in  vero  che  nell*  esterna 
fj£;ura  del  corpo  molto  si  rassomiglia  alle 
Figure,  che  ne  poetano  questi  due  Auto* 
ri  t  e  con  essi  V }l Idovrando  e  il  Jonstono. 
Un  tal  pesóe  fin  Tanno  1674.  mi  fu  do- 
nato dal  Sereniss.  Granduca  Cosimo  Terzo 
mio  Signore ,  mentre  nel  cuor  dell*  luTer^ 
Bo  io  mi  trovava  nella  deliziosa  amenissi- 
ma  Villa  di  Castello.  Arrivava  col  suo  peso 
alle  cento  libbre,  f mio  coperto  di  pelle 
aspra  rnvida  simile  a  quella  degli  Squa- 
dri,  delle  Centrine,  e  di  altri  simili  pesci 
Cartilaginei.  Quattro  sole  erano  le  piane, 
copefie  e  vestite  da  quella  stessa  pelle  ru* 
vida  ,  che  vestiva  tutto  il  restante  del  cor» 
pò;  e  le  due  minori  di  esse  situate  accanto 
a*  dne  forami  delle  branchie.  Delle  due 
maggiori  Tuna  era  piantata  quasi  nel  mezzo 
del  dorso,  e  T altra  nel  ventre  inferiore  ia 
vicinanza  del  podice.  Neil' estremità  poste* 
riore  ,  che  termina  lai^a  quanto  è  la 
larghezza  maggiore  di  tutto  il  ventre , 
non    vi   era   pinna  veruna  ,   nò ,  per  cosi 
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dire  t  Qcmtrassegiio  di  co4^.  Ihie  erano  i 
forami  deììei  branche  «  uoo.  per  banda. 
SoUo  ciascun  foranue  pasconJevansl  quat* 
tro  grandissime  branchie  accompagnate  da. 
una  molto  minore  dell*  altre  quattro.  La 
bocca,  più  cba.  piccola  in  riguardo  alla 
sterminata  grandezza  dell*  animale,  è  ve- 
rameote  cosi  piccola ,  che  una  Torpedine  ^ 
ohe  non  arritrava  al  peso  di  sette  libbre  9 
aYoa  lo. squarcio  de)la  bocca  il  doppio  più 

S rande  della  bocca  di  questo  pesce  Tam*- 
uro.  Nelle  mascelle  superiori  per  dinanzi 
in  vece  di  deisti  stava  radicato,  in  mejzzo 
cerchio,  un  solo  osso  tagliente,  ed  un  al- 
tro simile  osso  nelle  mascelle  inferiori. 
Nelle  fauci  in  vicinanza  dell'  imboccatura 
della  gola  si  alzavano  molte  spine  assai 
ben  lunghe  ,  acute  ,  ricurve  ,  jpungentissi<» 
me  e  dui  issime.  Lo  stop&^eo  appariva  poco 
naggiore  .«iella  grossezza  d^l' iutestini ,  i 
quali  intestini,  avendo  pareti  sterminata- 
mente  grosse,  si  allungavano. alV  misura 
di  otto  braccia  ,  e  ravvolti  in  più  giri  chiù* 
devansi  in  un  sacco  o  guaina,  conforme 
di  sopra  ho  accennato  degl*  intestini  del 
pesce  Spada.  Tutto  lo  stomaco,  e  tntti 
^r  intestini  gli  trovai  pieni  pienissimi  di 
una  poltiglia  bianca  stanza  verun  altro  con- 
trassegno di  cibo  o  di  escrenfiepti.  In  quella 
poltiglia  bianca  stavano  impantanati  venti 
vermi  di  color  bianco  sudicio  con  figura 
eimill<(sima  a  q.uella  de*  vermi  del T  intesti* 
no  retto  del  pesce  Spada ,   con  questa  dif- 
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fierenza  perocché  questi  del  pesce  Tamburo 
enno  quattro  volte  maggiori  di  quegli , 
ed  aveano  V  estremità  delta  coda  ki£n*cata  ^ 
scorgendosi  tra  Tun  rebbio  e  Taltro  della 
forca  manifestamente  T  apertura  del  podi- 
ce, nella  quale  teiminava  di  questi  Ter» 
mi  r  iDiestioo  ^  nel  di  cui  canale  »  sicco- 
me ancora  nello  stomaco  stagnava  un  po- 
co di  quella  poltiglia  bianca  ,  in  cui  im« 
Santanavansi  i  vermi^  Le  estremità  dei 
uè  rebbi  della  coda  ancor  esse  erano  a« 
5 erte  ^  ed  in  esse  terminavano  due  rami 
e*  canali  spermatici  •  Pie*  masobi  questi 
due  rami  erano  più  lunghi  di  quegli  delle 
femmine  9  e  nelle  due  estreme  guaine  chiu- 
devano due  membH  genitali  molto  appun- 
tati ,  siccome  Y  ultime  due  guaine  delle 
femmine  terminavano  pure  ne* due  rdibi 
della  còda  forcata  con  manifeste  aperture; 
e  prima  che  il  lor  tronco  principale  si  di- 
ramasse in  due  rami ,  dilata  vasi  in  una 
cavità  ovale  tutta  piena  di  minutissime 
uova. 

Il  cuore  di  questi  vermi  appariva  dì 
figura  ro2£amente  esagona  ,  e  oairaHo  di 
esso  nasceva  T  Aorta  «  che  poco  dopo  dira- 
matasi in  tre  rami  col  ramo  principale  ai 
attaccava  air  interno  della  cavità  dì  tutto 
il  ventre ,  e  ad  essa  sempre  attaccata  si 
rivolgeva  a  scendere  verso  la  coda ,  e  qui- 
vi giunta ,  allargandosi  in  una  cavità  simile 
ad  un  nodo, si  univa  conia  vena  cava;  eia  ve- 
na cava  serpeggiando  attaccata  sul  dorso  del 
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canile  degli  alimenti  »  saliva,  por  cosi  di- 
re »  fl  metter  foòe  nel  cuore  (  Fi§-  xx.  x. 
2.  3.  4.  )« 

SeUe  canali,  o  aacohi,  o  borie  oom 
la  bocca  a|>erta  e  sciolta  si  miraso  den^ 
tr^al  veotre  del  f^eseeSepMa  femmiiia  ycl^ 
garmenie  delta  pesce  Caiamajo:  ma  i>el 
Tcntte  de*  Calamai  maschi  cinque  soli  di 
enei  caiMli  ,^  o  sacchi  si  lroTatio«  I  primi 
ane  canali  del  ma^oliìo  sodo  T  intestine ,  e 
la  borsa  dell*  ÌDcbioslro  ;  ed  hanoo  le  loro 
estremità  unite  insieme ,  che  terminano , 
e  sboccano  nel  podice  ;  e  son  messi  in 
me2zo  da  dné  altri  sacchi  membranosi  , 
che  hanno  connessione  con  le  branchie.  Il 
quinto  sacco ,  che,  s'io  forse  non  m*  ingan* 
no^  a|>partieno  alP  vdfifcio  delta  generazio- 
ne «  racchiude  dentro  di  se  im  corpo  bian- 
co sodome  Inngo  almeno  quattro  dita  tra* 
Terse ,  e  grosso  poco  men  d*  una  peana 
da  sc^Tere  ,  e  ravvolto  in  più  gtri%  Olire 
di  tal  corpo,  questo  mentovato  quinto 
sacco  racchiude  ancora  dentro  d^  se  un  al-* 
tro  piccolo  sacchetto  con  un  canale  rav- 
volto  ancor  e^so  in  più  giri,  pieno  di  una 
materia  bianchissima  ,  e  viscosa^  Tutto  il 
restante  della  capacità  del  sacco  maggiore 
è  piena  pienissima ,  aeppa  d' infiniti  cor« 
picelli  bianchi  non  attaccati  a  cosa  veni« 
na  }  ma  sciolti  ^  e  separati  il*  tinti  dalPaltro, 
quasi  che  sleno  tanti  vermtcctuoli ,  lunghi 
poco  men  di  due  dita  traverse  9  ed  aSsai 
aottili»  Considerati   ooir  ajut»   del  Micron 
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scopio,  pajona  ià  une  delle  ckié  loro  estce* 
mitÀ  serrati';  neir  altra  estremità  aono  a<« 
perii  ,  e  dal  1*  apertura  scappa  faori  spoa- 
faneamente  un  canale  traspareoiissimo  ^ 
dentro  al  quale  si  scorge^  un  eorpicciaolo 
lungo  serpeggiante ,  e  blando^  (  Fig.  ii.  a.  ) 
e  ciò  aTTÌene  non  solamente  in  tutti  quan- 
ti ì  maschi  delie  Seppie ,  nla  altresì  ia 
tutti  i  maschi  de*  Polpi  ^  ed  in  tutti  qtie» 
gli  parimente  delle  Lolliginii  che  per  al* 
tre  nome  da  noi  Toaoani  >  con  TOeaboIo 
più  simile  air  origine  greca ,  son  chiamati. 
Totani.  Ne'  Polpi  fie  ho  Irofato  de'  mélto., 
grossi  9  e  lunghi  più    di  quattro,  ed  anco 

}nù  di  sei  dita  irarerse  «  che  nella  part# 
oro  più  grossa  appariscono  bianchi  lati- 
ti,  e  nel  reslanle  diafani^  e  se  si  cataa 
fuora  del  lora  sacchetto^  si:  scorge  in  es- 
si qualche  oscurissimo'  moto ,  ma  facile 
air  ingannare.  Se  si  mettono  a  nuoto  nel* 
r  acqua  dolce ,  gettano  anoor  essi  per  una 
delle  loro  estremità  un  lunghissimo  »  sot-. 
tilissìmo,  e- bianchissimo  Cloache  si  ayvol- 
gè  in  molti  e  molti  giri,  e  s' intrica  a 
fioggia  di  Una  scompigliata  matassa  di  re? 
fé  aggrovigliato;  ma  se  si  mettano  ìq 
acqua  salata  ,  non  sogliono  produrre  tal 
effetto.  Di  quel  che  sieoo  ,  debbo  faveU 
lame  nella  seconda  Parte.  Per  ora  basti  il 
dire  ,  che  il  Volgo  de'  Pescatori  porta  cre- 
denza ,  che  l'Anguille  sieuo  partorite  dal- 
le Seppie ,  da'Totani  ,  e  da'  Pplpi:  e  per 
confermazione  dèi  sno  credere ,  non  distin« 
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gfiettdo  i  maschi  dalle  femmine  t  mostra 
Belle  Seppie^  ue^ToUni,  e  ne*  Polpi  que* 
sto  sacco  pieno  di  yermicciuoli ,  e  dà  loro 
il  nome  ai  Anguilline.  Ma  queste  sono 
baje ,  e  noveUetle  da  Veccbierelle. 

I  Polpi  hanno  il  canale  degli  alimen* 
ti  fabbricato  con  molta  somiglianea  a  quel- 
lo degli  uccelli  ;  imperocché  T  apertura 
della  bocca  è  a<rmata  di  un  rostro  nero  p 
simile  al  rostro  di  un  Perroccbetto ,  o  di 
un  Pappagallo;  l'Esofago  è  gueruito  del 
gozzo ,  il  ventriglio  è  muscoloso  t  e  di 
pareli  grossìs»me  «  e  sotto  il  ventriglio 
pende  dall' intestino  un  altro  .intestino,  o 
appendice  cieca.  In  un  gi-os^issimo  Polpo 
femmina  ,  che  pesava  diciotto  libbre  »  del- 
la  razza  di  quegli,  che  hanno  solamente 
cinque  gambe  ,  e  non  otto^  osservai  che 
il  ventriglio  era  tutto  esternamente  ber- 
noccoluto ,  ed  ogni  bernoccolo  racchiudeva 
un  verme  bianchissimo,  e  vivo,  di  figura 
piana,  con  un  poco  di  codetta  in  una  del^ 
le  sue  estremità.  Tra  le  carni  ancora  del 
ventre  apparivano  de*  medesimi  bernocco- 
li, che  racchindevauo  la  medesima  razza 
di  vermi,  la  figura  de* quali  fatta  nella 
naturai  grandezza  si  può  tedere  nella 
(  Fig.  xxxiii.  i.y  dove  ,  per  chi  ne  aves- 
se curiosità,  ho  aggiunto  la.  Figura  di 
tutto  *1  canake  degli  alimenti  non  solo  del 
Polpo ,  ma  ancora  della  Seppia .,  è  del 
Totano. 

In  uu  Dentice ,  in  uoa  Ombcina  »  ed 
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in  un  grOMtifiimo  Crrongo  non  koWmeiile 
Irofai  termiooso  tra  tuoioa  e  laaica  tat- 
to il  canale  degli  aliinenti;  aaa  Irofai  at 
Ireti  de*  Ter  miai  tra  tunica  e  tauica  di 
quella  rescica  pieoa  di  aria ,  ohe  la  Na- 
tura ha  cooceduta  ad  oaa  grao  parte  dei 
pesci  tanto  d*  acc{UA  dolce  «  chi*  di  acqoa 
salata;  la  qual  vescica  da* Pescatori  •  eoa 
molta  ragione  ^  è  chìanuta  il  nuotatojo  ; 
iiii|H:rocobè  in  irero  ella  è  di  gran  giova- 
mento al  nuoto  di  quei  pesci,  che  ne  so- 
no corredati ,  ed  al  loro  reggersi  a  galla  « 
ed  al  loro  ru<iiarft  a  lor  voglia ,  ed  allo 
scendere ,  ed  al  salire  oell*  acque.  Nel 
nuotatojo  parimente  d*  una  grossissima 
Anguilla  trovai  una  volta  alcune  vesci« 
chelte  f  ciascuna  delle  quali  avea  un  ver- 
me non  di  aufgli  osservati  negl*  intestini 
delle  medesime  Anguille,  ma  bensì  di 
quegli ,  che  si  assomigliano  alla  rama  dei 
Lombrichi  ;  e  perchè  Girolamo  Cardano 
nel  suo  Libro  aella  s^arieià  delle  cose  %fr 
fermò  positivamente,  che  T  Anguille  soa 
prive  di  tal  vescica  piena  diaria;  peiciÀ 
mi  farò  lecito  qui  appi^sso  il  desmverla. 
Lia  vescica  ,  o  nuotatojo  dell*  Aognilki 
è  composta  di  due  toniche  proprie,  e  di 
una  terza  tunica  comune  ali  altre  viscere, 
ed  è  quella  stessa  ,  che  deriva  dal  Peritoneo. 
Delle  due  tuniche  proprie  1*  esterna  riceve 
molti  e  molti  serpeggiamenti  di  vasi  san- 
guigni, il  che  avviene  ancora  inteiMdamen- 
te  nella  tanica  propria  interna  i   le  pareti 
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della  quftk  son  tempestate  di  miontigsjme 
glfiiidule  miliari,  e  parlicolarm^nte  iator* 
DO  alle  radici  di  quel  canale»  cbe  da  qaev 
sta  vescica  deir  aria  va  a  sboccare  ael- 
r  Esofago  in  vicinanza  delio  stomaco.  Ella 
è  di  figura  ,  quasi  che  dissi  t  di  un  fuso 
con  r  estremità  assai  grosse,  ed  ottuse. 
L*  estremità  super iorf$  termina  poco  sotto 
il  fegato  in  queir  angolo  ,  cbé  fanno  là 
stomaco,  e  T intestino;  e  T estremità  inr 
feriore  finisi^e  in  queir  angolo,  cbe  fanno 
i  due  reni ,  là  dove  in  un  sol  corpo  si 
uniscono  insieme.  Alcune  poche  volte  ho 
trovato  dentr*  a  questa  vescica  un*  altra 
vesqiebetta  minore  della  stessa  figura  ap- 
punto della  sua  maggiore ,  e  corredata 
anch'essa  di  molte  ramificaaioni  sangui- 
gne, e  dMnfiniie  minutisisitiie  glandulc. 

Dal  meZiZO  di  tutte  le  vesciche ,  o  nuor 
tatoi  deir  Anguille  esce  un  canale  assai 
largo  composto  di  una  membrana  (raspar 
rente ,  e  più  sottile  di  quelle  ,  che  com- 
pongono la  tescica  stessa  ,  il  qual  canale 
uscendo  ,  (Oome  ho  detto ,  dal  mezzo  della 
vescica  ,  cammina  sopra  di  essa ,  ed  alle 
sue  esterne  pareti  attaccato  sino  a  quella 
estremità  superiore ,  cbe  termina  neir  an- 
golo, cbe  fanno  lo  stomaco, e  T intestino; 
quindi  assottigliandosi ,  e  ristringendosi , 
va  a  metter  capo  neir  Esofago  in  vicinaci* 
za  dello  stomaco  ;  e  per  esso  canale  può 
useife ,  ed  entrare  V  aria. 

Dove  questo  canale  suddetto  esce  dal« 
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la  vescnca ,  ai-  Teggono  in  eMi  ^eMiOi^^noi 
corpi  rossj  quasi  seoBiirilondi ,  gUali  Con 
le  loro  eiitreiniti  teridinose  vaono  a-  £(n> 
mare  le, due  tuoiche  proi>rie  della  r^fteì^ 
ca  ,  e  ric^vo'to  vasi  sanguigni  portanti  ^  e 
riportauti  il  sangue  ad  i*6si  corpi. 

Ma  se  il  Car^dunf>  s  ibgaanò  nel  ere* 
dere  t  e  .i[)ello  affermare  «  obe  1*  Angoille 
non  avessei*o  la  .  vescica  dell*  aria  ,  s*  in-^ 
gannò  ahreni  nel  darsi  ad  inteMlere^,  dia 
tniie  quante  le  altre  generazióni  de*  pesci 
fossero  corredate  di  cosi  fatta  vescica  :  ini* 
perocché  egli  è  vero  si,  ciie  molte  geiie* 
rasioai  la  hanno ,  ma  e*  ve  ne  %ouo  alocM 
ne ,  le  quali  ne  sono  totalmente  prive. 

Tra  quei  pesoi,  obe  ho  osservatoti  ho 
rinvenuto  averla  il  Giungo»,  il  quale  ha 
la  vescica  deli*  aria  figuraia  per  app«nl^ . 
come  quella  delT  Anguille,  averla  altresì 
la  Mureua,  la  Vipera  di  *Mare,  laSfire^ 
na  ,  il  pesce  Spada ,  rOmbriiftas  il  pWM 
San  Pietro  ,  V  Orbano  ,  la  Gavi»ttà  f  ttitt» 
le  soiti  di  Rondini ,  di  T^xli ,  e  di  Medi 
di  Mare ,  la  Minchia  di  Re  f  'la  cSardina-, 
r  Ago  primo  del  Rondelezio,.  T.Ago  di 
Aristotile,  ovvero  Ago  sècoado  del-  aie4^ 
:simo  Rondeleado,  il  Naiello,  il  Dentice^ 
il  Barbio,  la  Lasca,  laTtoca  di  Lago:^ 
e  di  Fiume,  la  Tinca  di  Mure,  la  Reina» 
la  Scarpa  9  il  Carpione  i  la  Trota ,  la  Cbep» 
pia,  il  Laccio  d'acqua  dolce ^  e  d*aoqiia 
salata ,  il  Pesce  Pjerso  ,  il  Laetrtokme  ma«- 
TxxxOf  e  ttolti  e   molli    altri  ancora  ^  oho- 
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cosa  Irofipé  Innga  sariebbè  à  toler  nume^ 
rare.  Tra  cfuei  pesci ,  che  ho  trovati  noti 
aver  tal  vescica ,  o  uuotalojo  ;  sono  la 
Lampreda  ,  ia  Triglia  ,  T  Accitiga  ,  fa  Ra« 
gaoa,  per  altro  nome  detta  Dragone  Ma- 
rino »  la  Palamita  ,  il  Pesce  Tamburo  ;  il 
Pesce  Prete  «  che  Uranoscopo  dagli  Scrit- 
tori si  appelih ,  il  Delfino  «  lo  Squadro, 
il  Pesce  Porco  per  altro  nome  dello  Cen-- 
trina  ,  TAqmla  ,  o  Pippistrello  ,  tutta  quan* 
ta  la  generazione  delle  Razze,  la  Torpe- 
dine, là  Ferraccia,  la  Rana  pescatrice ,  il 
Pesce  Spinello^  che  Galeus  spinax  dagli 
Scrittori  si  chiama ,  insieme  col  jXocciuo* 
le,  che  Galeus  levis  vien  detto,  il  Pesce 
Gattuccio  ,  il  Cane  Carcaria  ,  ed  in  una 
parola  tutte  le  sorte  de*  Cani  Marini ,  lo 
À;orpi(Hie  maggiore  ,  il  Ghiozzo  d*  acqua 
4lólce  •  ed  altri.  E  siccóme  altri  Pesci  han- 
no il  nHotatojo V  o  vescica  diaria,  ed  al* 
tri  ne  ^ono  totalmente  privi,  cosi  vi  è 
molta  differenza  tra  essi  naotatoi;  concios* 
•iecosaehè  alcuni  nuotatoi  hanno  una  sola 
cavità,  o  ventre,  -come  quegli  deir  Aq<- 
guilie  ,  de*  Gronghi ,  delle  Murene  ,  delle 
Spade,  delle  Trote,  delle  Cheppie,  degli 
Aghi ,  de*  Lucci ,  de"  Tordi ,  de*  Merli,  del- 
le Sfii^ene  ,  de*  Dentici ,  de*  Naselli,  delle 
Tauttde,  de*  Pesci  Persi.  Altri  nuotatoi 
hanno  'due  cavità  ,  o  ventri ,  come  quegH 
del  Barbio ,  della  Lasca  ,  della  Tinca  di 
acqua  dolee,  ddla  Reina,  del  Carpione,  della^ 
acarpa,  e  del  Pesce  Rondine.  Altri  nuotatoi 
R^u  Opero.  Voi  JIJ^  zi 


600  disltoti  in.iie  oa^tà v  o 'ireiitri.«  cmm 
quegli  delia  TÌTioa  di  JV^ra  f  della  GatoU 
la  9..e  del  Pesce  «Mainato  Orgaao.  In  una 
sqU  sorta  di.  pesci,  trovai  fi  a  l' ansa  1667. 
il  Duotato{Q  dislisto  in  quattro  caTiià;  da 
tre,d«»lle  qua Ij  .carità  si  spiocava  an  ca^ 
nale^.  e  «questi  ire  canali  uuiti  poscia  in 
un  solo.f  mettcTano  foce  nel  principio  del- 
la itomacp.Xbe  serta  idi  pesci  fosse  que* 
sta ,  non  tra,  noto  a  wrano  de'  Pescatori  4 
^an^i  tutti  qa0i  di  Livorno^  e  della  fiiTie- 
ra  di  ;  Proveniva  oonfessaTano  di  non  aver 
mai  veduti  de*aimili  :  e  per  esser,  tolti  per 
di  fuora  tinti  di  un  color  d*  oro  sentinato. 
di.  maccl^ie:  rosse  {(li  -  òhia^navano.  Pesci 
d^^Ot  :e  cvedetano,  cbe  poteasem  ^orse 
ridursi  alla  ^{lezie  de^Tordi,  ma  ;  ^eramon*. 
te  ad  .osservar;^i  oon  diligenuD  « -eran» 
moliQ  iliffereluti  da  essi  Tordi  2  Di  più  In 
Iqtq.  bocga  -^ra  totaléacnte  sdentata  ^  e  pel. 
CQQtrgrio,  i)  pesce  Tondo  ba  MuL  sola«* 
tofinì^  qMarBnto'iiciaissiini  dentiflS^Ua/nMh 
Bcpile,^  ma'  intorno.!  ali*  fisofttgo.  Ila. ^f^r  lo* 
pia  h  circa  sèHanta  aliva  digiti.  1m  okim 
n^  .Pesce  Tordo  non.  pendono  i^rte^linC 
Giachi  f  9  canati  pancreetioi  »  che  gli'-ìKH 
,g)4ai|i::cliiamaro  r  dall*  inlesfeioo  dnodeno; 
^a  M  queiti  Pjesci  d!  oro  pendevano  qna^ 
tro  jntestiui  ciechi  d' trainate  dttugoali 
Ivnghes^e,  (Fìg^  Ti,.i..Fig;.iiu  iv»  v.  ># 

JU  .  dotdanino ,  ed  esperi^iientatisaimo 
Guéil(ien   Needam   nal  suo   ulilìssinM»  jn 
diligenU^siriLO  léibto^  de  /onuiim/imiUBerì?^ 
.'ve,  che   quei   |)esci  ^  ne' quali  si  trovan# 


le  ittftsoeUe  firmate 'dt  denti  ,^  baiiiio  la  r€^ 
seioa  deir  aria  eoa  una  sola  cavità  ;  e  pel 
contrario  quei  peecif  che  hanno  le  ma» 
scelle  sdentate  »  hanno  la  vescioa  dell*  aria 
in  due  cavità  apàrlita.  E  vero ,  io  nói  ne* 
go^  che  la  Tinca,  la  Reina  «  Ja  Scarpa  , 
la  Laica  I  ir  Barbio  9  ed  altri  simili  pcÀci^ 
che  non  portan  denti  radicati  nelle  ma* 
scelte ,  ma  situati  bensì  nella  volta  oarno« 
sa  del  palato,  o  in  alcuni  ossetti  posti  aU 
r  imboccatura  deli*  Esofago,  hanno  la  ve-« 
ioica  deli*  aria  con  doppio  ventre  ;  ma  ei 
vi  sonò  aiMXMra  de*  pesci  dentati  nelle  ma-« 
seeUe  y  i  quali  hanno  «na  tal  vescica  ài 
veaUre  doppio  5  comeeipuò^  vedere  nelPef* 
sce  Rondine  f  nella  di  cui  bocca  due  or* 
dtni  di  denti  si  trovano,  e- come  pel  con* 
tnurio  si  può  osservare  nella  Cheppia ,  o 
Laccia^  kt  quale  è  guemita  d*unà  Tesoti' 
ca  f  venta  una  aola  cavità ,  e  pure  le  ma* 
seelle  delia  Cheppia  non  solamente  MaOt 
sdentate  9  ma  "è  sdeolato  altresì  tutto  quas^ 
to  il  palato ,  e  tmte  le  parti  vicine  aU*im^ 
heoeatvra  deli' EsoCag^  ;  ed  in  somma  la 
Cfeppia  non  ha  dente  Ternao,  se  non  si 
volesse  dire^  che  suU*eslirema  punta  dei 
spLoi  labbri  superiori  ^  si  sente  al  tatto ,  ♦ 
malaoM^nle  si  scorge  un  poco  di  mvidetr 
za  a' foggia  di  sega.  Di  più  il  Pesce  Per* 
so  ha  la  vescica  dell*  aria  con  una  spia 
cavità^  -e  pure  ha  le  mascelle  liscie ,  e 
totalmente  senza  denti  :  ancorché  V  estro* 
nula' de*  labbri,  sia  jtempestatà  di  fioissiiuii 
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€  piccolUsimi  denti ,  de'  quali   ne  son  pa? 

•  rimen^te  Ire  filan  nel  ineEZO  dtl  palato  « 
ed  altri  ne  sono  vei^SD  il  fine  del  paUto 
niedet*imn  ;  e  tutta  la  parte  ancora  delle 
braurhie  ,  che  sta  volta  Terso  il  palatole 
fispra  per  cagione  d'altri  mimil issimi  den: 
lì ,  e  irovansi  in  vicinan7a  della  foce  det 
r Esofago  due  osfsetti  romboidali  aspri,  e 
dcutuiì  ,  e  non  dissimili  da  quegli^  che  Si 
trovano  nelle  Tinche.  ^ 

Alcuni  nuotato!,  o  Tcsciche  piène 
d"*  aria  lianno  le  tutuche  più  grosse ^  ajtit 
Tuiotfdoi  le  ha  ODO  più  sottili.  Alcuni  aona 
^ttf^ccal!  ptrtina  ce  mente  al  dorso,  ed  o 
il3^l)>os^ib^c  lo  staccargli  in  ti  evi  senta  1^ 
tnralt*  lacerazione  di  essi»  altri  soii  qiia^i 
onninamente  staccati  ^  o  con  pochisfimo 
aitai  Ciimeoto,  Certi  stanno  quasi  quasi  to- 
ta^m^ftite  nascosti  soUo  le  viscere,  e  dob( 
a  [pai  escono  all'occhio  subito  che  è  aperto^ 
spafiifoilpesce,  come  avviene  neirAnguilli^ 
tie*  Gronghi  ne' Naselli,  nelle  Sfireoe,  o 
TiM^i  Argentini ,  ne*  quali  Pesci  Argenltni  il 
nuotatfìjo,  o  vescica  piena' d'aria  sta  ti^ 
tin  seno  particolare  serrato  dalle  costolt  ^ 
nel  qtial  seno  !a  sola  suddetta  vescica,  c4 
5  rem  sì  raccbiudoiia ,  totalmente  separaU 
driir  altre  visctre  ^  ed  a  segno  tale  »  che 
chi  aprisse  il  ventre  ad  un  Pesce  Argini- 
ti uo  ,  crederebbe  a  prima  vista,  che  egli 
fosse  privo  di' quella  vescica  piena  d""  ariti 
se  non  si  risolvesse  a  penetrar  più  ifKÌc% 
Ito  per   via    del   coltello  :    e    pure  queltii 


▼eM^ica  è  mollo  grande,  e  molto  visitile: 
imperocché  iu  va  Pesce  4^geiitiq*9,,  cl^e 
pesava  otto  libbre  e  mez^o,  e  djilla  puu-. 
ta  del  musò  sino  kir,cslrejpilà  della  coda 
era  lungo  due  braccia  e  tre  .q,u^ti ,  )a 
Tescìca  pra  lunga  due  ter^i  di  l^^r^ccio  Fio- 
rentino, dentro  la  quale  appariyat  upa 
grande  striscia  composta  fìa  un  amnia^sa- 
mento  di  corpi  rossi  e  carnosj  fimilissimi 
a  queMne  corpi  rossi ^  ehe  sì  trovano  nella 
^vescica  d'aria  dell' Anguille  allSmbocca- 
tura  del  cana]e,  che  da  essa  vescica  va 
41  ^C(^are  ueir  Esqfago^  o  ideilo  siomacp» 
11  famoso^  e  veramente»  grandissima 
Oeòinetra  Giwanni  Alfonso  Sorelli  nella 
prima  parte  del  Libro  del  moto  degli  Ar 
nirnali  alla  Proposizione  dugentesima  uà- 
diecimaprima  atfermò  «^  che  questo  suddetto 
òanale ,  per  cui  può,  uscire  ,ed  entrare 
r  aria  nel  nuota tojo^  o  vescica  «  partendo- 
si da  essa  vescica  ^/  va,  ad  insinuarsi»  ^d 
a  metter  capo  n^l  fondo  dello  slomaoM 
de'  Pesci  :  E  son  <{uest'esse  le  sue  parole  : 
K^uod  postea  aer  praedictae  yesicae  jjì-^ 
sòlunt  multiplicari  nomm  aerem  sorbendo  ^ 
et  minai  evonienda  supcrflunm  per  os  poS"^ 
siù  ,  prout  necessièas  ùeijuìUhni  eorumexir 
git^  simdeùur  e^o  canali  manifesto  ^  lice^ 
subùilif  et  stricto  praedictae  "vesicae  ^  qu\ 
in  fundo  stomacht  dt^sinit^  eùfiustrafagCus, 
esse  non  pò  test,  Non  in  lutti  i  pesci  mette 
capo  qnel  canale  lìel  IodiÌq  dello  stomaco, 
ipoufbrme  ptr   awcutura    parve    a    qùestoi^ 


granJiiomo;  àYizl,  ^cr  èiré  il  vcròf  m 
una  sóla  spezie  dì  pesci  ho  trovalo  ,  <Ae 
jiel  foùdo  dello  stomaco  egli  tèrnrina  ♦ -e 
8*  impianta  4  e  tfoiesCa  è  la  «perie  éeUc 
Lacce  6  Cheppie.  '  ^  '       .        ' 

Nelle  altre  géncràrioni  di  pesci  nl^ftc 
foce  o  nella  gola ,  ò  nel  priiiéipio  dello 
stomaco,  o  nel  mézio  della  Ittnghearaa  -del- 
lo stomacò  medesimo.  Kè  in  tntle  quante 
le  generazioni  è  «griàlmènté  'in&mfeéto 
questo  canate  t  imperocché  ie  ne*  péscii  di 
acqua  dolce  per  lo  più  si  vede,  e  li  Wo- 
Ta  a  prima  vista  ,  e  fitetfza^  diffieiiità  5#e- 
iuna;  pel  contrario  in  molli  pesci  di  ftk- 
re  non  cosi  subito  sì  trova,  e  si  révvitó  ; 
e  ci  vuole  una  particqlar  premurosa  tìlj- 
genza,  e  paziènza  per  rinvenMo.à  ^no 
tale,  che  m  alfcuni',  ancorché^*  ptobà- 
bilissimo  e  certissimo,  di' ei^i  «i*  ,  io 
molte  volte  non  hb  iaputo  rinvenirlo':  ita 
dà  me  medesinio  ne  incolpa  la  mia  "pdéa 
diligenza  e  destrezza,  congiunte  f<^r«<ite 
qualche  mia  insolita  ìinparienza.  fi  tai*) 
basti  intorno  alle  vesbiche  ^ictie  d'aHa 
de' pésci  per  tornare  agli  animali,  che  tì 
trovano  in  essi  pesóì.  ^     '   * 

La  Grancevola  è  quel  Granchio  mà- 
'Hno,  che  da  Ulisse  j^ldoi^randayì^  tinu- 
'\  smiato  Pagurus  fòemina  Venetortim.  Dite 
èono  le  sue  ovaje ,  e  ttttt'a  due'  hoiitìo- il 
\oi  principio  intomo  alle  qtiàttordici  bMft* 
èhie  5  igtìindi  camminando  *  m  '  sd  Verso  Ib 
«lomacoi  «a  arrivateti,*  li  *iiroltÈnof|Si 


37.5 
|iti  yevÈó  la  eodla ,  e  camminando  p^l  mez« 
M  del  dorso  Tanno  formando  varii  giri  t 
fino  a  tanto  che  arrivano  in  Ticinanza 
della  coda ,  do?e  si  unìscpno  in  un  ftol 
eorpo.  Ciàscttna  di  queste  oyaje  suo}  essf r 
ordinariamente  lunga  un  braccif>  in  cìk*caf 
ed  intorno  al  loro  meizo  si  comutiìcotiq  , 
e  si  uniscono  tra  dì  loro  con  un  canale  a 
fe'averso  ^  <)he  è  qua.^i  della  stessa  grossezza 
4elle  ovaje  ,   e  pome    V  ovaie  aneli*  esso  è 

£'eno  di  uova.  In  lontananza  di  olio  dita 
L  questo  canale  a  traverso  ^  da  ciascuna 
.  deU*  ovaje  nasce  un  catjaleUo,  il  quale  va 
a  "scaricarsi  dell'uova  per  due  fora  ai  i  ester- 
m,f  aperti  In  uua  gnin  cavità  ossea,  co* 
pérta  dalla,  coda  d<^lla  Grancevola  ,  e  Tuo- 
va  cosi  partorite^  che  sem|»re  sono  di  un 
colqr  accesissimo  di  corallo,  restano  at»ac* 
cata  a  otto.paja  di  pinne  ,  o  corpi  cariìla* 

E'nosi  coQcaTÌ  ,11  dintorno  de'  quali  è  pe- 
so ^  sicGOime  di  piccoli  e  ftilii  miicchir-tti 
di  peli  è  peloso  ancora  tulio  il  convesso 
della  coda,  la  qaal  coda  composta  di  sette 
artioalazioni  9  serve»  come  dissi,  di  coper- 
chio a  quella  gran  cavità  ossea,  nella  quale 
€ono  aperti  quei  due  forami  esterni,  pe'qua* 
H  escon  Tuova  fuor  del  corpo  della  Gran*- 
i^evoLa,  e  si  attaccati^  a  que'  peli  ,  dove 
attaccate  acquistano ,  r  mio  credere ,  il 
principio  della  loro  covatura,  la  una  di 
queste  Grancevole  osservai ,  che  là  dove 
le  ovaje  si  uniscono  in  un  sol  corpo  ,  era 
.Impiccata  tenacem^anle  ad  esso  corpo  del^ 
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noce,  dentro  U  quale  vesciobeica  trùvai 
una  materia  'viscosa  di  colore  dorè  r  e>tra 
essa  materia  viscosa  «i  trovavano  acquattati 
sedici  verùìicciùo]i  vivi  dello  slesso  ooioret 
lìirghetti,  spianati,  con  qilalcbe  somigliaa* 
za  a' semi  rossi  del  Cocomero,  se  noache 
questi  Vermi  nella  loro  esti  emii4  più  larga 
erano  falcati^  come  si  può  vede»  BeUa 
F.  xxiT.  lett.  f  f  f. 

Altri  simili  similisisimi  vermi  ho  tro- 
vati in  due  yescichette  di  una  Loe|istt. 
I/utìa  di  esse  vesciche  stava  attaccai»  'alo 
stomaco ,  e  Taltra  al  principio  della  destra 
ovaja.  Le  ovaje  della  Locusta  son  pei*  ap« 
punto  della  stessa  fabbrica  dì  qaelle  deJe 
Granòevole. 

-  Tra  le  razze  delle  Menlule  marine  ve 
ne  è  d' una  ^erta  rasza  «  che  da*  PescMtori 
son  dette  Pinci  marini,  la  quale  noa* nuo- 
ta, né  si  aggira  pe- fondi  del  mare»  come 
fatino  certe  altre  razze  di  Mentale,  ma  sta 
sèmjpre  con  una  delle  sue  estremità,  radi- 
cata,. senza  mai  distaccarsene,  o  ne^gnsci 
deir  Ostriche  o  di  altre  Coochiglie^  o  ne* 
gli  scogli  o  mui^i  de* Porti,  e  delle  Darse- 
ne, o  di  qualsisia  albx>  fosso  che 'sia  pienci 
di  acqua  marina ,  dove  oofcsli  Mentale  si 
trovano  ammucchiate  e  abbarbicate  scam* 
l>ievolmente  insieme  Vuna  oon  Taltra  con 
knolte  radiche  di  tal  maniera  »  che  più  Tolte 
io  n'ho  contatie  cinquanta  e  sessanta  di 
diverse  graudesw  uiute  ìa  un  solooochioi 
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«d  aocof chà  la  tii|i|;^ar-|^r^  41  e$se  /ab- . 
bia  lo  au^^jcameoto  delle  estirpine  rabici 
alla  jvuragUa  o  ^l)Q,>GogliQi^  pu}la<|imeno 
te  De,  sono  al^ime,»  cl^,  eoo  la  diretana 
estremità,  spua  ai^ccate  ^.^olam^nt^^  $;^lla 
groj)pa  o  su' fìai^chi  delle  JVJc^MUilis  ^ìag* 
gijori  del  medesiogio  mucchio ,  set^za^  arriva- 
re  né  poco  i^  pui^iìo  ad  abbi^rbicf^-si  ideilo 
scoglio  o  nel  muroì  ed  è  cosa  ci^nosa  il 
Teder  talvolta  ad  una  sola  Mentula  delle 
più  grosse,  veder,  dico^  attaocate  ire  o 
quattro  minori  in  compagnia  di  diciolto  o 
Tenti  alii^  meuomissime ,  o  poco  maggiori 
^e'  granelli  di  fagiuolo ,  ed  anco  di  grano. 
Non  soa  sole  queste  piccole  Mentule  a, star 
radicate  sul  dorso  o.  su'  fianchi  de' Pinci  o 
Mentule  maggiori  ;  ma  vi  si  trovano  ancora 
i^ttacca ti,  solitari  ,  e  ammucchiati  certi  altri 
animaletti  io  foggia  di  globi ,  vestiti  di 
iina<  .durissima  pelle,  con  due  boccucce  o 
.(aperture,  i  quali  animaletti  daVmarinari 
Xivoreesi  son  chiamati  Carnumi,  e  da  essi 
jtfon  mangiati  crudi  goìosissimamcnte ,  e  con 
mólto  sapore  del  lor  palato  ;  ^  possoi])  ri* 
dursi  al  .genere  delle  Mentule  ^  ancorché 
di  differente  specie  da' Pinci,  e  da  aucd* 
l'elitre  Mentule  che  .  si  aggirano  pe'  tondi 
del  Mare;  perchè  nell'^iiiterna  fabbrica 
delle  viscere,  ^ono  tptalmente  differenti.  Di 
più  sul  .dorso  e  su'  fianchi  de' ^medesimi 
Jpinei  ^  oltre  i  suddetti  Carnumi  si  trovano 
ancora  attaccate  alcune  piccola  Conchiglia 
]iinivaha>  della  rfzw  di  quelle,  c^ed^gli 
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Scrittori  Mb  chiamaliV  BiTani.  Stando,  daa- 
ipie  i  Pinci  atl2aecatt  «Ilo  scoglio  con  le 
radici  della  «stremitàposteriorey  non  hanno 
in  questa  estr^ilì^  apertura  Terana ,  ma 
bensì  hanno  due. aperture  nella  estremiti 
anleriop6'«  perchè  questa  estremità  antariore 
si  dirama  m  due  trohchi  internamente  8ca« 
palati  «  uno  da*  quali  è  |fiii  lungo  e  più 
grosso,  e  r.a^ro  più  corto  cu  più  sottile ,6 
tutt^a  due  hanno  la  loro  aperturq^  in  puQ- 
ta,  con  questa  differenza,  che  r apertura 
del  tronco  maggiecre  per  ler  più  è  di  figura 
ottangcdare ,  e  qtiella  del  tronco  minore  k 
esagona.  Neir  interno  del  ti^nco  vnnore 
Ticino  air  apertura  terminano  due  canai^ 
letti  Ono  sottile  e  bianco  tutto ,  fuor  ohe 
nella  estremità ,  nella  quale  è  rosso  di  un 
rosso  accesissimo,  ed  è  tutto  pieno  di  i(in 
liquor  bianchissimo  simile*  ad  un  latte 
grossetto  e  consistente ,  e  questo  canaletto 
appartiene  ali*  opei*a  della  generazione ,,  e 
tutti  i  Pinci  lo  hanoo  •  tanto  i  maschi  » 
quanto  le  femmine*  L*alt|M>  canaletto,  che 
pur  termina  noli*  interno  del  minor  troiicot 
è'  mollo  più  grosso  del  canaletto  bianco  « 
ed  àV intestino,  dal  quale  si  scaricano. le ^ 
fecce  fuor  del  còrpo  dell*  animale,  Neil*  ì^ 
terno  del  tronco  maggiore,  cbe  è  la.bocca» 
ai  scorge  Una  larga  e  lunga  cavità ,  nella, 
quale  si  stanno  nuotando  alcuni  animaletti 
"diventi.  In  tutte  quante  quelle  Mentule  rO 
Pinci ,  che  ho  osservati  molti  anni  alla  £la 
ne*  mesi  di  Gennajo  ^  di  F^hrajo  »  di  JMÀc^ 
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zò  é  d(  A^ile  e 'di*  Ltiglio /in  tolti  qtiaiiu 

senza  eò^ettuarne  Temtio  ho  sempre  trovati 
qflédti  fti^imarlelli  ^  'che  sono  di  un  color 
nericcio  e  bigio  picchettato^  di  nero ,  men^ 
tre  (OH  tìtì  ;  ma  ^ando  si  cnocolia  neU 
r«cqua ,  dtt«ntàno  d^irn  color  1*0990  acee« 
so ,  ne  son  fiiag0Ìori  di  un  piccolo  granello 
di  grano»  non  miri ,  né  armati  di  erotta  t 
ansi  teneri^  e  che  strimi  fra  le  dita  si 
ainmaccano  sobito ,  e  si  disfamìo:  sansa  re^ 
si^tenza  TcroHa.  ti  lor  numare  non  è  sem*- 
p^e  lo  stesso  ;  imperocché  in  alcuni  Pinci 
talvolta  tiOtt  ne  ho  trovati  più  di  cinque ^ 
ìilir  alcuni  sei ,  in  alcuni  altri  fiba  m  sette^ 
ed  anco  fino  in  otto  ed  in  nove,  e  ne' mag- 
giori fino  in  dodicf,  e  si  maìitengon  vìvi 
ancorché  le  Mentale  siano  state  sradidate 
dagli  scogli,  e  sieno  mòrte  di  due  giorm 
e  forse  anco  di  tf oi  La  lor  figurar  maggio- 
ri;' del  naturalie  veduta  col  Microscopio  si 
tapprèsenta  nella  F.  :itxi.  al  num.  7.  nella 
quale  è  ancora  la  fi^gura  del  PiiA^io  Mari- 
jio  nella  sua  grandezza  natorale  contrasse- 
gnata col  num.  6.  Se  questi  piccoli  ver- 
tófccTUoli  sieno  nati  in  quella  cavità  della 
Mentula  ;  o  pure  essendo  prima  nati  nel 
Mare,  si  ritirino,  e  si  appiattino  spenta- 
rèamente  in  quella  ,  come  in  una  grotta  , 
o  pure  ^ì  sieno  allettati  dalle  Mentole  per 
tenerregli  come  in  un  Tivajo  o  cenava  , 
per  potere  al  bisogno  cibarsene  ,-  non  è  di 
nbfa  conoscenza  nò  di  mia  inteu^one  il  ia- 
YeHaràe- adcBMr  :  ,.  .    .    , 
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Mi  fti  portato  la  Livorna  un  Ajiiiìiui* 
letto  marino  della  figura  e  grandena  per 
appunto   disegnata  netl^  F.  xxy.  i.  2.»  a 
CUI  piacemi  di  dar  nome   di  Spinoso  ma- 
rido  o  d*  Istrice   marìno.   Questo   ayea  il 
ventre  per  di  sotto  di  color  bianco  liscio  | 
non  peloso  9  ma  con  rugbe  rette  trasversali 
e  rilevate,  come  tanti    cordoni.  Dal  capo 
sino  alla  coda,  nelFuno  e  nelT  altro  ileMati 
del  veutre ,  era  tutto  circondato  come  da 
fanti  pennellini  di  setole,  Ne  contai  venti* 
sei  per  ogni  banda  ;  sicché  io  tutto  furono^ 
cincpiiantadne.  In  altri  però  di  questi  ani- 
Inalelti  ho  contati  i  suddetti  pennellmi  finó^ 
al  numero  di  quaranta  per  banda  ,  csìseuda 
qtiegli*  delle  estremità  molto  mÌDOiì ,  e  me^ 
no  setolati  di  qnegli  de'  mea^xi*   Ogni  pca-' 
nel  li  00  maggiore  uvea  chi  cinque ,  clii  ^u^ 
'  chi  sette,  cui  otto  setole  dure  e  pungeniit" 
e  chiuse ,  per  cosi  dire,  come  io  una  peu*' 
na    o    guaina.    Qae^te    setole    sembravanol^ 
tutte   di    color   nericcio  e    lillggìnoso*  ec^ 
ce tto   quella    del  mezzo,  la  quale  essendo 
sempre  la  più  lunga  e  la  più  grossa,  ella 
è  parimente  sempre  di  color  d*oro  lustran- 
te, òhe  alcuna    volta  rassembra  velato  dì 
verde ,  secondo  gli  sbattimenti    della  luce. 
La   guaina   o    penna ,  dentro   la    quale  a 
fòggia  di  pennello  racchiuse,  e  congegnate 
stanno   queste  setole,  è  corredala   de  suoi 
tendini ,   e   de*  suoi    mùscoli    per    potersi 
muovere   e   drizzare,  e  per   potere  altresì 
agnainar  le  setole,  e  per  potérle  ritira):  ia» 
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dentro  ^  raa  vogliii  nelle  gnaioe.  I  fitnchi 
poi  dell*  aaitnaletto  intoruo  intoruo  soa  tolti 
setolosi,  ma  eoa  pennellitii  minori  »,  ayenti 
però  le  setole  più,  lunghe  »  e  molte  di  ess^ 
meno  pugnenti ,  e  più  flosce  e  pieghevoli» 
Il  doi^so  per  tutta  quanta  la  sua  lunghezza^ 
6  per  la  larghezza  di  un  pollice,  si  rima^ 
ne  liscio  senza  setole  di  sorte  Veruna*  ma 
tutto  coperto  di  uqa  ammaccata  peluria 
gialliccia  siipile  a  quella  sbavatura,,  cjb« 
circonda  esternamiente  i  bozzoli  de^  vermi 
da  seta.  t>air  una  delle  estremità  fti  apre 
il  forame  della  bocca  i  air  iat9rn0  della 
^uale  pendono  due  antenne  o  cornetti  car^ 
nosi  ilosci  e  bianchi.  Neil*  altra  estremità 
opposta  scoi^esi  il  forame  del  podice*  Nella 
cavità  del  ventre  mirasi  un  caqaktto  di 
color  purpureo  accesissimo^  e  tutto  (atto 
«  globetfi  distinti  l^uno  dair  altro  ^  il  qua! 
canaletto ,  dal  sito  della  bocca  y  dove  e  un 
poco  più  grosso ,  scorrendo  per  tutto  il 
ventre,  va  a  terminare  molto  più  sottile 
in  vicinanza  del  podice  ,  e  questo  $i  è  il 
cuore  diramato  in  molti  pìccoli  cuori.  Nella 
medesima  cavità  del  ventre  sta  situato  lo 
stomaco  di  sustanza  bianca  dura»  e  quasi 
quasi  cartilaginosa.  L'intestino  senza,  av^ 
volgimenti  va  diritto  alla  volta  del  podice  ); 
ma  dal  piloro  sin  quasi  per  tutta  la  lun<- 
ghezza  aeir  intestino  pendono  due  ordini 
paralelJi  d*  intestini  ciechi ,  ed  in  ogni  oiv 
dine  se  ne  numerano  venti ,  e  quesH  qua* 
ranta  intestini   ciechi,  pieni  di  escrementi 
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bigi  «  nerieoi  si  dafamano  in  •  di^arsi 
gohersi  di  rsnxd&CMÙooì  ,  cbe  s*  iotralciano 
Terso  la  pelle  Ira  qiiei  muscoli^  e  tra  quei 
teudioi  9  cbe  serpono  al  moto  di  que  so* 
pranunentOTaii  pcimelliiu  di  setole.  Qaiar- 
di  tutti  essi  iatestini  ciechi  trapassano  eoa 
la  loro,  cieca  estremità»  ed  entrano  in  aV» 
trettante  guaine  •  le  '  quali  guaine  uoa 
islanno  nella  carità  del  mentre»  ma  sfon^ 
danO ,  e  rtéscono  in  un*  altra  gran  carità  « 
cheDCcupa  per  di  sopra  tutto  cpiaèto  il 
dorso  te  lascmena  dell*  animale  da  capo,  a-^ 
piedi  ;  e  queste  tati  guaiile  circondate  iator^ 
no  intorno  da  uoa  esbaostone  membcaoosa,  j 
formano  Ja  figura  ai  quaranta,  ventarola 
col  manico ,  e  ti^e  espansione  membranor 
sa.  ò  doppia ,  e  internamente  scanalata,  o^ 
tea  una  membrana  e  V  altra  vi  oofre  uà  ' 
fluido  limpidissima,  ohe  talvolta  se  gonfia' 
il  lembo,  (Fig«  ^xr.  3.  6.)«  Spinto  il  fia^ 
to«  artificiosamente  con  un  sifone  nello  sto- 
maco, non  solamente  gonfia  lo  stomaco  ^ 
ma  gonfia  ancora  T  intestino  principale  # 
e  gonfiano  parimente  tutti  gli  altri  qua- 
ranta intestini  ciechi,  entrando  ia  essi  il 
fiato  per  le  quaranta  aperture,  che  si  ve* 
dono  internamente  in  quel  principale  iu^ 
teslinoi  La  cavità ,  nella  quale  stanno  rac^ 
chiàst  lo  stomaco  e  gV intestini,  Tho  ìr^ 
vata  tutta  piena  d*  acqOa  salmastra.  L*  al* 
tra  cavità  ,  che  occupa  il*  dorso  anch*  essa 
r  ho  veduta  pur  piena  della  '  medesima 
ac<}i|a,  e  vi  .entra  per  «un  largo  .^^rotùot^ 
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do  forame  «perla*  eAcrtiamenté  nel  mezzo 
della  pelle  del  medesimo  dousm.  Neil*  acqua 
di  /qaesia  carità  dorsale  osservai  >  ^be  nuo^ 
lava QO  otto  yepmicciooU  minutisttaii  ^  che 
Teduti  col  SItcroscopio  rapprebeatavmno  la 
%ara  disegoaia  neUa  F.  xxv^  4.  y  ed  era« 
no  luui  Iraspareoli ,  oome:aa  Cassero  di  fi* 
piissimo  Cristallo-di  Murano^  U  dotto  tfuo 
amico  CHigerio  Jmcabeo  di  Damiàtmvm'mi 
Volume  terao  degli  Atti  Fiio$ojici ,  e  Men 
dici  Han^si  al€a|w  quarto  ed  alGapv4;ia« 
quantaoiuque ia^  menzkMkO  dina  aaimalatto 
jDiariao  molto  simile  a  qneUo  9  jobc  qoi  di 
^sofava  da  aae  è  stato  àmcin^m^e  se  iol'ho 
oomiaato  Sfiieaso  marino  o  Istrice  maviuo^ 
•egli  lo  nomina  f^etmis  Aureusj  e  Eruca 
77tiir/«».:  Hia -parmì»  eho  aellMafeerna  fid>- 
l>rica  delle  Tisoere  vi  sia  ^au  diffeoensa 
Im^  raniaialello  da  Bie  descritto,  e  quello^ 
di  ciii  fa  meosione  eàso-  Olig/eria  JocohéOm 
r  Nel  'fine  dei  venire  iamrioDe  del  Del- 
fino, femmina  verso  laooda  soergesi  estera 
nameqte  ana  valletta  o  fossa  lunga  uà  ot« 
lavo  di  braccio  »  msl  principio  dàla  quajle  * 
sv  apre  un  orificio^  cke  è  T estema  porta 
della  natura  femminile. ,  accanto  alla  qua! 
paria  nella  medesima  valletta  pur  si  apre 
un  akro  orifizio ,  per  cui  la  Tescica  urina-*  > 
ria  si  scarica  dell*  nrinai  Nel  'line  della 
Talktta  evnri .  un  altro  terzo  mifizio  coatir* 
naatD  .con  T  intestino  j*etto«  In  oltre  sovra 
ì  dtae  lon^i:  airgini  della  wallelta  medesi- 
ìMi  «i*  Teggoftp  4ue  piooole  Dessure  una  per 
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argtMf  e  oa  dA9diel}aQft  di  edse  scappa 
fuor»  tma  oerta  papilla,  che  è  il  capeuotò 
deìV  una  ■  delle  due  poppe  »  eoa  le  quali 
il  Delfitvo  allatta  ì  «noi  parti.  Ogai  cape»* 
solo  fìMÒ  alluogatsi^  e  seorciarsi,  ed  ha 
peUa  ao»  estremità  un  forame,  per  cut 
ìotromeasa  •  una  luoga  tenta  ,  entra  per 
lungo  spazio  iar  un  lungo  canale  intemo  « 
aoof reme  per  iin  gran  corpo  glanduloso  ^ 
e  cjue^to  largo  caoale  intemo  è  tutto  piena 
di  celle,  o  per  dir  meglio,  di  sacchetti 
membranosi,  alcuni  de*  quali  tengon  la 
bocca  Tolta  verso  il  capo  del  Delfino  »  ed 
Altri  pel  contrario*  la  tengon  Yoltata  verse 
il  capesxolo  della  poppa.  Qnel  primo,  che 
nel  princìpio  della  valletta  ho  detto  esser 
]a  porta  della  natura  femminile,  dà  T en- 
trata in  una  larga  e  spaziosa  cavità ,  nel 
fondo  della  quale   rilevasi  una  grossa  osi- 

£illa  aperta  m  punta ,  ed  increspata ,  alla 
ase  della  quale  in  uno  de*  suoi  lati  si 
stende  un*  ala  semicircolare  e  membranosa» 
grossa  e  dura.  A  prima  vista  questa  aper- 
ta ,  grossa  e  riletata  panilla  si  credereb« 
be ,  che  fosse  il  capo  deli  utero  che  intro* 
ducesse  ne*  due  corni  di  esso  utero  ;  ma 
Bon  è  vero:  imperocché  questa  papilla 
tbocca  in  un*  altra  cavità  o  caverna  mig- 
liore della  prima  ;  e  nel  fondo  di  questa 
seconda  cavità  stassi  rilevata. un*  altra  gras- 
sa e  grande  papilla  ap^la  in  punta ,  a 
fieir  apertura  increspata  come  la  prima  :  a 
siccome  alla  base  della  prima  da  uoo  de* 
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lati  si  stenda  un*  ala  lemleifoolare  nienti' 
braoDsa  e  dorat  cosi  alla  ba«e  di  questa  **< 
secQpda  8Ì«  stende  uà*  altra  sitnile  ala.  DhU* 
r  spettora  di  questa  seconda  paglia  »v 
entra  in  un  canale  o  passaggio  assai  lar^ 
go^  e  lungo  cinque  buone  dita  traverse  » 
nel  £ondo.  di  cui  sono  aperti  due*  orifizi 
uno  più. angusto  dell*  altro 4  e  per  questi 
due.Qritizj  si  passa  ne*  due  corni  d«ir  olerò  . 
assai.  lunAbi'9  e  passano  la  luiigbezsa  di  : 
un  tfsrzo  di  turacelo  di  n^isura  Fiorentiaa. 
Ogni  corno  delU  utero  nella  sua  estremità 
accostasi  ali  ptopriò  testicolo  t  cbe  in  figli- 
ra  ^.^^  in  grandezza  rassomigliasi^  gì^stOf  . 
giusto,  ad  una  màndorla  mondala  e>J>iaii'^ 
ca  »  (ed  attentamente  osservato  ^  seorgcHii 
greioit^  di  minutissime  uova.  Tanto  quella  . 
prima  cavità  i^aggiore  della  natura  fem« 
minile  nientovata  di  sopra  »  ^quanto  la  ^e* 
con^a  cavità  minore  posi  m^ante  una  volta^ 
cbe  erapo  nel  loro  interno  scabrose  per 
alc||ine  veAciobette  o  globetti  rilevati  di 
varie,  grandezze ,  ed  ognuno  di  questi  glor 
betti  rac^biudera  un  piccolo  veroiicciuolo 
col  carpo  fatto  a  mezza  luna.  Di  simili 
globetti  verminosi  ne  osservai  alcuni  altri 
80t^  la  prima  esterna  tunica  del  lungbis» 
eiaio^^eanale  degli  alimenti:  ho  detto  ìan^ 
gbi$9Ìuqo  canale ,  perchè  in  questo  Delfino  ^ 
che  pesava  dugento  libbre  Fiorentine  di 
dodici  Qnce  Tuna, e  non  era  il  suo  corpo 
piùu  luogo  ,  di   tre   braecia  e  un  terzo  ^  il 
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canale   degli    alimenti    arrivaTa  alla  lun- 
ghezza di  quarantatre  braccia   Fioreotine  : 
e  per  tutta  quanta  la  sua  intema  cavità  « 
e  particolarmente  in  quella    degl*  intestini 
crassi  9  e    più    vicini    al  podice  vagavano 
sciolti   alcuni   di    quei    medesimi   vermic- 
ciuoli  «  che  stavano  acquattati  in  quei  glo- 
betti.  In  questo  stesso  Delfino  osservai  due 
principalissimi    e    grossìssimi  canali  della 
bile    neir  interna  parenchima  del  suo  fe- 
gato ;  ed  erano  cosi  larghi  «  che  facilmente 
entrava  nella  loro   cavità  il  mio   dito  mi- 
nore. Questi  due  rami  o  canali ,  air  uscir 
del  fegato  «    si  uniscono  in    un   sol  tronco 
di  pareti  cosi  grosse  ,  che  piuttosto  rassem- 
bra  un   grosso  intestino ,  che   un  semplice 
tronco    di    canale  biliario.    Questo   grosso 
tronco  biliario  allontanatosi  dal  fegato,  per 
la  lunghezza    di  sei  buone   dita    traverse  » 
ingrossa    molto    più ,  tanto   nelle    pareti , 
quanto   nella    capacità   intema  ,  e  prende 
la  figura  simile  ad  un  grosso  uovo  ;  quindi 
si  attacca  esternamente»   e  s'incarna    col- 
V intestino   duodeno;    e   per   lo    spazio  di 
cinque  buone  dita  traverse  cammina. attac- 
cato pur  esternamente  ad  esso  intestino  ;  e 
finché   dura  a  camminare   attaccato»  egli 
è  internamente  tutto  quanto  rugoso  »  e  pie- 
no di    cellette  con    argini  e  sponde  assai 
rilevate   grosse    e  dure,  che    s  alzano  per 
tutta    quanta  Tinterua   sua  cavità;  poscia 
appoco  appoco  assottigliandosi  il  troncone 
forando  V  intestino  »  penetra  nella   interna 
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cavità   di  esso  intè^tind  con   una  grossa  e 
9(»*paccìiita    papilla;  e  per    l'apertura   dì 
essa  scaricasi    copiosainenjLe  deiJa  Mie:  ho 
detto  copiosamente ,  perchè  iti  vero  tutti  i 
canali  biliarj  •  tanto  quelli,  che  soo  r^tdi- 
cati  neir  interno  del  fegato ,    qu-mto  qu^- 
st' altro  grossissimo.  che  ne    deriva,  gli  ho 
trovati  pieni  zeppi  dì  bile.  In  questo  Wn- 
go  attaccamento  del  canal  biliario  con  Tìn"» 
testino    vi    è   molta    e    molta   simiUtudiue 
tra*  condotti  biliari   del  Delfino ,  e   quegli 
della  Lontra  animale  quadrupede.  Ma  quel- 
lo che  fa  a  mio  proposito  si  è ,  che  il  ca« 
nal  bilario  del  Delfino ,  subito  che  è  scap- 
pato   fuor  del    fegato ,  viene  tutto  quanto . 
intorno  intorno  circondato,  e  strettamente 
bea  cinto  da  un  corpo  glanduloso,  che  fa 
r  ufi^ìo  forse  del  Pancreas ,  il   qual  corpo 
fflanduloso  è  cosi  grande»  che  nel  Delfino, 
del    quale    io    parlo,  arrivava    al  peso  dì 
diciannove   once ,  e  tutto    quanto  esterna- 
mente era  tempestato  di  piccole  vesciche!^ 
te  9  ognuna  delle  quali  racchiudeva  il  suo 
verme*  L* esser  questo  <;anale  biliario  tutto 
cinto  t  e  coperto  da  quel  corpo  glanduloso 
può  aver  indotto  alcuni  nobilissimi    Scrit- 
tori antichi  e  moderni   ad  affermare  ,  che 
il  Delfino  è  privo  di  fiele.  Non   solamente 
questo  corpo  glanduloso   era  pieno  di  ve- 
sciche verminose;   ma  ne  erano    piene  al- 
tresì due    grosse  glandule  attaccate    a*  lati 
deir  intestino    retto ,   due    altre    glandule 
pendenti   dall^   estremità  de'  due  lobi  dei 


polmone ,  quattro  altre  simili  glandule  ani- 
te,  alla  tuo  tea  esterna  del  primo  stomaco  ^ 
e  molte  e  molte  altre  par  grosse  gkmdale 
adjareoti  tra  un  corno  e  V  altro  deu'  olerò» 
e  negli  spatj  che  corrono  tra  nn  rene  e 
]* altro.  Il  cervello  non  era  verminoso;  ed 
in  questo  Delfino  era  naturalmente  di  cosi 
gran  mole  ,  che  arrivava  al  peso  di  tren- 
tasei once  ;  ed  in  un  altro  Delfino  ,  che 
pesava  trecentottanta  libbre ,  il  suo  cervello 
arrivava  alle  cinquantotto  once,  il  che  in 
un  pesce  è  degno  di  considerazione;  men- 
tre 1  pesci  per  ordinario  ,  piccola  ,  e  mollo 
lieve  hanno  la  mole  del  cervello  »  come 
può  vedersi  nel  Cane  Carcaria  descritto  in 
Firenze  dal  doitissimo  «S^none  »  perchè  pe- 
sando queir  animale  più  di  tremila  libbre  » 
non  giugneva  ad  avere  tre  once  di  cervel- 
lo :  e  mi  sovviene  »  che  io  stesso  ho  tro- 
Tato  iu  una  Tartaruga  marini^  di  sessan- 
tanove lihbre  il  cevello  suo  non  arrivar  al 
peso  della  sesta  parte  di  una  miserabile 
oncia  ,  ed  in  una  Volpe  marina  «  che  tutta 
intera  e  non  is ventrata ,  era  ventotto  lib- 
bre ,  il  cervello  essere  un  solo  quarto  di 
oncia.  Dirò  di  più.  Un  Tonno  ben  oetto 
dagr  interiori ,  e  pesante  treceunovanta  lib- 
bre passava  di  poco  un  ottavo  di  cucia  di 
cervello  ;  ed  un  altro  Tonno  di  trecenqua- 
rantadue  libbre  pur  netto  ancor  esso  da 
tutte  le  viscere  non  arrivava  col  peso  del 
cervello  a  queir  ottavo  dell*  oncia.  Onde 
credo  che  possa  affermaci  per  cosa  slogo» 
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lare  t  e  non  più  osservata ,,  che  tra  gli  ani- 
mali non  ragionevoli  il  solo  pesce  Oelfiiio 
sia  quegli ,  che  non  ostante  la  maggiore  o  * 
minor  mole  del  corpo ,  abbia  il  cervello 
maggiore  di  tutte  quante  T  altre  razze  di 
bestie.  I  Manzi  ed  i  Bufoli  ^  dke  talvolti! 
pesano  mille  cinquecento  libbre ,  appena 
nanno  due  libbre  o  poco  più  di  cervello* 
Forse  maggior  di  tutti  lo  avrà  quel  grande 
animalaccio  volante  »  di  cai  .la  celebre  fa* 
mosissima  Satira. 

Metton  certe  appendici  del  Boterà 
NelC  India  pastinaca  un  UcceUaocio^ 
CK  alza  da  terra  un  Elefante  intero. 

jipicio  ed  Ateneo  n^i  sgriderebbono  » 
se  lasciassi  in  dimenticanza  quest'  altra  os- 
servazione 9  ancorché  non  sia  a  propositOt 
che  il  cervello  del  Delfino  è  una  delica- 
tissima vivanda  9  e  non  cede  né  poco  nò 
punto  a  quella  del  cervello  delle  Vitelle 
di .  latte  «  o  di  qual  si  sia  altro  costumato 
ìielle  più  laute  e  più  ingegnose  cucìue; 
anzi  direi  per  esperienza,  che  fosse  molfo 
migliore ,  e  più  dilicato  e  gentile.  Se  poi 
in.  tutte  le  razze  de' Delfini  avvenga  lo 
stesso  ^  non  saprei  affermarlo.  Favello^  qui 
di  quei  Delfini ,  che  frequentemente  si  pe- 
scano nel  IVlar  di  Toscana,  e  nello  esami-' 
nar  le  loro  viscere ,  gli  ho  veduti^  quasi  ia 
tutte  le  parti  similissimi  a  quegli,  che  dal 
dottissimo  Tommaso  Bartolini  ^  e  dal  cele- 
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hre  Giopanni  Daniel  Minore  furono  noto* 
mizzati ,  e  descritti  col  Bome  latino  dì 
Phocaena  e  xli  Turilo. 

Qaando  fatellai  de*  Termi  dell*  Orso  ^ 
e  della  ftibbrica  de*  tooi  Reni  ^  dissi  ^  cbe 
il  Delfino  area  anch*es80  i  Reni  distinti 
in  particelle,  e  lo  dissi  con  verità 9  perchè 
veramente  tutti  i  pesci  >  conforme  ancora 
tutti  gli  ucdelli ,  hanno  ì  Reni  scompartiti 
in  Tarie  particele  di  differenti  figure  »  che 
non  sono  altro  che  altrettanti  piccoli  Reni, 
i  quali  piccoli  Reni  in  alcuni  animali  sono 
numerosissimi  a  segno  tale,  che  in  un  sol 
Rene  di  un  Delfino,  il  qual  Rene  pesava 
nove  once ,  ne  ho  contati  trecensettantuno  ; 
e  nel  Rene  compagno  ne  numerai  ìnfino 
in  trecentottaota  ^  e  tutti  corredati  delle 
loro  proprie  jtuniche,  e  de*proprj  canali 
sanguigni ,  e  de*  proprj  canaletti  nreteri, 
che  con  molte  sottili  ramificauoni  a*ii]i« 
'  piantano  nel  tronco  principale  degli  ureteri 
maestri ,  i  quali  scorrendo  da  capo  a  piede 
per  tutta  la  lunghezza  interna  de*due  Re- 
ni, ed  usciti  fuor  di  essi  Reni,  camminan* 
do  solitarj  per  lo  spazio  di  sedici  dita  tra- 
verse ,  s*  impiantano  nel  principio  del  collo 
ideila  vescica  urinaria;  e  proseguendo  tra 
tunica  e  tunica  il  lor  cammino ,  sboccaao 
neir  interna  cavità  del  collo  di  essa  Tesci- 
ea ,  ciascheduno  de*  quali  con  la  propria 
npertiira  vicinissima  Tuna  ali*  altra  «  seasa 
rilevarsi  in  papille  o  capezzoli;  conforme 
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ho  oséenrato  »  clie  si  rilevano  in  dn^  grosai 
capezzoli  gli  ureteri  della  Tartaruga  ma- 
rina,  allora  quando  sono  penetrati  inter« 
namente  neir  orlo  estremo  del  collo  di  essa 
vescica  ;  là.  dove  ella  con  una  ben  larga 
£3ce  sbocca  nelP  intemo  della  cloaca  del- 
r  intestino  retto.  In  somma  ancorché  tante 
parti  del  da  me  nominato  Delfino  fossero 
verminose  ,  nulladimeno  i  Reni  veri  noa 
erano  verminosi  j  solamente  apparivano  al- 
cuni bitorzdetli  o  vescichette  piene  di 
vermi  suU*  esterna  superfìcie  de*  due  Reni 
saccenturiati,  che  sono  della  stessa  sustan- 
za  9 e  colore  deVReni  veri,  ed  hanno  una 
interna  e  manifèsta  cavità, divisa  in  alca* 
ne  cellette;  ma  non  si  distinguono  riden- 
temente in  globetti,  conforme  si  mirano 
scompartiti  i  Reni  veri.  Queste  vescichette 
verminose  su*  Reoi  succenturiati  npn  sola* 
mente  gli  ho  veduti  in  qiiesto  suddetto 
Delfino  ;  ma  ancora  in  un  altro ,  senza  che 
ouesto  secondo  avesse  veruna  altra  parte 
del  suo  corpo  verminosa» 

IM  simili  vescichette  piene  di  minutis* 
fimi  vermi  nna  sola  volta  ne  ho  vedati 
scabroisi  i  Reni  veri  di  una  grossa  Tarta- 
ruga marina  ,  i  quali  Reni  son  di  fabbrica 
bizzarra  :  conciossiecosachè  hanno  figura 
pia^a,  schiacciata  ,  triangolare ,  vestiti  ester- 
namente delle  solite  tuniche ,  sotto  le  quali 
tanto  il  destro,  quanlo  il  stoistro  Rene  è 
tcompartito  in  quattordici  partilo  par  dir 


tneglio,  io  quattordici  fieni  minóri ,  aTènU 
le  proprie  tuniche  ed  ì  propq  canali  :  e  di 
più  ciascuno  di  questi  quattordici  Reni 
minori  è  diriso  in  altri  moltissimi  e  picco- 
lissimi Reni ,  guemiti  ancor  essi  di  pro- 
prie tuniche  ^  di  proprj  canali  sanguigni  , 
ed  ureteri  sottilissimi,  i  quali  sottilissimi 
ureteri  Tanno  ad  entrare  negli  ureteri 
de*  quattordici  Reni  mag^ioretti ,  e  gii  ure- 
teri di  questi  maggiorètti  si  scaricano  nel 
principale,  e  più  gi*osso  canal  maestro. 

Considerando  il  canale  degli  alimenti 
d'un  grossissimo  Pesce  Squadro,  che  pe- 
sava intomo  alle  settanta  libbre  ,  osserrai  « 
che  r  esofago  internamente  era  liscio ,  e  di 
p^rieti  non  molto  grosse  ;  ma  grossissime 
erano  quelle  dello  stomaco.,  e  per  tutto 
r interno  grossamente,  per  cosi  dire,  cari 
nose  e  tempestate  di  moltissime  lamine  o 
risalti  grinzosi,  situati  senz'ordine  veruno  » 
come  accade  nel  quarto  ventricolo  de' Cer- 
vi. Tra  questi  risalti  vagavano  liberamente 
molti  minuti  sottilissimi  Lombrichetti  bian- 
chi di  testa  ritonda  e  di  coda  acutissima , 
de' quali  gran  numero  ancora  ne  stanziava 
per  tutta  quanta  la  cavità  dell'  intestino , 
che  è  fatto  internamente  a  chiocciola  :  ne 
stanziava  altresì  nella  catità    di  quell'  ap- 

5 endice  cieca ,  che  di  figura  falcata  pende 
air  estremità  dell'intestino  retto.  Di  si- 
mili vermicciuoli  mi  sono  imbattuto  a  ve- 
derne un'altra   volta  negl'intestini  di  un 
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gro9sis8Ìmo  Pesce  Aquila ,  e  di  una  grossissi- 
xna  Pastinaca  marina  «  che  per  altro  nome 
da*  Pescatori  è  detta  Ferraccia*  Ma  qual  è 
oueir  animale  vivente,  in  cui  non  sia  pos- 
sibile trovarsi  altri  piccoli  animali  viventi  ? 
£  tanto  basti  in  questa  prima  Parie»  che 
non  dee  servir  per  altro ,  che  per  quello , 
che  son  per  dire  nella  Seconda, 


tDegllo ,  in  quattordici  fieni  minori ,  aTttti 
le  proprie  tuniche  ed  i  proprj  canali:  e  di 
più  ciascpno  di  questi  quattordici  Reni 
minori  è  diriso  in  altri  moltissimi  e  picco- 
lissimi Reni  t  guemiti  ancor  essi  di  pro- 
prie tuniche*  &  Tl^'f^ì  canM  san^igpi, 
ed  ureteri  sottilissimi  «  i  quali  sottilissimi 
ureteri  Tanno  ad  entrare  negli  ureteri 
de*  quattordici  Reni  mag^ioretti ,  e  gii  ure- 
teri di  questi  maggiorètti  si  scaricano  nel 
principale»  e  più  grosso  canal  maestro. 

Considerando  u  canale  degli  alimenti 
d*un  grossissimo  Pesce  Souadro»  che  pe- 
saTa  intomo  alle  settanta  libbre  ,  osserrai , 
che  r  esofago  internamente  era  liscio ,  e  di 
ptirieti  non  molto  grosse  ;  ma  grossissime 
erano  quelle  dello  stomaco ,  e  per  tutta 
r  intemo  grossamente  »  per  cosi  oiret  cai> 
uose  e  tempestate  di  moltissime  lamine  o 
risalti  grinzosi ,  situati  seoz*  ordine  veruno  « 
come  accade  nel  quarto  Tcntricolo  de^Cer- 
iri.  Tra  questi  risalti  TagaTano  liberamente 
molti  minuti  sottilissimi  Lombrichetti  bian- 
chi di  testa  rìtonda  e  di  coda  acutissima  » 
de*  quali  gran  numero  ancora  ne  stanziara 
per  tutta  quanta  la  cavità  dell'  intestino  « 
che  è  fatto  internamente  a  chiocciola  :  ne 
stanziava  altresì  nella  carità    di  queir  ap 

5 endice  cieca  «  che  di  figura  falcata  penoe 
air  estremità  dell*  intestino  retto.  Di  si- 
mili yermiccinoli  mi  sono  imbattuto  a  ve* 
demo  un*  altra   volta  negl*  intestini  di  un 


395 
gro8$Ì8SÌiiio  Pesce  Aquila ,  e  di  una  grossissi- 
ma  Pastinaca  marina,  che  per  altro  nome 
da*  Pescatori  è  detta  Ferraccia^  Ma  cjual  è 
queir  animale  viTcnte^in  cui  non  sia  pos- 
sibile trovarsi  altri  piccoli  animali  viventi  ? 
£  tanto  basti  in  questa  prima  Parte»  che 
non  dee  servir  per  altro  ^  che  per  quello , 
che  son  per  dire  nella  Seconda^ 
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ESPLICAZIONE 

OBLLS     FIGURE 

DELLA   TAVOLA    TERZA. 


Figura  L 


1.  Òe 


)erpentello  con  due  teste. 

z.  I  due  stomachi^  e  F intestino  comune 
del  suddetto  Serpentello. 

3.  Due  tronchi  delle  due  spinali  midolle 
de^  due  colli  del  Serpentello  ^  che  si 
uniscono  in  un  tronco  solo. 


iFIgura  IL 


I.  ^Lucertola  con  tre  code. 
a.  Quinto  sacco  ^  che  si  trovm  nel  ^ventre 
d^  Pesci  Calamai  maschi  ^  de*  Pelpi  < 
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d^  Tetani  t  pieno  di  moki  corpicciuoli 
bianohiin  Jìgiéra  di  f^errni.  e.  Contomi 
del  suddetto  sacco,  d.  Bocca  del  me^ 
'  desimo*  a.  Corpo  bianco  midollo  in 
via  giri  cliiuso  nel  sacco,  h.  Piccolo 
sacchetto  pieno  di  materia  bianca  e 
viscosa  t  contenuto  nel  sacco  maggio^ 
re.  Fedi  Parte  Seconda 

3.  Fermi  o  IdaUdi  delle  viscere  delle  Le^ 
pri. 

Figura  IIL 

Sé  a  a.  Vescica  delT  arìa   deW Anguille,  h. 

Canale  della  detta  vescica  ^  che  mette 

capo  nello  stomaco,  e  d.  Stomaco  deU 

T Anguilla,  e.  Intestino* 
2»  a»  Vescica  delT  aria    della    Lasca.    \k 

Canale  della  vescica  ^  che  fa  foce  nello 

stomaco*  A.  Stomaco,  e  £  Intestino. 
3»  Vescica  deW  aria  della  Murena,  e.  Ston 

nutco  della  Murena. 
4«  Vescica  delt  aria  deVa  Tinca   di  maro 

divim  in  tre  cavità. 


Figura  IV. 


a    a*  Stomaco    della    Laccié ,    ovvero 

j  Cheppia,  b.  Vescica  del  Caria  »  ch^  col 

suo  canale  mette  capo  nel /ondo  dello 
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Stomaco»  *  d  f.    Intestino^  e.   Intestini 
ciechi  o  canali  pancreatici,  g*   Cistula 
del  fiele. 
^.  Vescica  dell  aria  della  Trota ,  che  col 
'        suo  canale  mette  capo  nello  Esofagei 
b  e.  Stomaco,  à.  Intestino,  e.  Intestini 
ciechi  o  borsette  pancreatiche. 
Z.  Vescica  delt  aria  deW  Ombrina. 

4.  a.  Vescica  delt  aria  del  Luccio,  b.  Suo 

canale. 

5.  Vescica  delT  aria  del  pesce  Organo  di* 

visa  in  tre  cavità. 


Figura  V. 


1.  Vescica  delt  aria  della  Reina. 

2.  Vescica  delt  aria  del  Muggine. 

'3.  Vescica  delT  aria  della  Vipera  del  mare., 
4*  Vescica  delt  aria  del  pesce  Rondine, 
ò.  Vescica  dtlFaria  della  Tinca  di  aa/ua 
dolce. 

6.  Vescica  delFaria  del  pesce   San  Piero. 

Latin,  Faber. 

7.  Vescica  delt  aria    del  pesce  Ago  della 

Fig.  14.  del  Jonstono, 


Figura  VI. 
ji.  a.  Stomaco  del  pesce  àtOro.  h.  Intestìr, 
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no»  e.  Quattro  intestini  oiscld  di  di* 
juguole  lunghezza*  d.  Vescica  urinaria* 
e.  Vescica  delC  aria  divisa  in  quattro 
cmnf^.  £•  Tre  canali  della  'vescica 
delVaria^  che  si  uniscono  nel  canal 
comune,  g.  Che  va  a  sboccare  nello 
stomaco. 

a.  Vescica  dclF  aria  del  pesce  Tordo. 

S.  Vescica  delF  aria  del  Dentice. 

4«  Vescica  delC  aria  della  Sardina* 


Figura  VII. 


j.  a.  Porzione  dt intestino  del  Grotto,  b. 
Canale  cistico,  e.  Caruile  Rustico,  d. 
Tre  canali  pancreaticL 

2.  a.  Porzione   delTiruestino  della  Garza 

bianca,  h.  Canale  cistico,  e  Canale 
epatico,  d.  Due  canali  del  Pancreas. 

3.  a»  Porzione  deU  intesitho  di   un  Tara^ 

buso.  h.  Chinale  cistico,  e  Canale  epa* 
tico.  d.  Due  canali  pancreatici. 

4.  a.  Porziofie   deìC  intestino   di  ipielt  uc* 

cello  che  in  Toscana  si  chiama  Dot- 
tore, in  Latino  dagli  Scrittori  Anas 
PlatyrÌQcbos.  b.  Canale  cistico,  e.  Ca-^ 
naie  epatico,  d.  Canale  pancreatico. 

5.  a.  Porzione  é[  intestino  della  Pavoncel-^ 

la^  ovvero  Fifa.  Lat.  Yanellus.  b. 
Canale  cistico,  e.  Canale  epatico.  d« 
Canali  pancreatici. 
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Q,  a.  Porzione   J^  intestino  del  Gambetto  ^ 

che  è  una  razza  di  Chiurlo.  Lat.  Ar* 

quata,  INunenius.  b*  Canale   epatico. 

e.  Canale  cistico,  d.  Canali  pancreatici. 


Figura  Viti. 


j»  Lombrico  tramato  nel  Rene  di  un  Cane^ 
e  disegnato  nella  propria  naturale  lun-» 
'    ghezza  e  grossezza. 

2.  Canale  degli  alimenti  del  suddetto  lomr- 

brico. 

3.  Canale   bianco  appartenente  alt  Opera 

della  generazione. 
4*  Altro  Lombrico  minor  trovato  in  com" 
pagnia   del  suddetto  grosso  lombrico 
nel  medesimo  René  del  medesimo  Cane. 


Figura  EL 

1.  Lombrico  grossissimó  trovato   nel  Rene 

di  una  Martora^  e  disegnato  a  capello 
nella  sua  naturale  graruièzza. 

2.  Lombrico    trovato    sotto    la  pelle   del 

Leone. 

3.  Lombrichi  ,  che  frequentissimamente   si 

trovano   sotto   la  pelle    disile  Faine  ^ 
delle  Martore  e  delle  Puzzole. 
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Figaim  X. 


I.  Lombrico  ridondo  de^  corpi  umof^L  e. 
Bocca  del  lombrico,  à.  Euretnicà^  o 
coda  dei  lombrico» 

2»  Canale  degli  alimenti  del  lombrico  tondo 
dm  corpi  umani,  a.  Principio  del  cor 
naie  degli  alimenti^  che  corrisi  onde 
con  la  bocca,  h.  Estremità  del  sud^ 
detto  canale^  che  corrisponde  col  po^ 
dice. 

Z.  Canale  bianco  circolare  avvolto  in  ritolti 
giri  pieno  di  materia  latticinosa  »  che 
si  trova  in  tutti  i  lombrichi  tondi  de* 
corvi  urruuìL  Qui  per  conwdità  è  fuor 
del  mnprio  sito. 

4*  Canate  biartco  ru)n  circolare  pieno  di 
materia  bianca  latticinosa  »  che  si  tro- 
va in  quei  lombrichi  tondi  de*  corpi 
umani  ^  che  hanno  la  coda  piatta. 

5.  Rappresenta  la  Figura  ingrandita  dal 
Microscopio  di  quei  piccolissimi  vermi 
biancffi^  che  escono  con  le  Jecq$  da-- 
gC  intestini  de'ftmciulU.  Ascaridi. 
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Figura  XL 

I*  Rappresenta  due  lumaconi  ignudi   uniti 
al  lavoro  della  propagazione. 

2.  Cuore  del  lumacone  ignudo  con  ranàfir 

caziane  di  vasi. 

3.  Osso  della  testa. 

4.  Dente  del  lumacone  igrmdo  ingrandito 

dal  Microscopio. 

figura  XII. 


X.  a.  Principio  del  canale  degli  alimenti 
del  lumacone  ignudo.  £  Gozzo,  b.  Sto^ 
maco.  e.  Intestino,  à.  Estremità  del^ 
r  intestino^  che  sbocca  fuor  del  corpo 
in  un  piccolo  forametto  situato  sul" 
ì  orlo  di  quel  maggior  forame ,  pel 
quale  entra  e  esce  Paria  di^ polmoni. 

2,  g.  Membro  genitale  del  lumacone  ignu^ 
do.  h.  Luogo  per  dove  il  membro  gè* 
nitale  si  sguaina  fuor  del  corpo  del 
lumacone  f  e  si  unisce  col  canale  sper* 
matico.  i.  Caruìle  spermatico,  k.  Testi- 
colo. ].  Canaletto  oianco  attorto ,  che 
con  UTUi  estremità  termirui  nel  testi* 
colOf  e  con  t  tìltra  estremità  termina 
in  una  gianduia  al  dintorno  del  fe^ 
Redi.  q)ere.  Voi.  III.  26 
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gaio  con  la  ranuficauoni.  m.  n.  Pelle 

dtl   lumacone.    <>•    Canale    degli   atU 

menti. 
3.  Mostra  il   membro  genitale   co^  suoi  li* 

ffamentì^  e  con  la  sua  membrana. 
•4.  M^Mra  il  membro  genitale  arrovesciato  ^ 

a  ripieno  artijìcialmente  di  Jlalo. 


Figura  XIIL 


I,  Cimale  degli  alimenti  delle  Cluoceiole 
terrestri  col  guscio^  a.  Apertura  del 
canale  degli  alimenti  •  che  corrisponde 
alla  bocca,  h.  Gozzo  o  carità  ^  nella 
éfuale  è  radicato  il  dente  delia  Chieo- 
ciola.  e.  d.  Stomaco,  e.  Intestino.  1 
Estremità  delC  Intestino^  che  mette 
foce  nel  forame  situato  intomo  al* 
r  estema  apertura  de*  polmoni. 

a.  Dente  della  Chiocciola  terrestre  aggran* 
dito  dal  Microscopio. 

3.  a*  ^pf-rtura  «  per  la  quale  esce  juwa 
lo  strurrwrao  della  generazione,  b.  Cb- 
nale  o  cavità  membranosa  ^  nella  quale 
,  s* al^  il  corpo  bianco  grinzoso^  eimi» 
le  a  una  papilla^  segnato  nella  Figura 
quinta,  e  Membro  genitale  della  Chioc- 
ciola Juor  del  suo  sito  per  minor  con- 
fissione,  h.  Sacchetto  bianco  cartilagi^ 
noso  ,  in  cui  sta  collocato  C  ossetto 
fatto  a  piramide,  à.  Canale  o  vaso  sper- 
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matico.  g*  Testicolo,  e.  Canale^  che 
cammina  attaccato  ad  un  lembo  del 
vaso  spermatico  ^  e  Rimpianta  nel 
corpo.  £.  Ctie  è  un  corpo  rossigno 
glanduloso  nascosto  nel  mezzo  di  queU 
la  massa  ,  che  fanno  gV  intestini  ^  ed 
H  fegato  aggrosHgliati  insieme,  m.  Co- 
naie  ancor  esso  appartenente  alle  cose 
della  generazione,  h  Zucchetta  o  cavi'- 
tà,  nella  quale  termina  il  canale,  m. 
Ed  è  piena  di  una  materia  di  color 
rugginoso  simile  al  sapone  tenero. 

4.  Cuore  della  Chiocciola  terrestre  con  le 

diramazioni  de^  vasi  sanguigni. 

5.  Corpo  bianco  grinzoso  simile  a  una  pa» 

pilla   situato   nella    cavità,    h.  della 
Fig.  terza. 


Figura  XIV. 


I.  2.  3.  4.  5.  6,  6  7*  Grandezza  delle  An- 
guille ,  che  nate  nel  mare  montano  ad 
abitar  nelV  acque  dólci  de^  fiumi  e 
de' laghi. 

8.  Canale  degli  alimenti  delle  Mignatte  che 
abitano  nelle  acque  dolci. 

g.  a*  Spinale  midolla  delta  Mignatta  di 
acqua  dolce,  h.  Membro  genitale. 
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Figura  XV. 

I,  Ixmibrico  terrestre^  che  ha  la  fascia  a 
bardella  sul  dorso  con  la  coda  larga 
a  fo^ia  ili  foglia  di  Ulivo.  4.  Bocca 
del  suddetio  lombrico.  3.  Apertura  del 
p€>dice. 

%n  Lombrico  ierrestre  con  la  cada  larga  a 
foglia  di  Ulivo  ^  il  ifuale  non  ha  la 
Jascia  o  bardella  sul  dorso,  a.  Bocca 
del  lombrico,  b.  Esùremiià  della  ooda^ 
dove  e  F  apertura  del  podice. 

3.  Lombrico  terrestre  ,  che  ha  la  fascia  «  o 
bardella  sul  dorso ,  e  la-  coda  non 
piana  a  foglia  éCUlivo^  ma  rìtonda  e 
cilindrica. 

4*  Canale  degli  alimenta  di  tnti  e  tre  le 
sovraddette  razze  di  lombrichi 

5.  Corpo  ^  che  serpeggia  per  la  lunghezza 
della  interna  cavità  del  suddetto  ca- 
naie  degli  alimenti  de'  sovraddetti  lom^ 
brichi.  b.  Estfemità  9  che  risponde 
"verso  la  testa. 

Figura  XVI. 

I.  Lombrico  terrestre  grossissimo ,  che  a 
suo  piacimento   diventa    lunghissimo , 
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Con  la  coda  cilindrica  senza  bardèlla 

o  fascia  sul  dorso,  a.  Bocca  ilei  iomc 

brico.  b.  Podice, 
2.  Canale  degli  alimenti  del  sovraddeUo 

lombriùo  terrestre. 
8.  Cwpo ,  che  serpeggia  per  la  intema  ca- 
^        visà  del  canale  degli  alimeftti  del  detto 

lonArico. 
'4.  Canale  degli  alimenti   de*  lombrichi  tro» 

vati   negC  incestini   di   una    Tigre,  a. 

Estremità  «  che  va  alla  bocca,  b.  Estre^ 

mitàj  che  termina  nel  podice,  e.  Due 

intestini  ciechi. 
S«r  Tre   animaletti  ae^fuaticè^  che    vivono 

nelle  acque  stagnanti  e  ne\pozzi^  OS'^ 

servaU  col  Microscopio. 


Figura  XVII. 


t.  é  %.  yermi  piani  degt  intestini  del  Gatto 

e  del  Canf. 
3.  Lombrichi  lunghi  «  e  non  piani  degF  in^^ 

testini  dèi  Cane  e  del  Gatto ,   i  tfuali 

si   trovano    ancora   n^fC  intestini   del 

Leone. 
4*  Altri  vermi  del  Cane  e  del  Gatto. 

5.  Scolopendra  inai  ina. 

6.  Canale  degli  alimenti  della  Scolopendra 

marina  ^  che  ha  due  denti  /oleati  nella 
bocca. 
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7*  a.  Intestino  tetto  del  Gufo.  b.  Cloaca 
aperta  del  medesimo  intestino  retto, 
e  Dìèo  papille  de* canali  ureteri^  che 
melton  capo  nella  cloaca,  à.  Canali 
ureteri,  e.  Due  papille  tilamte ,  per  le 
quali  si  scaricano  i  wssi  spanmatid 
nelF  opera  della  generaaioma.  £  f^asi 
spermatici  del  Gufo. 


Figura  XVm. 


!•  a.  Vescica  urinaria  ddla  Muremmfèm% 
mina.  h.  Orificio  esterno  della  meden- 
ma  vescica,  e  Drse  canali  areéeri.  d. 
Le  due  ovaje  della  Murena  fammina. 

%.  e.  Fescica  urinaria  della  Murena  ma- 
Schio,  f.  Orificio  esterno  della  medesi^ 
ma  i^esdca  urinaria,  g.  Due  eanali 
ureteri,  h.  Canali  spermaticL 

9.  i.  Vescica  urinaria  dei  Grongo,  lo  Ori^ 
Jisio  estenw  della  medesima  vaecica. 
1.  Due  grandi  cansdi  ureteri  con  le. 
"varie  ramificagicnL  m*  n.  Altri  eana^ 
li^  che  metton  capo  nella  vesdoa. 

4«   Tubercoli  verminosi  del  Grongo. 

5.  Fescica  urinaria  dt^lt Anguilla. 

6,  Altra  vescica  urinaria  delC Anguilla. 


Figura  XIX. 

!•  Verme  deirintestmo  del  Pesce  Spada 
figurato  nella  sua  nafyiral  grandezza. 

2.  rescioa  delC  aria   di  un  piccolo  Pesce 

Spada* 

3.  Membro  del  Pesce  Spada. 

4.  yemùcciuoli  pelosi   trova  A  ne^globetU 

del  corpo  glanduloso  del  merrhro  ge^ 
wtale. 

5»  Mìdiijdicadone  di  piccoli  cuori  della 
Scolopendra  terrestre. 

6«  Cuore  di  una  spezie  di  Buccino  marino^ 
dct  pescatori  Livornesi  chiamato  Can* 
giglio. 

n.  Due  dend  di  una  Chiocciola  marina 
esternamente  di  figf^ra  e  di  grandezza 
simile  aJle  Chiocciole  terrestri;  ma  di 
guscio  grosso  i  duro  ^  liscio^  lustro ^  €f 
di  color  di  Madreperla, ,  scoccato  dun 
rosso  pendente  talvolta  al  nero. 

Figura  XX. 

I.  Ferme  degF  intestini  del  Pesce  Tam- 
buro. 

%.  Canale  degli  alimenti  del  medesimo 
'verme,  a.  Principio  di  esso  canale.  b# 
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Tre  caviùÀ.  e  Uh'  altra  cavità  mag- 
giore, d.  Proseguimento  delT  intestino. 

3.  Canale  spermatico  del  maschio ,  che  ha 
una  sua  estremila  attaccata  nel  mezzo 
della  Civita  dei  ventre.  £  Due  rana 
del  canale  spermatico,  g.  Due  membri 
genitali. 

4»  f^i  della  femmina  appartenenti  alla 
generazione,  h.  Uovaja*  i.  Due  cana- 
li^ che  termiìUino  nelle  due  es^emità 
della  coda  biforcata. 


Figura  XXI. 


t.  Verrne  degT  intestini  ciechi  -delTAseUo 

e  '  del  pesce  Noeiuolo. 
S.  3.  e  4*  rappresenta  lo  stesso  inerme  »  che 

a  sua  voglia  si  trasmuta  in  queste  ed 

in  altre  figure. 

5.  Verme  del   canale    de^i  alimenti   del 

pesce  Asello. 

6.  Pincio  marino  ,  che  sempre  sta  radicato 

negli  scafili  e  ne*  muri  delle  Darsene. 
fj.  Verme  »  che  si  trova  dentro  al  Pincio 
marino. 

Figura  XXIL 

1.  Microcosmo  Marino. 
Tu  Canale  degli  alimenti  con  quattro  inte^ 
stini  ciechi  del  Microcosmo  Marino. 


4p9 
^  Cuore^e  diramazione  de^  nasi  jonguigni 

del  Microcosmo  Marino. 

4»  inermi  marini ,  che  racchiusi  in  alcuni 
canaleiti  abitavano  sopra  il  dorso  del 
Microcosmo  Marmo  disegnati  maggiori 
del  naturale^  e  san  éiuegli^  che  dagli 
Scrittori  san  chiamati  Yermes  in  la- 
Imlis. 

5«  Z7n*  altra  razsta  de^  suddetti  Inermi,  e.  ec. 
numero  dodici  gambe  de*  medesimi 
Vermi  distese  sopra  una.  membrana. 


Figura  XXIII. 


1.  a.  b.  Vermi  del  Polpo. 

a»  Canale  degli  aUmerUi  del  Polpo,  e.  Ro'^ 
stro.  A.  Esofago,  e.  Gozzo,  i.  Stomaco 
simile  a  quello  degli  uccelli.  g«  Inte- 
stina cieco,  h.  i.  Intestini  k.  Vescica 
delTinchiostro  o  fiele.  1.  Apertura  nel 
podice  dove  sbocca  t intestino  e  la  ve-^ 
scica  dello  inchiostro. 

3-  Carude  degli  alimmiti  della  Seppia  o 
.  Pesce  Calanusjo.  m.  Rostro,  n.  Eso^ 
fogo.  o.  Stomaco,  p.  Intestino  cieco. 
q.  Intestini,  r.  Vescica  dello  inchiostro 
0  fiele.  8.  Apertura ,  che  sbocca  nel 
podice. 

4«  Canale  degli  alimenti  del  Totano.  U 
Rostro,  n..  Eso/4ìgo,  x.  Vescica  del* 
r  inchiostro   o  fiele.   y«    Intestini.   %. 
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Apertura ,  che  shocca  nel  podice,  t* 
Stomaco.  w«  Intestino  cieco  f  ovvero 
secondo  stomaco* 


Figura  XXIV. 

^Mostra  la  figura  deW  ovafa  di  una  Grof^ 
cedola-  D.  Unione  de^  due  corpi  del» 
T  ovaja.  e.  Duf  canali  ,  per  cui  tovafa 
si  scarica  delt  uova  fuor  del  corpo 
della  Grancevola.  à.  Estremità  delta 
ovaja.  e.  Tumore  attaccato  alla  ovaja^ 
e  pieno  di  vermi  segnati  £ 

Figura  XXV. 

1.  Istrice^  o  Riccio  Marino  o  Bruco  Ma^ 

rino. 

2.  H  medesimo   animale  volto  col  ventre 

air  aria. 

3.  Canale  degli  alimenti   delV  Istrice  rruni^ 

no  corredato  di  quaranta  intestini ,  che 
non  son  tutti  segnati  nella  presenta 
figura. 

4.  Fermi  deW  Istrice  Marino. 

5.  Cuore  delt  Istrice  Marino. 

6.  Guaine  ^  nelle  quali  entrano  {quaranta 

intestini  del  canale  degli  alimenti. 
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Figura  XXVI. 


X.  Osso  del  membro  genitale  della  Lontra. 
2.  ^3.  Del  Cane* 

4*  5.  6.  e  7*  Della  Martora  e  della  Faina. 

8.  Membro  genitale  del  Ghiro. 

9*  Osso  del  suddetto  membro,  ilqualosso 

è  disegnato  maggiore  di  quel^  che  na* 

turalmente  suol  essere. 
IO.  Osso  del  membro  genitale  della  Pu^ 

zela. 

XI.  Del  Lupo. 

iz.  Della  Jena  odorifera ,  Oin^ero  Animale 

del  Zibetto. 
x3.  Del  Tasso  «  che  ha  in  punta  un  corpo 

cartilaginoso* 
l4*  Del  Tasso  ^  tolto  via  il  corpo  cartila^ 

ginosa  della  punta. 


Fine  deir  EsplicatioQ^  delle  Fignrt 
della  Tavola  UL 


\ 
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I N  D  ICE 

DELLE  GOSE  PIÒ  NOTABIU. 


A. 


bau  Bourddot  a  p€ig.  2i5« 

jicùcia  282. 

uicceggia  343. 

Acciughe  non  hanno  la  vescica  delP  aria 
369. 

'Aceto  ammazza  i  Lombrichi  terrestri  Si 5. 

Acqua  non  ammazza  i  lombrichi  terrestri 
3o2.  3o3.  Acqua  del  Tettuccio  e  del 
Bagnuolo  3 12.  di  Nocera  non  am^- 
mazza  i  lombrichi  3i4.  322.  stillata  di 
lombrichi  3iQ.  acque  stillate  nemiche 
degt  Insetti  3 16.  di 7.  323.  acqua  ar^ 
tente  ammazza  i  lombrichi  3i4« 
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jélbanella  uccello  ài  rapina  quanto  campi 

senta  mangm'^èiQii  n$fn  ha  le  Filan- 
dre 341.  Goizo  3^6. 
Albardeola  aio» 
Agarico  3o4* 

Agf^  pe$oe  ha  la  nmscica  delt  aria  369, 
AldwrmMdo  ò(>o«  Ò74; 
Alessandro  Moro  a^S. 
Allodola  e  suoi  vermi  34o» 
Allume  di  rocca  3i2. 
Aloè ,   cAtf  cosa  operi  co^  lombrichi  3o2« 

3oS. 
AmaranùL  ^edi  Sciamiti. 
A^tbreUe  a3i« 
Andrea  Cesalpino  aaS» 
Anguille  242.  calano  al  Mare  per  deposi^ 

tarici  le  loro   semenze  266.    Tornano 

air  acque   dolci.  ivL  loro    "vermi  352. 

366.  "vescica  delC  aria  366.  Syi  •   372. 
Anici  283. 
Animali  viaggiano  da  un  fmese  aìfaltn 

265. 
Animali  morii  di  fame  9  e  xteA>  delU  Icra 

viscere  391.  292. 
Antonio  Felice  MarsigU  256. 
Aquila  reale  quanio   viva  senza  mangian 

290.  Pian  suole  aver  le  Filandre  341. 

suoi  vermi   341.  345.   intestini  ci^hi 

Aquila  peseatrice  non  suole  avere  le  Fi" 

landre  3^i. 
Aquila  Pesce  21 3.  393* 

arancio  rjj. 
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"Aràero.  Vedi  Giacomo. 
Argeiitovivo ,  nemico  de  lombricìd  3ia,  5i3« 
Arsella  260. 

A  sello  Pesce  ^  e  suoi  vermi.  358.  SSg. 
Astore  non  suole  aver  le  Filandre  3+r, 
AvoUojo  quanto  campì  senza  mangiare  :à^u 
non  suole  aver  le  Filandre  341  • 


B 


Salani  SjQ, 

JBarbagiémni   e    suoi    vermi   342«  intestini 

ciechi  343. 
Barbio    ha  le  mascelle  sdentate  ,  e  la  ve^ 

scica  de/ Caria  di  due  cavità  óji. 
^isciuole.    Vedi    Vermi  del  fegato  della 

Lepre. 
Bociarto.  Vedi  Samuel  Bociarto. 
Bolo  non  ammazza  i  Lombrichi  3 14*  322« 
Barelli.   Vedi  Gio    Alfonso. 
Bourdeloù    Vedi  Abate  Bourdeht. 
Bozzagro  t  uccello  di  rapina  9  qjuinùo  mva 

senza  mangiare  291.  Non  suole  aver 

le  Filandre  Ó^l* 
Bruchi  muojono  cott  olio  z^.  3oo« 
Bruma  ,  o  Tarlo  di  Mare  269. 
Budelli  de"  lumaconi  ignudi  terrestri  242* 

243. 
Bufoli  e  loro  reni  33o.  Cervello  SSg. 
Buoi  e  loro  reni  33o. 
Buonanni,  Vedi  Filippo  Buonanni. 
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CaUnmfo  Póìm  9iS.  363. 

Culdenigio  e  moi  'vermi  340* 

CarmUeonte  209. 

Cammiilo  Coppali  337- 

Canali  pancriatìoi^  e  biliari   degli  aeoeUi 

210.    SII. 

Canale  d^li  aUmenii  de^  verna  degfi  mmi^ 

mali  a3i»  fino  a  a36» 
Canale  d^  lamhricìd  dagli  inumali  appar^ 

ùenenie  alla  generaùcme  23i«  Jìno  a 

240. 
Cane  Carcaria  e  suo  cesello  388« 
Cane  e  suo  osso  del  membro  genitale  2I2« 

"verme  del  rene  228.  •  segg* 
Cani  lenuii  senza  mangiare  campano  Utn^ 

gamenie  291. 
Cani  Marini  non  hanno  la  ¥esidoa  dataria 

369. 
Cangiglio  iSjé 

Capponi  tehuti  senta  mangiare  guanto  cam- 
pino 2^9.  290. 
Caprio  e  suoi  vermi  33f. 
Carnumi  z5q,  e  segg.  377. 
Castrone  e  vermi  della  testa  226. 
Cervo  e   suoi    vermi  sosia   la  pelle  226* 

nella  testa*  ivi.  coma  246.  322. 
Cervello  cavato  dalle  Tartarughe  335.  336. 
Cervello  del  Delfino  è  grandissimo  S89. 
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"CerPélli  M  differenti  Pesci  887.  386.  pesci 
hanno  il  cervello  piccolissimo  36it.  38g« 

^(MéJpino  228.  %6o. 

Cheppia  ha  la  vescica  delt  oriadQ^.  di  una 
sola  cavità  d6g  il  suo  canale  s^  im^ 
pianta  nel  fondo  dello  stomaco  974, 
ha  le  mascelle  sdentate  '&ji. 

Chinacchina  3oj. 

Chiocciole  terrestri  •  Tanto  ne*  maschi , 
qmmso  nelle  femmine  è  simile  farnese 
della  generazione  238. 

Chiocciole  terrestri  iSi.  canale  degU  ali» 
menti  zS3.  arnesi  della  generazione 
a53.  osso  piramidmto  aSS.  dente  25i. 
•  uova  %S6.  cuore  256.  257.  285« 

dono  persico  odorosissimo  281. 

Cicogna  e  suoi  intestini  ciechi  343«  Fermi 

344- 
Cigno  e  suoi  Vermi  840. 

CipoUe  di  Giacinti  turchini  Zf%. 

Clematide  o  P^incapervinca  268. 

Clitoride  della  Lepre  333. 

Colchico  autunnale  giallo  285. 

Colombacci  tenuti  setta  mangiare  ijuànto 

9i^ano  290.  intestini  eiechi  3^$. 
Coloquintida  3o5* 

Conchiglie  marine^  e  dtac^/ua  dolce  258. 
Corallina  3o5.  822. 
Cornacchia  e 'suoi  inermi  845. 
Corvo   e  suoi  intestini  ciechi  348.    Vermi 

384. 
Cuore  M  Lumaconi  ignudi  terrestri   246« 

delle  Chioooiole  terrestri  2661  lo  hofma 
Redi.  Opere.  Voi.  HI.  2J 


tutti  gli  animali  a6o.  molti  insetti  m 
harmo  pia  di  uno  2&1. 


Decozione  di  lupini  e  di  assenzio  se  sia 
nemica  €l  Lombrichi  3o3. 

Delfino  21 3.  suoi  reni  Zio.  889.  non  ha 
la  vescica  del F  aria  'd6g*  utero  383» 
384.  vermi,  386.  387.  canali  della  bi- 
le 386.  387.  cervello  388. 

Dente  del  Lumacone  ignudo  terrestre  243. 
delle  Chiocciole  terrestri  e  della  ma» 
rine  25i. 

Dentice^  e  suoi  vermi  366. 

Dieta  regolata  è  grandissima  medicina  292. 
293. 

Dioscoride  3o3. 

Donnola,  a  suo  osso  del  membro  zin* 

Dragone  marino  non  ha  la  vescica  del' 
farla  869. 


Entropio  Pensano  maggiore  284* 
Elleboro  nero,  Elleboro  trifogliato  268. 
Epatica  o  Erba  trinità  dal  fior  doppio  268. 
Erba   Paralisis   o  Primula   yeris   di  fior 
turchino  268. 


4^9 
Esofago  guemito  di  grondale  346. 

Esperienze  intorno  alla  morte  de^  Lombri-* 

chi  297.  e  segg. 
Esperienze  intorno  a  Giacinti  ed  altri  fio* 

ri  268.  e  segg. 


Fabio  Colonna  35  3« 

Faina,  e  osso  del  membro  2i2«  vermi  del 

polmone  ,  e  sotto  la  pelle  224.  fino  a 

%'6o. 
Falcinello^  e  suoi  intestini  ciechi  3^3. 
Falcone   e  suoi  inermi  detti  Filandre   340* 

341.  gozzo  346. 
Fégato  della  %Serpe  da  due  teste  208.  209. 
Ferraccia  e  suoi  inermi  3q'ì. 
Filandre  vermi  de^  Falconi  340.  84 1« 
Filippo  Buonanni  fib'j.  261.  264.  267, 
Fiori  diversi  d^  270.  fino  a  285. 
Foca.  Vedi  Vitello  marino. 
Folaga  Zio.  ha  lo  stomaco  pieno  di  pia^ 

truzze  289. 
Fragole  nemiche  de'  lombrichi  3i6. 
Francesco  Delestanghio  228.  2^9. 
Francesco  Villughbejo  S^rj. 
Frondi  di  Giacinti  tuberosi  ij3. 
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Gabbiano  o  Mugnaio  t  e  mai  intestini  cM' 

chi  34^. 
Garavina  e  suoi  intestini  ciechi  Zj^. 
Garza  bianca  aio.  849.  venni  ivi. 
Gatto    del  Zibetto  9  e  suo  osso  del  menh 

bro  zìi.  291.  33a. 
[GaUo  domestico   e  salvatico^  e  loro  ver- 
mi 3^5.  326. 
Guttuccio  pesce  364.  355.   non  ha  vescica 

deir  aria  369. 
Gavonchio  sorta  di  Anguilla  35 1. 
Gavotta   ha   la  vescica  delt  aria   368.  & 

tre  cavità  369. 
Gazzella  291.  332. 
Gelsomini  ordinar/  277.  278,  279.  del  Gi» 

me  ivi.  di  Catalogna  280. 
Gherardo  Biasio  206.  229# 
Ghiandaja^  e  suoi  intestini  dechi  343. 
Ghiro ^  e  suo  membro  genitale  zìi. 
Giacinti  fiori  262.  2ò3.  267.  269.  270.  271. 

Tuberosi  z^z.  zjÒ. 
Giacomo  Arderò  256. 
Ginestra  zHo.  zQi. 
Giorgio  Girolamo  f^elschio  340* 
Giorgio  f^olfio  2^9* 
Giovanni  Alfonso  Borelli  289.  373. 
Giovanni  Daniel  Ma/ore  3^« 
Giovanrfi  Jonstono  209. 
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Girasole  284. 

Girolamo  Cardano  366.  368. 
Girolamo  Fabrizio  j^cquapenderue  349* 
Giunchiglie  di  Lorena  f  e  odorose  di  Spa^ 

gna  274. 
'Glandule  delT  Esofago  degli  uccelli  346. 
Goffredo  Egenizio  229. 
Gozzo  degli  uccelli  846.  Del  Polpo  S6à. 
Grancevola  e  sue  ovaje  874.  f^ermiSjo» 
Grilli  cantatori  muojono  nrlt  olio  3oo« 
Grillotalpe  muojono  rkélt  olio   3o9.    nfillé 

acque  stillate  3ij. 
'Grongo  e  suoi  inermi  35o.  3Si.   35  s.  366» 

'Vescica   delF  urina    tig.    12*    ^vescica 

deir  aria  ibo.   35f  «   368.  di  un  solò 

i^entre  36g.  372. 
Grotto  2  IO. 
Gru  210. 

Gualtieri  Needam  370. 
Gufo  210.  intestini  ciechi  3^3.  vemd  343t 


Intestini  de""  Lumaconi  terrestri  ignudi  %éfl. 

fino  a  245, 
Intestini  ciechi  degli  uccelli  341*  842.  343# 
Jonstono  36o. 
Jpericon   se^  sia  medicina  eontro  ef  Lom^ 

brichi  299. 
Istrice  marino  261.  38o«  cuore  3St*  intesta 

ni  39 1.  vermi  383. 
Istrice  terrestre  zìi.  vermi  33i«  832^ 
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Laccia  36g.  f^edi  Cheppia. 

Lampreda  2^'i.  294.  non  ha  la  vescica 
dt^lC  aria  869. 

Lasca  ha  le  mascelle  sdentate^  0  la  ^ne- 
scica  delV  aria  di  due  carità  371. 

Lattuga  281. 

Leone  226.  vermi  sotto  la  pelle,  ivi.  e  33i. 

Lepre  marina  25 1. 

Lepre  terrestre  j  e  suoi  vermi  Ò2rj.  32& 
329. 

'Lepri  credute  dal  volgo  ermafiodiie  333t 

Leucojo  con  foglie  di  Draba  274*' 

Ligustro  2,'j'j. 

Lister.  Vedi  Martino  Uster. 

Locusta  murina^  ovafe^  vermi  376. 

LolUgme  21 3.  864. 

Lombrichi  terrestri^  ed  esperienze  intomo 
ad  essi  809.  e  segg. 

^Lombrichi  terrestri  2  lo  Hanno  il  cuof$ 
267.  258.  Sono  di  spezie  differente  da 
queila  defili  animali  286.  286.  Di  dt 
verse  razze  tra  di  loto  286.  Viscere 
287.  29 z.  Si  nutriscono  di  terra  289. 
Uoim  2t);i).. 

Ljombrichi  degli  animali    Vedi  vermi. 

Lontra  212.  ò8'^.  Reni  33o« 

Lorenzo  Maga/otti  21 5. 

Luce  delle  camice  de* pesci  2i3.  214.21 


4*S 
Lucertola  2#8.  /ino  a  114.  da  due  e  da 

ire  code  212.  2i3. 
Zsucertolone   Africano  209.    Vermi  221.  a 
224.  Vi've  ìungamenùe  senza  cibo  222. 
292. 
Lucertolone  marifho  ha  la  vescica  deW  aria 

568. 
Zsuigi  de  la  Grive  2i5.  .         ' 

JLumaconi  ignudi  terrestri  tanta  j  maschi  ^ 
quanto  le  femmine  hanno  simili  f^U 
arnesi  della  generazione  238  loro  coito 
ivi.  descrizione  23a.  loro  forami  ester- 
ni 240.  241.  impolverati  col  sale  e  col 
zucchero  ♦  e  con  altre  polveri  muojo^ 
no  242.  occld  243.  cuore  244  pietra 
245^  membro  genitale  247.  uova  2 '^6. 
muofono  coli  olio  299.  3oo.  nelt  acqua 
stillate  3i6.  Siy. 
iMmaconi  ignudi  di  mare  249.  25(K 
Lupo  e  suo  osso  212.  "vermi  6ài. 


M 


Malva  283.  ' 

Manzo  'e  suo  cervello  889. 

Marangone  e  suoi  vermi  848» 

Marco   Aurelio    Severino   2S%.   ^5.    257* 

.325.  d5o. 
Marcello   Malpighi    zio.    253.    2S6.    a6i« 

3oo. 
Martino  Lister  243.  245.  266. 
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Martora  112.  vermi  spuo  la  pelle  116.  mi 

rene  m.  e  233. 
Mele  nemicissimo  de^  Lombrichi  Sei.  3oAi 
Membri   geniUiU  de^  serpenti   sono    come 

spinosi  ^11.  de*  Ramarri  e  delle  Lm^ 
^       cenale  svn  biforcati  xii«  inmeifiam^ 

mali  quadrupedi  san  corredati  di  un 

osso  A12.  delle  Ckheeiole  terresai  aSa. 

de^  Lumaconi  ignudi  tertmwi  a38*  246. 

247- 
Mentula  marina  a6o.  377.  378*  379., 
Mercurio.  Vedi  Argenio/i^Ì90m 
Mergo  e  suoi  vermi  3418L 
Merlo  di  Mare ,  e  sua  ^vescica  delF  aria 

368. 
Microcosmo  Marino  ^  e  suo  cuore  260. 
Mignatte    di  acqua  dolce  266.    di    Mare 

a85.  muojfmo  colF  olio  285.  299.  3oo. 

col  Zucchero  3o8.   rtelT  acque  siillale 

3i6. 
MitriSeto  non  nuoce  a^  Lombrichi  3oi« 
Monachetti^  »  e  suoi  vermi  346.  347.  . 
Mosche  nate  su^  fiori  269*  e  ^egg.  Muojono 

coir  olio  299.  3oo.  ^ 

Moscherini  nati  su  fiorì  270.  e  segg. 
Moscioni  nati  su  pori  270.  e  segg. 
Mugnajo   o  Gabbiano  senta  di  uccello ,  e 

sr^ni  intestini  ciechi  3if3* 
'Marena^   suoi  ^vermi    òìo.  36i.    Ve^sdca 

deir  aria  367.  di  una  sola  cavità  369. 
Musino  sorta  di  anffàiUa^  e  suoi  'uemn  ^i. 
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JfMèUo  Pe$c^  ha  la  vescica  d^  aria  368. 

di  una  sola  ooinàà  dt^,  371. 
'Heedam.  P^edi  GualderL 
Hiblno  non  suole  aver  le  Filandre  341. 
Niccolò  Sùenone  353. 
Nidi  degU  animali  265# 
Nocciuolo  pesce ,  e  suoi  inermi  3S^.  Non 

ha  la  vescica  delTaria  369. 
Nottola  o  Sirige^  suoi  inieilini  ciechi  343* 
Nuotai/o  d^  pesù  366.  fino  a  377. 


'Occhi  d^  Lumaconi  ignudi  243A 

Odorato  degC  insetti  264. 

Oligerio  Jacebeo  383« 

plio  da  Bachi.  Controveleni  non  ammazf 

Bano  i  Lombrichi  297.  298.  324* 
Olio  d^  Ipericon  non  ammuMa  i  Lòitnbrir 

chi  299.  3oo. 
Olio  comune  non  molto  nemico  a*  Lon^ri* 

chi  299.  3oo.  nimicissimo  a  malie  ge^ 

nerazioni  d^  insetti,  ivi.- 
Ombrina  »  e  sua  vescica  deW  ariss  36$« 

367. 
Orchis  285. 
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Orso  212.  Vermi  33o.  RenL  ivu 

Of  vietano  non  nuoce  a  Lombrichi  3oi. 

Osservazione  delie    viscere   de  vermi  degU 

an/mali  229.  ^no  a  246. 
Osso  del  membro  genitale  di  molti  aninuàli 

l'it.  2i2. 
Osso  delle  Chiocciole  terrestri  fiMo  a  pi^ 

r  umide  264.  ... 

Ostrica  245.  246.  ffa  U  cuore  aSd.  a  261  • 


Palettóns'  ó  Àlbardeola  210.  jcim  irUóitim 

ciechi  343.  Paracelso  299. 
Pastinaca  marina ,  e  Suoi  'vermi  SgS* 
Pecchie^  Folio  è  loto  nemico  3oo, 
Pepe  nemico  de^  Lombrichi  3o6.  320. 
Pernice  bianca  de'  Pirenei  2 io.  842. 
Pesce  Rondine  209.  ha  la  vescica  delT  aria 

Shj.    cavità  069.  ha  le  mascelle  €:on 

due  ordine  di  denti  '^'Jt. 
Pesce  dt  oro  209.  870.  non  ha   denti  871. 

sua  vescica  delC  aria  di  quattro  coi'ità 

871. 
Pesce  argentino  9  e  suoi  Dermi  852.  vescia 

ca  delT  aria  872. 
Pesce  tamburo^  e  suoi  vermi  824. 
Pesce  tordo  non  ha  intestini  ciechi  870. 
Pesce  Perso  ^  ha  la  vescica  delt  aria   con 

una  sola  cavità ,  e  le  mascelle   sden- 
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tate  3ji.  ire  filari  di  denti  nel  p^ilalo 

372 
^Pesce  Squadro ,  e  suoi  vermi  Sga. 
Pesci   del   mare   non  tutti  gettati  T  uova 

nelC  acqua  salat-a  265.  266. 
Pesci  del  mare  viaggiano  da  un  mare  al* 

r  altro  266. 
Pesci   che  hanno  la  vescica  dell*  aria  »  é 

che  non  la  hanno  366.*  ^no  a  3jj. 
Pietra    de^  Lumaconi  ignudi  terrestri  244. 

245.    246.    da'  Lumaconi   marini   25i. 

dello  stomaco  tttgfi  uccelli  28^.  290. 
Pinci  Marini  268.  loro  vermi  'ój6.  877.  Ò78. 
Pipistrello  j  e  suoi  vermi  344. 
Poana   uccel  di  rapina  non  ha  le  Filarne 

dre  341.  . 

Polmonaria  268. 
Polmone   della    Serpe  da  due  teste  206. 

207.  de"  Lumaconi  ignudi  244.  245* 
Polmone  marino  21 3. 
Polpo  21 3*  365.  Canale  degli  alimenti  366» 

ha  il  rostro  come  gli  uccelli  366. 
Porcellino    d'India  »  e  suo  osso  del  mem" 

bro  212. 
Priapo  marino  289. 
Primulaveris  di  fior  turchino  268. 
Puzzola^  e  osso  del  membro  2ia«   inermi 

sotto  la  pelle  226*  227. 
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Quadrupedi  wwmo  bmgmnente  sensa  mo» 
gimre  e  senza  bere  ^91*  29»* 

Quadrupedi^  e  loro  osso  del  membro  §&• 
nitaló  ai3. 
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Babarharo  So4« 

Hagarui  non  ha  la  ueseica  delT  aria  36^ 

Roìnarro  209,    aii.  "vermi  221.  con   dum 

code  212. 
Bmna  pesce.   Ha  la  vescica  delt  aria  36fl^ 

di  due  cavità  369.  Syo.  ha  ie  mascella 

sdensaie  871.  Sya. 
degnerò  d^  Graaf  849. 
Beni  delt  Orso ^   de  VitelU  marini^  e  M 

alSri  animuà  tfuadrupedi  33«.  ^Srj.fino 

a  392. 
Biccio  ierrestre  «  e  suoi  vermi  223.  224, 
Binooeronte^  e  suo  corno  ó^t. 
Mondeleùo  36o.  369. 
Bomline  pesce    209.    2i3     ha    la  vescica 

deir  aria  36^.  di   due  cavità  36q«  le 

mascelle  con  due  ordini  di  deaùinSà^ 
Rose  rosse  275.  incarnate  f  a   damaschine 

275. 
Boiolaocio  276* 


s 


Salamànàra  acquatica  209* 

Sale  comune  ammazza  i  Lumaconi  ierrem 

Hri  24 £•  i  Lombrichi  terrestri^  le  Sct^ 

lopendre^  le   Mignatte  di  acqua  doU 

ce  3ii. 
Sol  fossile  di  Etiopia  9  e  delle  miniere  di 

yilisca  il 2. 
Sai  gemma  3i2. 
Salnitro  ammazza  i  Lumaconi  ignudi  ^  e  i 

Lombrichi  242.  3i2. 
Salviano  36o. 
Samuel  Bociarto  2$r« 
Sanguisughe.  Vedi  Mignatte. 
Scarlattea  282.  ' 
Scarpa  pesce  »  ha  le  mascelle  sdentate  ^  a 

la   vescica    deW  aria    di   due   cavità 

871. 
Sciamiti  282. 
Scolopendra  terrestre   261.    3i8.   marina 

3oOi  3og.  3 18. 
Scorpioni  muo/ono  coir  oUo  3oo* 
Scorpione  Africano  214. 
Seppia  o  pesce  Calamajo  363.  cafude  degli 

alimenti  365. 
Semenzina  o  seme  santo  nuoce  d  Lombri* 

chi  304. 
Sena  3a5. 
Serola.  Serolone  Zjfi.  ^  . 
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Serpe  da  due  tette  io3.  204.  e  seffg.  "visoe-^ 
re  207.  'vermi  20B.  e  segg.  luce  delle 
carni  2 1 3.  muore  prima  La  testa  destra 
della  Sinistra  214.  membri  genitali  spi^ 
nasi  211. 

Sfirena  o  pesce  Argentino  352.  vescica  dei* 
C  aria  Ò69. 

Siero  del  sangtàe  ^  d^  Fesdoatafi  si  éfua^ia 
al  fuoco  329.  33o. 

Siero  ^  che  i  medicamenti  solutivi  cavano 
fuor  del  corpo  umano  per  secesso , 
non  si  quaglia  al  fuoco  f  ma  si  man^ 
tiene  fliiido  829.  d3o« 

Sonco  aspro  276. 

Spada  pesce  ^  e  suoi  vermi  356.  ^vescica 
dell*  aria  367. 

Spandere  non  suole  aver  le  Filandre  341. 
suoi  vermi  342.  gozzo  3^6. 

Spigelio  i^o. 

Spinoso  o  fiiccio  terrestre  e  suoi  Dermi  223. 
Mariru>  38o.  383.  suoi  vermi  383. 

Squadro  ,  e  suoi  vermi  392. 

Stellione  209. 

Stenoràe.  f^edi  Niccolò. 

Strige  o  Nottola  t  suoi  intestini  ciechi  343* 


Tabacco  ammazza  i  Lombrichi  319. 
Talpa  212.  Talpa  delC  Imperato  3oo.  317. 
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Twnburo  pesce  ^  e  suoi  vermi   36o.  3iic. 

non    ha    denti  5oo.  Siy.  36x«  non  ha 

vescica  dtW  aria  369* 
Tanaceto  Peruano  del  Cordo  283« 
Tarabuso  aio. 
Tarli  di  Mare  aSg. 
Tartarughe   terrestri    vivono    lung(imenèa 

sènza  mangiare  291%  292. 
Tartarughe  terrestri  cavato  loro  il  cervello 

vivono  molti  mesi  3ó5,  e-  segg.  vi\^ono 

ancora  quelle  di  acqua  dolce  337* 
Tartarughe    terrestri    vivono    lungamente 

senza  testa  338. 
Tartarughe  terrestri  tutte ,  e  sempre  hanno 

inermi  negli  intestini  338. 
Tartaru^e    di   acqua  dolce    non  hanno  i 

vermi  negt  intestini  33g. 
Tartarughe  marine  non    hanno  vermi  ne* 

gV  intestini  SSg.  loro  cervello  388.  rtf- 

ni  33o. 
Tasso*  Osso  del  membro  219*  quanto  visse 

senza  mangiare  2Qi.  suoi  vermi  33i. 

a  335. 
Teodoro  Cherchringhio  229. 
Tenia  pesce  21 3. 
2'erra  sigillata  3i3.  3i4.  322. 
Testìcolo   minimo  autunnale   di  fior  odo* 

rato  285. 
Tigre  ^  e  suoi  vern\i  233. 
Tinca    di   acqua  dolce  ha  la  vescica  del* 

C ariad&ó.  distinta  in  due  cavità  369. 

le  mascelle  sdentate.  Sji, 
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Tinca  A  mare  ha  la  svescica  èM  aria  M 

stinta  in  tre  ca^tà  969. 
Tommaso  BartoUno  226  dog. 
Tommaso  Mou^^to  3oi. 
Tommaso  ViUis  i3o.  291,  iq4*     '^     "^'^ 
Tonno  e  sup  cervella  óóA.  SSg,  ^^ 

7(0/M>  casalingo  e  acquatico  nr.  poea  sof* 

fre  il  digiarto  aqr.  33^.  l'er/n/  ^35* 
'Tordb   di   mare  t  e  it^a  vescica   deif  aria 

9oo.  o6q« 
Torpedine  36 1.  nqn  /i^i  /^  i*esmea  dettaria 

866.  869. 
Tolono  ai3.  364.  96S. 
!7Wtfca  no/i  nOocè  a*  Lombrichi  3oo.    ^ 
Triglie   non   hanno  la  vescica   dalF  aria 

363. 


[UceelR ,  e  pietre  del  loro  stomaco  aSg. 
quei  di  rapina  non  costumano  avaria 

2QO. 

Uccelli^  e  loro  tigne  345. 
yelschio  Giorgio  Gimlamo  340. 
Vermi  da  seta  mùojon  coW  otim  299. 
Vermi   delf  ttomo    234*    e   segg.  Ózo.    a 

Vermi   del  Serpe   da  du^  teste   206.  207. 

220    de/le  Vipere  221. 
Verrm  delle  Lucertole  ,  dti  Ramarri  e  del 

Lucertolone  Africano  22 1.  a  seg^. 
Vermi  in  tutte  le  Tartarughe terrestrioSg. 
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J^ermi  de*  cani  %3o.' e  segg.^  Jet  Caprio 
Sz6.  de*  Cervi  326.  dSla  Faina  zz&^ 
216.  del  Gacùo  domestico  e  sahatico 
325.  326.  delC  Istrice  33i*  de  Leoni 
33i.  de' Lupi  327.  328.  33i.  della 
JLepre  iizj.  della  Martora  226»  23o. 
e  segg*  della  Puzzola  226.  de  Tassi 
Sii.  della  Tigre  233-  de*  Topi  334* 
della  f^olpe  224. 

F^ermi  del  fegato  della  Lepre  ,  deile  Pém 
core  e  de*  Castroni  328. 

Vermi  della  testa  e  del  naso  de  Cervi , 
ile*  Castroni  e  delle  Gazzelle  332. 

Ventri  deir  Aquila  341.  34&«  del  Barbai 
^anm  342.  della  Cicogna  344.  del 
Cigno  340.  del  Corvo  e  della  Cornac^ 
chia  345.  della  Garza  bianca  348*  * 
del  Gufo  343.  del  Monachetto  S47. 
de*  Pipistrelli  844.  degli  Sparvieri  841» 
de*  Falconi  840. 

Vermi  delt  Anguille  35 1.  dell  Aquila  pesce 
393.  deir  Asello  SSj.  358.  del  Delfio 
no  386.  del  Dentice  366.  della  Gran- 
camola  376.  tffei  Gnmzo  35i.  e  segg^ 
della  Locusta  marina  Syé.  della  Mu- 
rena 35o.  iklta  Pastinaca  marina^ 
ovvero  Ferraccia  SgS.  del  pesce  Ar^ 
gentino  352.  e  segg.^  del  pesce  Gat^ 
taccio  354.  355.  del  pesce  Spada  36  f« 
del  pesce   Nocciuolo   359.  del   pesce  / 

Squadro  892.  del  pesce  Tamburo  324^ 
8o2«   del  Pincio  marino  379. 

Vespe  mujono  colT  olio  3oo. 

Redi.  Opere.  Voi.  Ili         '  28 
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yesciche  ddt  aria  de^  pesci  366*  e  se 

l/gne  itegli  uccelli  340. 

FUlis.  Fedi  Tommaso. 

Ulisse  Aldrovando  36o.  374. 

yino  ammazza  i  Lombrichi   terrestri  3i5. 

Non  mwce  a  quegli   Uè'  eo^i^  untumi 

323.  .,  .         : 

Viola  garofana  281.  Africana,  minore  fc/- 

lutata  zQ^ 
Vipera  da    due  teste  204.   Vipere    lAonen 

2i5  2i6.  di  mare  2i5.  suoi  vermi  355. 

vescica  delC  aria  367. 
Vipera  21 3.  214*  nel  verno  conserva  il  ve- 

ieno    214.    conserva    il   veleno    moìii 

giorni  dopo  la  morte  2x3.  fito  a  222. 

Fuscelli    impiastrati    col   suo     ofeleno 

219*  vermi  221. 
Viscere  degli  animali  morti  di  fame   292. 
Vitello  marino  9  e  suoi  reni  33a  osso  del 

membro  212. 
Vitriuolo  3i2. 
Umore  untuoso  de"  Luifuiconi  ignudi  241. 

e  segg. 
Volpe  terrestre^  e  suoi  vermi  212.  224.  di 

mare  ;  e  suo  cervello  388. 
Uova     delle    i  hiocciole    e    di  Ijunwconi 

ignudi  256. 
Uova   delle  femmine    di  quadrupedi  328. 

329    33o. 
Uova  di  fruire.  258. 
Uranoscopo    non   ha  la   vescica  del f  aria 

369. 
Uva  spremuta  arrmmzza  i  LombrictU    ter^ 

restii  320. 


VS 


Zoòfiti  i58-  -       • 

Zuccajuole.  Vedi  Grillotalpe. 
Zucchero  raffinato   ammazza  i  Lumaconi 
ignudi  z^t.  i  Lombrichi  Zo^.  3io.  3a3. 


OSSERVAZIONI 

Intorno  iC  pelUcelti  del  corpo  umano  p 
altre  volte  pubblicate  sotto  7  nome 

SSL  SIOHOA  BOTTOB 

GIOVANGOSIMO     BONOMO. 
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ILLUSTRISSMO  SIG.^ 


Ootlo  r  àmorerole  e  gioito  patrocinio  di 
Y.S.  Illustriss.  e  con  la  sua  prudente  di- 
resione  io  vado  {giornalmente  continuando 
quelle  Osservazioni  ^  che  Ella  sa ,  intorno 
air-)pere  maraTigliose  della  Natura^  o  per 
dir  meglio  di  Dio;  e  particolarmente  in- 
torni a  quei  piccoli  Animalucci,  che  da*To^ 
scani  Tengon  chiamati  Insetti  ;  ed  antica* 
menti  dal  Divino  Poeta  Dante  furono  con 
Greco  vocabolo  appellali  EnComaùa  ^  allo- 
ro qudido  nel  Canto  decimo  dei  Purgato* 
rio  thk  a  dire  : 

Poi  s^te  quasi  Entomaùa  in  dcfeUo  ^ 
Siocon^  verme  in  cui  formazian  falla. 

Mentre  dvique  tutto  attento  mi  trattengo 
in  questa  «ir iosa  e  dilettevole  applicasio« 
ne ,  e  disteiione  in  carta  il  da  me  Osser« 
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vato  ,   p^   poterlo    un  giorno  comamctre 

al  pubblico  del  Bftoudo ,  se  non  ooa  gen- 
tilezza di  siile ,  almeno  con  pura ,  semplice 
e  schiettissima  verità ,  mi  è  venuto  casual* 
mente ,  e  per  fortuna  letto  nel  famoso  T^o 
cabolario  deli  AoòaJemia  della  Crasca^ 
ohe  i  Compilatori  di  esso  affermano ,.  ofae 
i  Pellicellì ,  de*  quali  per  lo  più  è  grem&lB^ 
ioteroamente  la  pelle  di  ^^lero  cke  haoip 
la  rogna  »  sieno  altrettanti  piccoliasimi  ^nì* 
maletti  ;  e  quest*  esse  sono  le  parole  d^ 
medesimo  Vocabolario*  PeUkello  è  unpà"- 
òùlissimo  BaooUno  ,  il  quale  si  ffen^ta 
d  rognosi  in  pelle  in  pella ,  •  e  rodetéi^ 
cagiona  un.  aùièUésiìmo  piMcmn^i  ^  «  ^ 

•  '  Quest*. opinione,  come  poi  hofedap» 
fin  aegoitata  da  Giusef^  Lmaenmo  laela 
stia  Amallea  avendovi  scritto.  ìféoams..  Te* 
redo. .  Vermiculus'  exigurns  sukemlanmis^ro^ 
éens^  PidieéUo.  £  appresso  alla  letto»  27« 
Teredo»  Vamùs  in  Ugno  nasoems.  C0ÌeSw, 
lòef»  jécmrus  rod^u  \oainem  $»k  «Mc^« 
Pedicello.  .r 

Ber  cagiade  di  cosi  falla  lelltfa  mi 
i^enne  gran  curiosità' di  voler  rÌMras€tare» 
con  ritemUa  e  reiterata  esper^sn^ii  seiS 
suddetti  Pelltcelli  sieno  veramenleApima- 
letti  ^  e  ne  favellai  di  bdon  proposito  col 
Sig/  Diaainto  Césùrnii^^ìa-dì  coi  lilìg^i^ 
Dell*  esperienze  a  V»  S.  lllustriss.' ^  molto, 
ben  tmta;  ed  egli  costauleoKi;^  mi  es- 
seri d'^:0ver  molte  e  molte  voli-  ^servata 
che  le   doune  ai  loro  piccoli  igUaoli  ro- 
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filosi  traggon ifaora  oollm  p«mtà  d^lispiUt 

un  ao&so  onedàile  più  nitititefaaUiodAe  della 
i^ogoa  per  ancora  nim  bèaiiiataire«.e  jioa 
marohe;  e  ^questo  tal  tmn  sQr.'dbeilQ  pesa* 
no  saU'ungliia  del  dko  pollioe  della  laoHNoo 
sioì«tra;  e  4»>q  Kimgiiìa  poi  del  poUice 
della  mano  destra-  lo  sohtaociaqo  ^  e  nello 
schiacciarlo. par  l«irp  di  seutit^e  lii:» piccole 
seoppietlo  ;  il  c^iie  parimente  a^ea  veduto 
farsi  con  Ì9cambìe¥ole8SEia  di  eaciià'  tra  i 
fifrmiì'^  tra  gif  Schiavi  rognosi' del  Jiagno 
qni  df  Livorno.  Quindi  sojggfunse,  :che  m 
ferità.  Ddn  sapeva  di  certo ,  che  i  Pelli* 
ceUt  'fossero  Bacherozzoli }  ma  ohe  si  po-^ 
teva  prontameote  venirne  in  chiaro ,  finoen- 
dotte 9  secondo  il  imio  desiderio,  molte  pro- 
ve M  <{«talche  ro^oso  per  potar  oeaservare 
il  si ,  ovvero  il  no  con  fondamenta  di  sit 
curesza.  Ttovammo  con  facilità  il  Rogne-*' 
sov  ed  interrogatolo,  dove  egli  più  acuto 
e  pia  grande  provasse  il  prurito  ^  ci  addito 
aoHÌBsme  piccole  hollnzze,  e  non  ancora 
marciose,  le  quali  volgarmente  son  ohia* 
mate*  Bollicelle  acqnajuole.  Mi  misi  intorno 
con  lai  punta  d'un  sottilissimo  spillo  ad 
nna  di 'qtDeste- acqnajuole  ,  e  dopo  averne 
fatta  uscire ,  con  lo  spremerla ,  nnà  certa 
acquerugiola  ,  ebbi  f(»*tuna .  di  ,  cavarne 
fttora  un  ninutissinu)  gtobetto  bianoo ,  ap 
pena  appene  irisibile,  e  questo  gkrfietto  oa» 
servato  còl  Microscopio ,  ravvisammo  con 
certefóa   indubitata,  che  egli  era   nn  mu 
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ancora  ci  sia  sortito  di  riconoscere  qntl* 
che  differenza  di  Bgura  tra  i  mascbi  e  k 
femmitie  de'  suddetti  Pellicelli*  Forse  il 
caso  ,  o  altre  più  lunghe  e  più  mi  ante  Os- 
servaziooì  ,  avvero  migliori  Microscx>pj , 
cQxae  sono  quegli  iàventati  in  Roma  cnu 
tanta  sua  gloria  dair  impareggiabile  Sig. 
Giuseppe  Campani^  e  quegli  altri,  che 
dicoiìo  aver  ultimamente  trovati  il  Sig*  Ctìf- 
lantoniQ  Tononi ,  ed  il  Sig-  Marcantotm 
Ceìlio  r  ci  faranno  conoscere  questa  dif- 
ferenza. 

Per  le  sopraddette  cose  ben  coaside* 
rat^t,  *  senza  passione,  si  potrebbe  |brse 
mettere  in  dubbio  1* opinione  degli  Autori 
di  Medicina  nelT assegnare  le  cagioai  della 
Rogna.  Tra  la  moltitudine  degli  Anlìcbi 
alcuni  con  Galeno  T  hanno  creduta  nasce- 
re da  ir  umore  mela  acolico  ;  il  qual  omc^f 
mela/icolieo  per  ancora  non  si  sa  beo  hvm 
in  Cjual  parte  del  nostro  corpo  abbia  il 
proprio  e  vero  domicilio  :  a  Galeno  parTf , 
che  aderisse  Franco  Sacchetti  anlico  Poeta 
Fiorentino  ,  allorché  nell*  sue  Rime  si  com- 
piacque di  dire: 

Di  gran  maninconia  sarei  fuori  ^ 

La  qual  con  moUa  rogna  rri  ha  assalito. 

Altri  con  TAr^bb  ATicenna  la  crederono 
prodotta  dal  solo  sangue  j  ed  altri  dall  A- 
trabile  mesc<Jata  con  la  Pituita  ^Ìsa« 
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Benché  non  so  ^  ie  questi  Autor  fur  giuscL 
E  se  dissero  il  ver  ne^  lor  quaderni. 

Imperocché  tra  gli  scriltorì  del  titìistró  ipre- 
seote  secolo  alcuni  con  Silvio  Oelaboe  haQ- 
no  poi  data  la  colpa  della  rogna  ad  ud  acido 
mordace  svaporato  dal  sangue.  Altri  col 
Vanelmonte  ad  un  loro  particolare  fer- 
mento ;  altri  ansali  acri,  ed  irritativi  coq- 
tenuti  nella  Linfa  o  nel  Siero,  e  per  ì  di- 
i^erSL  canali^  e  and Ìfìt lenì  del  nostro  corpo 
traportati  nella  cute.  Or  tra  tante  opinioni 
qual  misfatto  mai  mi  sdirebbe  ^  se  aucor  io 
andassi  opinando  di^ersamt^nte  da  questi 
dottissimi  uomini?  O  per  ischerzo  che  si 
sia,  o  pure^  com'è  più  facile,  per  da 
/•vero,  10  per  ora  mi  sento  ioclÌBato  a  vo- 
ler credere^  che  la  rogna  ,  da*  Lai  ti  ni  chia- 
mata scabies  ,  e  descritta  per  un  male  cu- 
taneo ed  appiccaticcio^  non  sìa  altro,  che 
una  morsicatura  o  rosicatura  pruriginosa , 
e  continua  fatta  nella  cute  de'  nostri  corpi 
da  questi  sOprammentOYati  Bacolini  :  onde 
per  le  minime  aperture  di  essa  cute  tra- 
sudando qualche  porzione  di  Siero  o  di 
Lin&  9  vengono  a  farsi  le  bollicelle  acqua- 

}^  *aoIey  dentro  le  quali*   continuando  quei 
bacolini    la    solita   rosicatara ,  son   forzati 
'    gli  uomini  a  grattarsi,  e  nel  grattarsi  avan* 
zandosi  16  struggimento  ed  il  prurito,  rin- 
forzano   la    fastidiosaggine   dell*  opera ,    e 
rompono  non  solamente  le  bollicelle  acqua* 
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juole  «  ma  anoora  la  cale  lilaisa ,  e  qualche 
miautissiao  canaloccto  di  taogoe  {  il  p» 
ebè  ne  aTTeiiMii#  p«itulette,  scorticaliire 
croiloae ,  tà  altri  auttìli  IìmIuI). 

Dal  detto  fin  «pi  ^  Sig.  Radi  ,  Ma 
ZDÌ  sembrerebbe  totalineDtc  impossibile  3 
comprendere»  per  qual  cacone  la  Uopi 
sia  un  aaale  tanto  appìoeaiiccìo  :  ìmperof' 
cfaè  i  Fallicellj  òol  solo  e  aenaplica  eoa- 
tatto  d*  on  corpo  coir  altro  possono  Adi- 
Mente  paasare  da  laa  corfio  air  altro ,  esmr 
do  naara  tigliosa  la  Telocità  di  questi  mo- 
lestissimi aniaaalaociacci  ,  i  quaii  usa 
istanno  sempre  ouii  tolti  al  lor  laToro  ia* 
tanati  sotto  la  cuticola  »  e  nelle  grot^celU 
e  passaggi  cutanei;  ma  se  ne  trovano  iW 
tresi  alcuni  sopra  V  ultima  superficie  i  a 
cuticola  del  corpo  4  praoti  proattsaìmi  ad 
attaccarsi  ad  ognicnaa*  cke  loro  si  ateo* 
fti  «  nella  quale  per  podii  »  die  arrifitio  t 
prendere  il  domicilio ,  in  multipiicaao 
i;randemeiile  per  V  uova  »  die  ti  fanne.  E 
non  è  ancora  da  maratigliani  «  ae  il  con- 
tagio delkf  Rogna  si  Ciccia  per  menso  àk 
leiuuoli  ,  di  sciugatoi  »  di  kyragfiolidi 
di  guanti 9  e  d'altre  simili  robe  vmaéi 
servite  ai  Kognosi ,  esseado  dlie  iu  esse  r^ 
be  può  rimaoer  appscoato  «qnalcbe  Palli- 
cello;  ed  in  verità  i  Bellieflli  vivono  Am* 
de'  nostri  corpi  fino  a  due  e  tne  giorni  • 
come  mi  è  avvenuto  di  poter  oculataiiea- 
te  fame  la  speriausa  più  valte« 
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^oa .  mv  wmbrevAhe  «imoo  imposgibiie 

comprender  la  cagiODe  del  gaarir  della 
Rogoa  per  via  di  lavande  ramiose,  di  lia« 
gniy  e  di  aii«iooi  óosàposte  eoo  sali  ysotfi^ 
vitriuoli  ^  mercar)  seaspUci , '^precipitati  ,  e 
^oHibati^  e  con  akve  robe  Ai  qnesta  fatta 
corrosive,  e  penetranti  ;  percm  esse^vu^ 
QÌioQp  iafaAQibilaieote  ad  ammatsare  i  P^l* 
lieelli  intanati  aoeb  neile  pia.  rìpa^e*  toro 
groUereUe,  e  laberinti  della  xute;  il  ufaè 
non  pvLÒ  mai  avvenire  col  grattare  «  att- 
eorcbè  si  facbiiin  sovente  sdrur)  wm  pio- 
^eoJi  ;  perchè  ì  Pellioelli  son  di  cosi  dura 
pelle ,  ehe  non  Morivano  eosi  fecilmente 
ad.  esser  offesi  »  ed  anco  per  la  lor  minu- 
tesza.  ad  esser  trovati  daU^  uùgbie  v  sicco- 
mf  non  arrivano  ad  essere  oftesi  da  tanti 
e  tanti  medioamenti  interni ,  che  da'^Me^ 
dici. son  dati  a*RognoM  per  bocca  ,  biso- 
gnando sempre  9  wpo  nn  lungo  uso  di 
esdi  medicamenti  inteicni ,  ricorrer  final* 
Hienlie  per  necessità  alle  unzioni  soprad*' 
dette  i  se  voglion  conseguire  là  total  gita» 
rìgione.  E  se  in  pratica  spesse  volte  si  ve- 
de i  cl^  essendosi  unto  un  Rognoso ,  e 
sembrando  in  dieci  o  dodici  giorni  gua^ 
rito^  eontuttociò  in  breve  la  Rogna  sunl 
tornare  a  rifiorir'  come  prima  ;.  non  è  da 
vaaravtgliarseoe  9  perche  F  unguento  avrà 
bensi  ammazsati.  i  PeliicelU  viventi  ,  ma 
non ^ avrà  guaste,  e  oornotte  T uova,  de- 
posita te  ,  per  eosi  dire»  ne' nidi  della  co- 
le I  dove  elle  possoo  poi  nascere ,  e  far  ri- 
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pullulare  il  male.  Per  la  qual  cosa  alea* 
ni  dopo  il  vedersi  guariti  continuano  pru« 
dentemenie  per  qualche  altro  giorno  di 
vantaggio  le  unzioni,  il  che  tanto  più  £a- 
ciimeute  possono  eseguire,  quanto  c^e  le 
unzioni  per  la  rogna  possono  manipolarsi 
gentilissime  ^  e  di  buon  odore ,  come    ap- 

Sunto  è  quella  fatta  con  Manteca  gialla, 
i  fior  d*  Aranci ,  o  di  Rose  incarnate  me- 
scolata  con  una  couTcniente  porzionceUa 
di  Mercurio  precipitato  rosso. 

Qui  avea  pensato  di  terminare  lo 
strano  Paradosso  di  questa  Lettera  ;  ma 
essendomi  improvvisamente  venuto  capric- 
cio di  volerlo  dare  alle  Stampe,  prego  la 
bontà  di  V.  S.  lUustr.  a  permettermi ,  che 
io  ci  aggiunga  uno  abbozzo  compendioso 
di  spiegazione  per  queir  altre  poche  figù* 
re  p  che  son  delineate  iii  compagnia  di 
quelle  del  Psdlicello. 

Nella  F.  v.  è  rappresentato  nella  sua 
naturai  grandezza  il  Tarlo,  che  abita  or^' 
dinariamente  ne*  legni  duri ,  e  per  suo 
nutrimento  gli  rode.  Questo  cosi  &tto  Tar* 
lo  è  venerato  da  quagli  Scarafaggi  grandi, 
e  nen  morati ,  che  in  cima  al  capò  han* 
no  due  corna  ,  o  antenne  lunghissime  Cat- 
te a  nodi ,  come  si  può  vedere  nella  F.  ti*. 
Da' Contadini  Livornesi  son  chiamati  Sca* 
rafaggi  Pera j  noli ,  perchè  volentieri  man- 
giano le  Pere,  e  per  lo  più.  ronzano  in- 
torno aMoro  alberi,  e  ad  altri  di  simil 
natura.    Quandp   adunque  dallo  Scarafa^ 


^  449 

gio  ma^ctiio  sono  state  gallate  T  uova  alla 
-Scarafciggessa  femniiua  «  ella  se  ti  e  va  a 
depositarle,  come  in  uà  dÌìIo  ,  odo  sola- 
melile  sopra  le  fessure,  e  gli  screpoli  dei 
grossi  trotictii  del  legname  di  già  tagliata^ 
e  che  in  qualche  parte  abbia  comincialo 
a  guast^^rsi  «  e  corrompersi  ;  ma  ancora 
-nelle  fessure  del  legname  mortici  no  ,  e4 
anco  in  quelle  delle  scorze  de*  medesimi 
alberi  verdi ,  e  vegetanti.  Da  ciascuno  dt 
questi  mentovati  uovieini,  iu  breve  tempo^ 
cioè  in  tre  ,  o  quattro  giorni  al  più*  oa* 
8ce  un  piccolo  vermitciuolo  ,  o  Tarlo  ,  il 
quale  da  principio  va  rodendo  appoco  ap- 
poco secondo  le  piccole  sue  forze,  e  se* 
<K>ndo  il  suo  bisogno ,  che  sempre  coei 
le  fame  gli  va  crt^^sceudo  ;  e  col  rodere  sì 
fa  larghe  e  profo^ide  aperture  nel  legua^ 
me.  Ogni  due  mtsi   iu  circa,  e  particolare 

*  mente  la  siale,  suol  gettar  la  spoglia;  e 
contìuuando  a  rodere ,  va  sempre  Crescen- 
zio la  mole  del  suo  corpo,. tìn  cUe  arrivi 
ad  un  anno,  e  qualche  votta  a  due,  e 
talvolta  a  tre  anni  interi  ,  come  pur  fino 
a  questo  tempo  ne  ha  conservati  vivi  piùi 
d'  uno  la  diligenza  premurosa  del  Sig  D ia- 
cinto Cestoni.  Ma  Cf^ntuttocio  ,  secondo  il 
solito,  si  suol  misurare  il  suo  tempo  più 
lungo  f  o  più  breve  dal  legno  piii  duro, 
o  men  duro  ,  che  il  Tarlo  deve  consu ma- 
re,  mentre  che  subito    che    egli  sìa  arriva- 

^,to  alla  sua  naturale  e  con  veni  ente  gran- 
dezza si  trasforma  in  Crisalide»  e  stando 
Redi.  Opere.  Voi.  HL  29 
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immobile  tn  questa  figura  intorno  a^Teati 
giorni,  fioalmente  di  nuovo  si  spoglia  » 
ed  uscendo  dalle  spoglie ,  si  fa  vedere  «la- 
to ^  come  sia  neir  accennata  F.  ti. 

Nella  F.  Tii<  è  delineato  il  vemae  ,  o 
Tarlo  ,  che  poi  si  trasforma  in  Scarafag^ 
Piliulario,  ed  in  Scarafaggio  Stercoraiio, 
siccome  nella  F.  viii.  è  rappresentalo  CMO 
Scarafaggio  Stercorario ,  e  nella  F.  ix.  lo 
Scarafaggio  Pillu^lario. 

Moltissime  sonò  le  razze  degli  aUri 
Tarli I  che  stanno  ne*  legni,  nelle  radicbe^ 
ed  in  altre  simili  cose.  E  tutti,  cernie  i 
sopraddetti ,  diventano  a  suo  teni]>o  Sca* 
Tafaggi  volanti*  Tra  questi  ho  trovato  vero 
quilloy  che  V  anno  passato  V.  S.  IllualriaL 
jui  disse,  di  essersi  certificata,  che  iii.ca- 
^o  ad  un  anno  diventano  ancor  essi  Sca* 
rafaggi  volanti  quei  ^chi  grandi  ^  rossi, 
e  pelosi,  che  si  trovano  talvolta  a  rodect 
sotterra  le  barbe  dtiie  Bietole  rosse,  ed  i 
capi  d*  Aglio,  de*  quali  Bachi  ella  fecs 
menzione  nel  suo  Libro  delléi  Generazio* 
ne  àegC  Insetti  :  e  e  he  si  cangiano  altresì 
in  Scaraii«g^i  quei  vermi,  che  si  trovano 
peLe  Nocciuole  fresche  «  mentre  che  elle 
stanno  sull*  albero,  o  che  di  poco  sono 
ftate  colte  dal)*  albero ,  e  non  ancora  sgn^ 
^late,  del  che  Ella  non  si  era, ancora  ce» 
tificatSf  quando  stampò  il  suddetto  suo 
hibro  della  Generazione  degf  JnsetùL  H 
verme  suddetto  è  figurato  aJ  num.  io.  e 
Ip  Àcarafaggip  al  nunu  ^i*  ^d  al  num^   la^ 
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Ho  detto  qtiei  Termi,  clie  si  trorano  nelle 
Noeciuole  fresche  non  per  ancora  sguscia- 
te; perchè  i  Termi  che  nascono  nelle  Noc- 
ciuole  secche  sgusciate ,  nelle  Mandorle  » 
ne*  Pinocchi,  ne* semi  dì  Popone /di  Co- 
còmero, di  Zucca,  e  d^ altri  simili  semi 
oleaginosi,  sono  Termi  d'un' altra  razza ^ 
cioè  della  tassa  de*  Bruchi,  e  de' Termi 
da  seta.  Imperocché  certe  piccole  farfallet- 
te  depositano  in  quei  semi  oleaginosi  le 
loro  uOTa  :  dair  uoTa  nascono  i  Bruchi ,  i 
quali  al  tempo  determinato  se  ne  fnggoa 
Tia,  e  se  non  possono  fuggirsene,  fanno 
qtlÌTt  il  loro  piccolo  bozzoletto  di  seta  :  o 
se  possono  fugghrsene  Tanno  a  nascondersi 
come,  e  doTC  à  loro  insegna  la  naturale 
inclinazione,  e  ìduìtì  pure  si  fabbricano  i 
bozzoli ,  da*  quali  in  due ,  e  taWolta  tre 
settimane  scappan  fuora  le  minute  farfal- 
lette,  che  tornano  a  depositare  le  nuoTe 
loro  uova  su  quei  mentoTati  frutti  olea«> 
giunsi  ;  e  rinnoTano  la  generazione  due  » 
ed  anco  tre  Tolte  V  anno  secondo  le  sta- 
gioni,  che  corrono:  e  da  questo  bestiuole 
UTtiene ,  che  le  frutto  oleaginose  si  fiua* 
stino ,  e  tarlino ,  e  non  perchè  elle  Steno 
ittTecchiato,  come  il  Tolgo  si  crede,  lo  ho 
potuto  consenrarle  molti  anni  sane ,  e 
saWe  ne*  Tasi  di  Tetro ,  e  di  torra  ben  ser- 
rati, senza  che  mai  mai  tì  sieno  intarla- 
to, se  Te  le  ho  riposto  subito,  che  9ono 
state  caTate  dal  guscio.  E  lo  stosso  è  av- 
Tenuto  al  Sig«  Diacinto  Cestoni  «    il  quale 
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di  più  9  col  tener  la  Sciarappa  ben  custo- 
dita ,  e  serrata  «  1*  ha  mantenuta  senza  Te- 
run  pericolo  di  Tarli,  per  dieci ,  e  per  do- 
dici anni  :  e  non  solamente  ha  conserTaU 
la  Sciarajma  ,  ma  ancora  altre  Droghe. 
come  il  Mecioacan  ^  la  Cina  ^  il  Rabarbe- 
ro«  il  Rapontìco«  gli  Ermodattili,  e  tutte 
r altre  cose,  che  nelle  spesierie  si  adope- 
rano «  e  che  sono  snggette  air  intarJatura, 
Ma  i  Tarli  delle  Droghe  non  sono  della 
razza  de*  Termi  ,  che  guastano  i  fruiti 
oleaginosi  %  ma  sono  della  razza  degli  Soa« 
rafaggi  differenti  però  nella  grandezza  ,  e 
nella  figura. 

Egli  è  però  vero ,  che  le  Droghe  po- 
tateci aa  i'aesi  lontani  si  rendono  molto 
difficultose  a  poterle  mantenere  ,  per  a^er 

Sassate  lungo  tempo  nel  viaggio  senza  le 
avute  diligenze;  né  si  può  aver  sicurez- 
za alcuna  «  che  in  esse  non  sieno  di  già 
state  depositate  V  uota  de* Tarli:  onde  a 
volersene  certificare  vi  si  ricerca  un  anno; 
e  se  in  quest^anno,  mentre  la  Droga  sia 
slata  ben  serrata  »  non  ne  nasce  alcuno 
animaletto  volante ,  allora  vi  è  certezza 
più  che  certa,  che  ella  non  tarlerà  mai, 
purché  si  vada  proseguendo  la  diligenia 
nel  custodirla.  Quello  che  dico  delle  £ht>- 
ghe,  lo  dico  altresì  de' Qinditi ,  i  quali, 
se  non  sieno  tenuti  in  buona  custodia, 
vengono  guasti  non  solamente  da  alcuni 
Tarli,  che  si  trasformano  poi  in  quegli 
Scarafaggi,  de'quali  mostrò  £Ua  ,  o  Sig.  Re* 
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di,  la  figura  nel  suo  Librò  della  Geìterà^ 
zione  degli  lasetùi  idla  Tav.  ii.  ma  au« 
Cora  da  certi  altri  minutiftsimi  Bacherelli, 
che  nascono  ancora  nel  formaggio,  come 
appresso  dirò. 

Decermi,  die  nascono  nel  formaggio  . 
fresòò  ,  e  cotne  tì  nascano ,  ed  in  quali 
animalucci ,  o  moscherini  Tolanti  si  tra- 
sformino, ne  ha  Y.  S.  o  Sig-  Francesco, 
Teridicamente  parlato  nel  suddetto  suo 
Libro  detta  Generazione  degP  Insetti  Ma 
Ella  sa  ,  che  alcuni  anni  sono  insieme  col 
Sig.  Diacinto  Cestoni ,  mentre  la  Corte  era 
quiri  in  Livorno ,  né  osservammo  più 
volte  nel  formaggio  secco  un*  altra  razza 
differente  da* mentovati;  e  di  questa  razfta 
ae  ne  vede  la  figura  al  num.  i3.  ed  al 
num.  i4  siccome  al  num.  i5.  quella  del- 
Vuovo  de^medesioii  Bachi;  i  quali  gli  ho 
rappresentati  come  gli  ho  potuti  vedere 
co  Microscopj ,  che  presentemente  mi  tro- 
TO,  ed  anco  ud  poco  ingranditi.  La  loro 
figura  è  un  pochette  differente  da  quella, 
che  r  anno  prossimo  passato  ha  data  fuora 
in  Roma  il  Sig.  Tortoni  per  osservazione 
del  Sig.  Giuseppe  Teutonico,  ma  il  mio 
povero  Microscopio  non  mi  mostra  altra* 
mente. 

In  Tcro  non  si  può  distinguere  que« 
sto  minutissimo  Insetto  per  la  sua  somma 
picciòlezza  ,  se  non  col  benefizio  del  Micro- 
scopio ,  ed  i  ihièi  non  me  lo  mostrano ,  se 
non  della  grandezza  d*  una  lente ,   o  poc» 
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5ÌÙ.  Egli  è  bianco  9  diafana,  e  quaii  t)cm«~ 
efigiaote  :  ha  oliò  piedi  »  ed  il  suo  capo 
è  aguczo«  Curiosi  da  Tcdeni  in  lui  acne 
alcuni  t  per  cosi  dire  »  radi  »  e  laii(^  pan- 
fiìglioni ,  de' quali  tien  guemilo  il  dorso  a 
foggia  d^un  Istrice.  Questi  pun^p^onì  si 
aoTleTano  da  esso  dwso  ben  dntti  «  e  in» 
tiriztiti ,  mantenendosi  sempre  ugualmente 
distanti  come  per  guardia  dell*  Animale  ; 
e  per  cpanto  no  yeduto,  posso  credere  » 
che  non  si  abbassino  mai ,  còme  sogliono 
abbassarsi  i  peli  degli  altri  animali  pelo- 
ai.  Non  tì  è  dunque  alcmno,  che  con  Too^ 
cbio  nudo  possa  distinguer  bene  cpiesit 
bestiuole  per  animali  yiTenti  »  ancorché 
ai  trorino  in  tanU>«  e  cosi  gran  numero 
nel  formaggio  Tccchio. 

Che  megih  conterei  ctàsouna  foglia 
{Quando  t  Autunno  gli  Arbori  ne  epo^&ìu 

£d  in  esso  formaggio  rodendole  maQ^pan* 
do  lanno  laWolta  le  buche  cosi  grandi^ 
Ghf>  se  ne  potrebbe  cayar  un*  oncia  di  ca- 
si Tarli ,  eoe  arrirerebbono  al  numero  di 
molti  milioni. 

Questi  Tarli  non  islanno  solamente 
nel  formaggio ,  ma  ancora  sopra  tutte  le 
frutte  dolci ,  e  seccate ,  come  fichi ,  xibi- 
bo,  uve  passe»  susine,  mandorle,  pinoc- 
chi ,  semi  di  popone  mondi ,  riso ,  ed  al* 
tre  cose  di  simil  genere»  infettando  anco» 
■Ki  i  Canditi ,  le  G>nserve ,  i  Cotogualit  i 
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Lateoar) ,  e  tutte  V  altre  Confettai^  degli 
Speciali ,  che  se  noo  son#  ben  leaute  ser- 
rale «  o  bea  custodite,  e  bene  Spesso  rlvi^ 
ste  »  servoatf  à'  tripudj  »  e  gayatzamenli  di 
queste  beétittolueciacce  invisibili ,  che  si 
annidane   quasi    sopra   tutto  il  commesti- 

bile. 

I  Caeiajuoli  questa  cosi  gran  ouantu 
tà  di  animalucciacci ,  non  ne  sapendo   aU 
tre  t  la  thiamano    la   poWcrc  del  formlag- 
«o  ♦  e  veramente  credono ,  che  sia  polve- 
re. Ed  è ,  o  Sig.  Redi ,    cosa  degna  di  ri- 
flessione ,  che  a  queste  bestiuole  non  solo 
BOB  è  punto  nocivo  il  sommo  caldo  della 
State  t  ma  uè    meno  la  più   rigorosa  foed- 
dura  della  vernata  ;   e   sempre  in  tutte  lo* 
atagioni  tirano    avanti  francamente  il    lor 
Yivere,  e  la  loro  infinita  muUiplicazione  t 
e   moltiplicano  col   «olito    naturai   modo , 
col  quafe  muUiplii^ano  tytti  guanti  §li  al- 
trf  animali ,  cioè  coir  unirsi  i  maschi  allo 
femmine,    e   per   questa    unione    gallate 
l'^uova,  e  poscia  lasciate  dalle  femmine  in 
ogni  luogp  a  benefizio  di  natura ,  da  quel* 
r  uova  ne  nascono  i  piccoli  animalucci  di 

rolla  stessa  figura  ,  che  conservano  tutto 
tempo  della  lor  vita  ,  perche  questi  del 
formaggio  secco  non  si  trasmutano  mai 
in  animali  volanti:  e  quell'uova  sono 
oosi  minute*  che  col  Microscopio  stesso 
non  è  qogi  facile  il  ravvisarla  subito:  elle 
fono  però  bianche,  ^  diafane,  c^^me  le 
madri  t  e  della   figura   lopraocenaata  al 
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uunu  i5.  Ma  ne  parlerò  mù  dUteamente 
a    suo   lempo,    quaodo    darò  alle  slampe 
iuUp  il    da  me  (teserTalo,  inlDmo  agirla* 
•etli  «  ci|iproio«Bdo  per  quella  tlrada  «  che 
da  V.  S.    lUuai'iss.    fu  negli   ansi  passati 
aperta  t  e  spianata   oon  «  lauta  «uà  gloria. 
£  non  solamcote  (avellerò  degP  insetti  ter* 
restri»  ma  ancora   di   alcuni  di  quegli   di 
mare  »  e  particQlarmente  di  <iuelle  Brame 
da  Lei  mentovate  nel  suo  Lwro  de§k  ^- 
nimali  viventi  ^  ohe  si  iravano   negiì  Ani^ 
mali  vivendi  che   sono  Tarli  esterni  dei 
Matigli;  e  parlerò  ancora   de*  Dattili  ,  die 
son  Tarli  de' sassi  marini»  e  degli  scogli, 
e  spero  di  poter  mostrare  evidentemente, 
ohe  questi,  ed  altri  simili    animaletti  ap- 
pellati Zoofiti  t  o  Piantanimali    hanno  per 
multiplicarsi  una  loro    particolare  gebera- 
xione   di    semenza   simile    a    quella  delie 
Piante,  nelle  quali   non    yì   è    necessaria 
distinzione»  oyvero  unione  di  maschio,  e 
di    femmina,    E   qui    supplicando    Y.    S. 
lilustriss.  a  gradire  il  huon  desiderio  ,  che 
ho  di  scoprire   qualche   verità,   le   fiiccio 
insieme  col  Sig.  Discinto  Cestoui  divotissi- 
ma  riverenza. 

Di  V.  &  lilustriss. 

Livorno  j3.  Luglio  1687. 


Divot.  Senni. 
Gin,  Cosimo  Bonomo. 
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Luterà  del  '  Sfg.  Duciirro  Cestomi  al 
Sig.  j4ntonjo  f^^LLJSNiMAi  ^  Helta  quale 

,  nuoDomerue  dispone  la  sua  opinione  in^ 
Unno  alla.  Rógna  9  che  vuole  cagionata 

.  da*  soli  Pellioelli^  e  si  dichiara  autore 
-della  Lettera  usciùa  iMòrno  a*  medesimi 
eolio  nome  ;  dèi  Sig.  Bonomo  indiritta 

.  ed    Sig0  Fmj»cmsoo   Repj  »   nella  quale 

.  <incK  egli  pose  la  sua  eruditissima  .e 
politissima  penna ,  come  chiaramente  si 
i^onosce  dallo  stile  ^  e  v*  aggiunse  infine 
alcune  Osservazioni  sopra  la  nascita 
de'  Tarli. 


JUustriss.  Sig, 

Osservaaioni  intorno  a*  Pellicelli  ^el 
Corpo  umano  9  che  nel  jGSy.  comparTero 
alla  luce  in  Firenze  sotto  il  nome  di  D.  Gip. 
Cosimo  Bonomo  in  una  lettera  al  Sig.  Fran- 
cesco Redi^  furono  tutti  quanti,  miei  sco- 
primenti, e  cose  tutte  ritrovate. d»  ine  con 
j>en  assidue  e  reiterale  sperienze.  Ed  avido 
non  di  gloria  «  ma  del  beneBzio  del  ^ros» 
simQi  Tolti  cfa«  si  pttbbliofisseco  i^  quelU, 
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ferma  t  t  si  tàmmmo  noli  al  «iqmo  gli 
errori,  io  rni  ìnfioo  allora  ti  ent  tìmoM 
circa  air€«rigifie«  e  cagioni  del  tanto  fia» 
alidinto  male  della  Rogna. 

Vero  è ,  cJie  la  oogottioDe  de*  PdlicelK 
r  ebbero  ancora  gli  Aolichi  »  aaa  comecbi 
e«'anc«  inibetnii  dril*  opinitme  t  cbe  tal  aortn 
di  animalnccit  siccome  tutti  gli  altri  !«• 
setti  ,  fossero  generati  dalla  putredine  y 
non  ne  fecero  conto  alcuno,  e  gli  credet- 
tero Tera  mente  figli  di  quella  putredine 
•  tnarrìa  ,  cbe  si  trova  neìie  pustole  de*fta- 
gnosi .  senta  ricercar  più  acanti.  E  tmeii* 
do  es<;i  per  fermo  ,  che  il  mule  della  Rogna 
nns' esse  dall*  abboodanza  dell*  umor  melan* 
colico  lussureggiante  nel  sangue,  si  sa  In 
gran  farraggine  de*  medicamenti  intemi, 
che  davano  per  bocca  a*  poveri  rognosa  ^ 
prima  di  venire  al  proprio  e  paruoolaf 
rimedio  della  roj^na ,  cioè  a  dire  alle  nn* 
aioni.  Gli  Aniicbi  però  sono  in  qualche 
pciHe  degni  di  compatimento,  mentre  in 
<fur*  tempi  non  eransi  ancora  ritrovati  i 
SJicroscopj^  con  rajuto  de*  quali  avessero 
potnto  osservare  mitintamente  que*baooli« 
ni.  Ma  intorno  a  ciò  non  poono  già  aoa- 
aarsi  i  Sigg.  Moderni ,  acquali  esseiMO  nurfla 
ben  noti  i  soprammeotovati  Pelticelli,  • 
ascendo  benissimo  ,  che  ancor  questi ,  con» 

^1- J«^^3 !• 


forme  tatte  le  altre  rane  d* annuali  »  non 
ponno  esser  generati,  se  non  per  via  di 
mnsrhio  e  di  lemmt>a ,  dovevano  essicca* 
aiderargU  ben  bene  »  6  riflettere  cbe  cdeslt' 


^9 
aniniftliicci  non  si  troraTanò  òastl  a  caso 

nelle  bolUcelle  de*  rognosi.  E  prima  di  dar  i 

la  colpa  della  rogna  ;   chi  la  da^a    ad  tia  * 

adido  mordace  svaporato  dsl  sangue}  chi 

ad    un    pariicolar  fermento;   e  chi  insali 

aeri  9  e  trritativi    contenoti   nella  linfa ,  o 

nel  siero  ^  e  traporUti  nella   cute  del  no-  ^ 

atro   corpo;  donreTano  con   ooohio  armalo 

di  buon   Microscopio  esaminare  dilìgente- 

nenie   la   figura,    le  parti ,  la  natura  »  e 

r istinto  di    essi  PelKcelli;    imperocché  gli' 

aTerebbero  osserràti  molto  snelli,  ed  agili 

al  moto  con  sei  piedi ,  acuti  di  testa  ;  con 

la  quale  forano   la    cute ,  •  aventi  due  an- 

tenneltCt  o  cornicine  nel)a  punta  del  gru« 

gno   con  certi    radi,    e   lunghi  peluezi  a^ 

guisa  dì  setole  sul  dorso;   dalla   qual   ve- 

outa  aTerebbero   facilmente  potuto  conce* 

pire  9   che    animalucci    cosi  tatti    intanati 

eotto  la   cote    non  potevano    a   meno  con 

que*loro  istrumenti«  di  non  cagionare  nel 

muoversi  un  acutissimo    pizzicore,   ed  es- 

aere  ì  medesimi  pellicelli  col  loro  rodere^ - 

col  loro  pungere ,    e  col    loro    morsicare  ^ 

la   vera    verissima    cagione    della    rogna» 

giacche  altre  piaghe  ea  altri  malori,    che 

avvengono  esternamente  al  corpo  umano  «' 

e  che  si  sa   di   certo ,   che   dependono  da 

umori  acidi    e   corrotti  ,  acri  ed  irritati  vi, 

non    cagionano  mai    quel    fastidiosissimo 

prurito,  che  suol  cagionare  la  rogna.  On<* 

de  par  che  si  possa  affermare    con  certet- 

aa  indubitata ,  aba  la  rc^ua  non  sia  aliroi, 
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che  le  morsicature*  o  rosicatore  pniri^« 
uose  »  e  contìnue  fatte  nella  cute  de'  noAri 
corpi  da  questi  soprammentovati  baoriìnì^ 
per  la  quale  essendo  forzati  gli  uomini  a 

Srattarsi  ,  i^engonO  con  le  unghie  a  fiutai 
elli  sdrucj  ed  infiammazioni  nella  cute  ^ 
e  rotto  qualche  minimo  canaluccio  di  san- 
gue ne  aYTengono  pustolette,  scorticature 
crostose,  e  le  l>olle  marciose,  delle  quali 
talvolta  si  cedono  gremiti  i  rognosi;  ed  in 
riprova  si  osservi,  che  in  quei  luoghi, 
dove  non  possono  comodamente  at*rìvare 
le  ùnghie  ,  per  pieno,  zeppo  di  Mgna ,  che 
sìa  un  rognoso,  non  ti  si  yedràndo  mai 
le  predette  pustole  e  piaghe.  Mentre  i  Pel- 
licelli  col  rodere  che  fanno  la  cute,  tnt^ 
sudando  per  le    minime   aperture   di  case 

Jualche  piccola  porzione  di  Siero  o  di 
linfa,  non  Tengono  per  tal  cagione  ad 
esser  cagione ,  se  non  di  corte  boHuzze  ,  ie 
quali  yolgarmente  son  chiamate  boUicelle 
acquajuole  e  si  ficcano  indififerentemenie 
da  per  tutto  sótto  della  cuticola  i  Pellicel- 
li,  ma  per  io  più  in  maggior  copia  si  cól- 
servano  ndlè  mani  ,  e  tra  le  dita ,  nelle 
gomita   e  sotto  le  ginocchia  ;    perocché  in 

a  nelle  articolazioni  e  piegature  grinzose 
ella  pelle ,  ^i  si  possono  trattenere  più 
facilmente  «  e  con  aitrettaata  facilità  intro« 
dursì  per  fere  il  loro  layoro ,  e  dé{  esitare 
le  loro  uova  ;  onde  più  in  que*  luoghi  che 
altrove  si  vede  per  ordinario ,  che  vuol 
germogliare    la   rogna.    Mi   ricordo    però 
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d*  averne  vedati  molti  anco  in  sul  collo  ^ 
e  verso  le  gotc.i\eir  invernata  a  quei  su- 
dicioni ,  che  dormono  col  capo  sotto  le 
]en2Uola  e  coperte;  perchè  qualcuni  che 
rimangono  nelle  lenzuola  se  gli  attaccano 
anoora  in  quelle  parti.  E  questa,  è  la  ca- 
gione per  la  quale  la  rogna  è  un. male 
tanto  appiccaticcio ,  e  che  si  comunica 
;€D$i  facilmente  per  contatto;  imperocché! 
Pellicelli  sono  animaletti ,  che  non  istanno 
sempre  intanati  sotto  la  cute,  ma  vanno 
altresì  camminando  esternamente  sopra  la 
superficie  della  cuticola ,  e  passano  con 
gnindissima  facilità  da  un  corpo  air  altro» 
e  si  attaccano  facilmente  ad  ogni  cosa 
che  loro  si  accosti  ;  onde  non  è  maraviglia 
che  il  contagio  della  rogna  si  faccia  per 
«mezzo  di  lenzuola  «  di  sciugatoi*  di  tova- 
gliuoli t  di  guanti  »  di  manicotti ,  e  di  al- 
. Jre  rohe  usuali  servite  a*  rognosi ,  essendo 
ohe  in  esse  robe  può  rimanere  appiccalo 
<{ualche  Pellicello,  e  per  pochi,  che  se  ne 
attacchino  addossa  a  qualcuno ,  che  )e  ma- 
i^gg^f  ^^  moltiplicano  grandemente  perle 
.uova  che  vi  fanno.  E  qui  mi  sovviene  di 
un  garbatissimo  Cavaliere ,  il  quale  venne 
a  prender  parere  da  me  intorno  ad  un 
molestissimo  prurito  che  esli  a,veva  nella 
guancia  sinistra ,  quale  io  riconobbi  subito 
dependere  da  alcuni  Pellicelli  »  che  gli 
sVerano  insinuati  in  quella  parte;  del  che 
avvertito  il  Cavaliere,  ritrovò  che  il  Ser- 
vitore» che   soleva   portargli   il  ferrajuolo 
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piegalo  «al  braccio  t  atera  nel  medesimo  , 
e  nelle   mani    la    rogna,  e  come   egli  em 
aolito  di  avvolgersi  il  ferra juola  intomo  al 
rìso,  alcuni  Pellicelli  rimastivi    attaccati  « 
potettero   facilmente   insinuarsi  in    ^ella 
parte,   e    cagionargli    quel  fastidiostsaimo 
prurito;  'del  quale    sì  liberò  prestameote 
eott  un'unzione  propria  ad  ammazzare  qaet 
Pellicelli.    In  qualsivoglia    parte  però  dw 
questi   molestissimi   animai  ucci  s'introdu- 
cano ,    non   sogliono  restar  molto  a  riem« 
S irsene  ancora  le  mani ,  e  massime  tra  le 
ita  ;  imperocché  >  essendo  F  uomo  neoesaì* 
tato  a  pattarsi ,  dove  acuto  e  grande  pro- 
va  il  piszicore ,   tì  rimangono  sempre   h^ 
grattandosi  alcuni  Pellicelh  ^otto  dell'  un* 
ghie ,  i  quali  per  essere  assai  duri  di  pelle 
non  per  questo  ne  restano  offerì ,   ma  eoa 
la  loro  attività  scappando  di  sotto  le  me- 
desime.  Tanno    camminando   giù   per   le 
dita,  e  per  lo  più  si  ficcano  fra  mezzo irf 
esse ,   procurando  subito  di  cacciarsi  sotto 
della  »  cuticola   per   far ,   dirò  cosi  ,  i  loto 
nidi  dentro,  essa ,  e  depositarvi  le  loro  uova*, 
delle    quali    ne   fanno   una    quantità  tsosi 
grande  ,   che  in  brevissimo   tempo  stermi- 
natamente  moltiplica  DO  ;   onde    per  pochi 
Pellicelli ,  che  si  attacchino  addosso  a  qual- 
cuno ,    tutto   il    corpo  ben    presto   se   ne 
gremisce. 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie ,  che  la  ro^ 
gna  è  un  male,  che  non  dipende d^  vizio* 
alcuno  interno  degli  umori  »   ni  del    sai^ 
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«e;  ma  che  runica  cagione  di  essa  sono 
\  Pelliccili  Che  però  a  Tolerla  beii  medi* 
care^  e  levarla  presto  da  do8$o  a  quegli , 
che  r  hanno  t  Y  uuico ,  e  vero  rimedio  si 
•  quello  di  ammazzare  i  pellicelli ,  e  per 
questo  effetto  voglion  essere  Lavande  ran- 
nose 9  Bagni  Sulfurei ,  e  Vìtriolacei ,  Un- 
zioni composte  con  Sali,  Solfi,  Viirioli^ 
precipitati ,  e  solimati  ;  rol>e  in  somma 
corrosive ,  e  che  abbiano  forza  dVammaz- 
za  re  i  Pellicelli  anqo  ,ne*  più  riposti  Ipro 
ii^ascondiaK  della  cute.  Oel  rtsto  tanti  e 
tanti  medicainenti  interni,, che  da*  J\ied]ci 
8on  dati  a*  Rognosi  per  bocca  ,  non  seryo« 
110  assolutamente  a  nulla  ,  e  non  spn  buo- 
ni propriamente  ad  altro  che  a  far  ingras* 
iare  lo  speziale,  bisognando  sempre  dopo 
un  lungo  uso  di  essi  medicamenti  iqterfii 
ricorrere  finalmente  per  necessità  alle 
Unzioni  sopraddette  »  se  si  vuole  consegui* 
re  la  total  gaarigione*  Ma  ancorché  tut^ 
ciò  sia  stato  da  me  posto  in  chiaro  pijllji 
di  venti  anni  sono  ;  sono  nondimeno  tanti 

Sii  errori,  che  si  praticano  anco  al  di 
*oggi  nel  modo. di  medicar  questo  male, 
a  causa  dei  pregiudizj,  che  si  mantengono 
tuttavia  appresso  il  volgo  ,  che  per  rime- 
diare a  tanti  abusi  ,  stimo  necessario  av« 
vertir  qual  cosa  intorno  ai  .medesimi  ,  ac- 
ciocché da  qui  innanzi  non  s' inciampi 
più,  per  quanto  é  possibile  in  errori  di 
simil  sorta  in  pregiudizio  cosi  grande  del 
jgpGìnere  Umano   e  poveri   Paztei^ti«.£   prft 


mieramente   uno    dei  maggiori    errori    ò^ 
quello  di  coloro ,    che  dicono ,  che  la  ro- 
gna è  un  male»  che  bisogna  lasciarlo  sfo- 
gare »  e  che  in  modo  alcuno  non  deTe  me- 
dicarsi in  principio  con   lavande  ^  ne  eoa 
tinzioni ,   perchè    queste   (  non  essendo  la 
rogQa  bene    sfogata  )    la  fanno  tornare  ìa 
dentro  con  pericolo  di  febbre  ,  o  dì  altro 
tnale  peggiore.  Ma  quanto  costerò  a*  ingan- 
nino, lo  può  giudicar  chi  che  sia,  mentre    , 
è  certissimo,  come  si  è  già  accennato,  ohe 
il  mal  della  rogna    non   depende  da  nzio 
alcuno    interno    degli    umori,    ma    è    im 
male  ,  che  yiene  per  di  fuori  ,  non  Tenen- 
do mai  ad  alcuno ,   se  non   gli  sìa  attac- 
cato da  altri ,  e  quello    che  si  attacca  so- 
no i  Pellicelli  9  i  quali ,  se  al  mondo  non 
yì   fossero,    non    vi  sarebbe  né    meno    la 
rogna    tra  gli  uomini.  Onde    col  lasciarla 
sfogare ,  come  questi  dicono ,  altro  non  A 
fa  ,  che  dar  campo   a*  medesimi   Pellicelli 
di  tanto   pia- moltiplicare  ,   ed   in   conse^ 
guenza  òhe  si  faccia    il  mal  sempre  mag- 
giore. Che  pero   la  vera  regola  si  è  di  ri« 
mediarvi  subilo  nel  bel  principio   con  un- 
zioni proporzionate,  e    non    iadugiare    ad 
ammazzare  que*  Pellicelli,  acciocché  tanto 
più  presto  restino  libere  da  quel  tormen- 
to quelle  povere  Creature ,  che  li  soffrono 
innocentemente.    Tanto    più,    che    questa 
unzioni  si  possono  fare  senza    pericola  al- 
cuno ia    ogni    tempo ,    ia  ogni    sesso ,  ia 
ogni  età,   ed  iu  ogni    stagione,  senza  ri« 
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gtsuffdo  uè  di  fireddo,  uè  di  luaa ,  o  siasi 
Bcema  ,  OTvero  crescente  (  come  laoUi  han« 
no  in  capo)  ne  di  timor  di  febbre,  né 
altro  malore.  AvTertendp  però  di  non  ser- 
virsi d^unsioni  fatte  con  1*  argento  vivo 
semplice  ,  perde  sebbene  è  rimedio  pò* 
teotissimò  per  ammazzare  i  Pellicelli ,  pò* 
Irebbe  esser  però  di  non  piccolo  pregiudi^ 
zio  col  far  muoTère  la  salivazióne*  L*  al- 
tro errore  è  di  quelli  ,  che  credono  poter 
guarir  dalla  rogna  con  ungersi  solamente 
1  polsi ,  e  le  giunture  ;  ed  altri  coli*  un- 
gersi solo  per  tre  yoHe,  cioè  una  sera  si» 
e  r  altra  no.  Donde  abbiano  avuto  origine 

Suesti  pregiudizj  ,  io  per  me  non  lo  so. 
o  bene  che  per  guarire  perfettamente  dal- 
la medesima  »  non  basta  semplicemente 
di  adoperar  V  unzioni    ne*  sopraddetti  Ino» 

Shi ,  ma  vuol  essere  la  unzione  per  tutto» 
oye  è  la  rogna;  ed  il  modo  più  comedo 
e  più  facile  si  è  quando  la  persona  è  co« 
ricata  nuda  in  letto ,  perchè  allora  basta 
intigaere  le  dita  nel  vasetto  deir  unguen- 
to, e  con  le  dita  così  intrise  d*  unguento 
^  andare  in  grattandosi  ungendo  da  per  tut- 
to doTe  sia  il  prudare  »  e  iterare  t  e  rei- 
terare ogni  sera  la  medesima  unzione  nel- 
la sappraddetta  forma  insino  a  tanto ,  che 
non  si  senta  più  né  pure  un  minimo'  piz- 
zicore ;  il  che  sarà  il  vero  contrassegno  , 
che  deno  rimasti  estinti  tutti  i  Pellicelli» 
Ma  perchè  talvolta  r  uoguento  avrà  bensì 
ammazzati  i  pelHcelU  viventi  »  ma  non 
Redi.  Opere.  FoU  lUr  3o 
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avrà  guaite  #  e  corrotte  le  nera  depositate 
ne' loro  oidi  «otto  la  cute,  dorè  elle  po8« 
ton  poi  nascere ,  e  far  lif^ullulare  il  pra- 
dore  9  e  pizaioore  4  pereiò  à  bene  anco  per 

Sualche  giorno  di  Tantaggio'  dopo    il    ire- 
ersi  guariti  »  eoattnuare   1-  unaione  ,  doTe 
8Ì  aente  di  nuovo  il  prudore,  acciò  la  ro* 
gna  non  tomi  di  li  a  poco   a   rìlìorir  co- 
me prama.  Ed  i.  altresì  necessario,    cb^    t 
Rognosi  si  mutino  tutte  le  biaooberie,  che 
SOQ  loro  servite ,  menU*e  ad  esse  vi  possa- 
no rimanere  de'Pellicelli  appiccati  ,1  qua* 
li   facilmente   potrebbero     riattaccarsi ,    a 
rientrando  sotto  la  cute ,  tornar  nuova  olen- 
te a  &r  rigermogliare  il  male ,   o  per  dir 
meglio ,  il  prudore*  Debbo  in  oltre  avver» 
tire ,  che  le  unzioni  per  i  piccoli  Bambioi, 
riguardo  alla    gran  delicatezza    delle  loro 
carni ,   yogliono   esser   gentilissime ,  cpoÈe 
sarebbe  il  balsamo  di  Saturno  fatto  fresco^ 
ovvero    unguento    di  iitargirio  fresco    con 
ungente  rosato  fatto   senza  cera,  ugual 
porzione  9  essendo   ambe    efficacissime  per 
il  Sai  di  Saturno,  che  contengono,  quale 
è  valevolissimo  ad  ammazzaro  i   pellicelli 
senza  minima  offesa  della  delicatezza  della 
carne.  Finalmente  tutte  le  unzioni  ,  che  ai 
sogliono  usar  da*  Pn^fessori ,  possono  esser 
buooef,  e  possono  adoperarsi  agogni  tempo, 
ed  eccone  la  vera  riprova*   Se  uno  ayesse 
addosso  de'  Pidocchi ,  de'  Piattoni ,  o  sieiio 
Piattole,  come  dicono  i  Romani:  quando, 
ed  in  che  tempo  deverebbe  colui   [otMm* 
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rare  di  libeiarsi  da  quegli  animali  dad« 
dosso  ?  So  che  mi  sarà  rimosto ,  subito  9 
ed  ogni  qual  volta  vorrà.  Danque  6  per- 
cLè  per  liberarsi  da*  Pellioelli  si  ha  da 
aspettare  la  primavera?  io  so  il  perchè; 
perchè  li  Sigg.  Professori  ^  die  deverebbero 
esser  quelli  di  sapere  se  noù  sanno  1  che 
male  sia  la  Rogna.  La  Rogna  -visibile  non 
è  altro  che  un  male  fatto  dàlie  unghie 
delle  dita  delle  mani  di  quegli ,  che  hanno 
addosso  quegli  animaletti  abiamati  Pelli- 
celli  ^  i  quali  Pellicelli  ha  acquistati  da 
un  altro,  o  altra  persona  che  ha  pratica- 
to ,  e  glien  ha  attaccati  alcuni.  Ma  perchè 
sono  animaletti  invisibili,  e  non  si  vedo« 
no,  conforme  si  vedono  li  piattoni  e  li 
pidocchi ,  non  ci  si  vuol  credere.  Or  dun< 
que  li  Sigg.  Professori  sono  obbligati  in 
coscienza  di  soddisfarsi,  e  veder  con  mi« 
croscopio  essi  animali ,  e  considerargli , 
perchè  li  troverà  fratelli  carnali  de' piattona 
con  questa  sola  differenza  ,  che  li  piattoni 
per  poter  continuare  la  loro  generazione 
devono  attaccar  le  loro  uova  in  su*  peli  ^ 
ed  i  pellicelli  le  depositano  sotto  la  cute 
umana. 

In  fatti  io  direi  pur  tante  cose  contro 
^^  "^^gg*  Professori,. che  non  vogliono  siipe- 
re,  ne  imparare  a  conoscere  *un  malore, 
che  tribola  il  genere  umano  innocentemen- 
te, e  perciò,  caro  e  stimatissimo  Sig.  An« 
tonio  ,  scriva  ella  con  quella  sua  penna 
Teridica  e  feconda». di  questa  materia  cosi 
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imporUnte  e  coti  necessaria  per  il  ben  co- 
mune ed  nnÌTersale,  perckè  io  ardente  di 
giusto  sdegno  tignerei  la  carta  con  troppo 
nero  inchiostro ,  e  scoprirei  la  storta  politica 
d* alcuni  Medici,  che  tanto  abborro  e  fug- 
go ;  e  facendole  deTotissÌQU  nTereau  resto 
con  tutto  il  rispetto. 

Di  V.  &  IHnstrìss. 

LÌTorno  i5.  Gennajo  1710. 


VmilUs.  e  Devotiss.  Ser^ic. 
Diacinto  Cestoni. 
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ANTONIO  VALLISNIERI, 
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GIROLAMO  GASPARI  VERONESE. 


x\  OH  per  isminuìre  la  gloria  d'  uomo  si 
grande  ^  della  quale  e*  &\k  ti  è  in  posses- 
so,  come  primo  autore  di  nuove  scoperte  f 
e  cancellatore  ingenuo  di  tante  menzogne 
che  ci  vendettero  i  bucai  vecchi  ;  ma  per 
isolo  desiderio ,  che  sempre    più  a*  ilinstri 


la  rerità ,  e  si  stabiliscano  le  bucme  JoU 
trìtie  seminate  dallo  stesso  in  faccia  alli 
strepitose  scuole  ,  ho  giudicato  £ir  cosa 
grinta  al  pttbblicò  de'leilepaii,  seaggmugo 
alle  opere  degnissime  del  medesimo  alcaoi 
miglioramenti  e  correzioni  -fatte  in  Taij 
'  tempi  a  motte  cosette  scappategli  dalla  pea* 
na  9  del  Sig.  Yallisnieri»  Questi  batte  eoa 
piede  franco  la  medesima  strada  ^  e  i*  è 
innoltrato  cosi  a  gran  passi  eoiriooesiinti 
sue  sperienze  neir  interno  delle  leggi  della 
natura  ,  -  '  che  di  già  n^'  ha  scoperto  una 
gran  parte ,  ed  ha  posto  in  sicaro  la  fe- 
rità tanto'  oltraggiata  dalle  fantastiche  imr 
maginazioni  di  chi  si  crtde?a  tutta  potere 
comprenderla  consoli  suoi  pensieri  Afeo- 
do  fra  le  altre  »  rifatte  più  toke  le  0|)^ 
rienze  del  mentovato  Signore,  s^i  amt- 
tnto  troTame  alcune  mancanti ,  o  non  per* 
feziooatCy  o  con  qualche  abbaglianento 
notate.  Onde  ha  stimalo  bene  usm  h 
medesima  ingenua  libertà  col  medesioo, 
che  egli  ha  usato  cogli  altri ,  moitraiida 
però  sempre  un  alto  rispetto,  e  la  Awnta 
modestia  verso  uno  scrittore  di  si  graa 
fama,  e  dotato  di  qualità  si  raggoarde* 
voli. 

1.  Scrisse  con  somma  eradizioiic  il 
Sìg.  Redi  nelle  sue  famose  Esperienza  'n^ 
agi*  Insetti  (  p.  36.  )  che  malamente  Temta 
riferito  e  creduto  dagli  Scrittori ,  che  le 
pecchie ,  o  api  nascessero  dalle  carni  oe 
tori  imputricute  »  e  sorissa  k  soda  t  pott 
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Terttà.  Ma  il  Sig.  TallUnieri  colle  sue  Ai^ 
ligmiti  osservazioni  ha  scoperto  donde  Wk^ 
scesse  rabbagliamento  degli  antichi  »  come 
ha  esposto  nel  primo  Dialogo  fral  Malpi- 
shi  e  Plinio  (i);  cioè  ha  notato  «  che  certe 
ìÉeroci  mosche  dette  tafani ,  o  asili  ,  e  che 
a  prima  vista  hanno  qualche  similitudine 
colle  api,  trivellano  il  duro  cuojo  astori, 
a* buoi  t  alle  vacche,  ed  aNitelli ,  e  vi 
depongono  un  uovo ,  dal  quale  nasce  un 
Terme  9  che  si  nutrica  sotto  di  ouello  sino 
alla  determinata  grandeaza  ;  indi  poi  scap- 

'  pa  ,  si  nasconde  sotterra ,  s'  incHrisalida ,  e 
dà  fiiora  una  mosca,  che,  come  ho  detto, 
ila  qualche  rona  similitudine  d*  ape, 

II.  Si  burlò  pure  il  medesimo  Sig.  Redi 

I  nel  citato  libro  (p.  55. 56.)  di  tutti  i  buoni 
Teccbi ,  perchè  lutti  dVccordo  si  credettero 
ad  occhi  chiusi  ,  che  le  vespe  avessero 
V  <mgine  dalle  morte  carni  de'  cavalli.  Ha 
pure  avuta  la  buona  fortuna  il  Sig.  Yal- 
lisnieri  di  scoprire  donde  nascesse  V  ìa« 
sganno.  Cioè  ha  osservato,  che  annidano 
ne*  ventri  e  negV  intestini  de*  puledri  e 
de*  cavalli  certi  vermi  della  grandezza  d*uu 
pinocchio  in  circa  ,  i^  quali  qualche  volta, 
sono  in  tanta  copia  ,  che  gli  uccidono« 
Questi  giunti  che  sono  alla  destinata  loro 

Srandezza  ,  s*  indurano  e  si  fanao  crisalide, 
onde  poi  esce  a  suo   tempo   una  mosca. 


(1)  Bìtk^U  <rÀiito0i«  VaUiiiitei  so»  ^ViOtzia  tfég.  U 
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ohe  a  prima  giunta  pare  ima  Teipa.  Leg« 
apsi  il  suo  primo  Dialogo  «  e  sì  troYerà 
descritto  il  verme ,  la  crisalide  e  la  mo^ca, 

III.  Fu  veramente  il  primoil  Sig.Redii 
e  se  gli  dee  una  gran  lode,  a  mostrare  eoa 
esperienze  (p«8*e  segg.)  che  dalle  caroi  moc* 
te  e  imputridite  non  nascevano  vermi ,  le 
si  difendevano  dalPinsoleqza  delle  mosche 
e  d*  altri  insetti ,  che  vanno  a  deporvi  so- 
pra le  loro  uova  «  tenendo  il  xBfio  esatta- 
mente chiuso.  Il  P.  Buonanni  Gesuita  s'op- 
pose air  esperienza  con  dire«  cJì'esseaaa 
chiuse  le  carni»  uè  potendo  liberamente 
giocar  1*  aria  «  era  cagione  »  che  nulla  na- 
scesse. A  cui  novamente  rispose  il  Talli- 
snieri ,  apportando  altre  sperieDte  da  lui 
fatte»  nelle  quali  Taria  potea  liberamoote 
uscire  ed  entrare;  e  trovò  che  ciò  aon 
ostante  »  quando  si  tenevano  loataae  le 
mosche  ed  altri  insetti,  nulla  naAceva^Le 
quali  sperienze  si  veggano  nel  suo  seceo^ 
Dialogo  intomo  alP  origine  degF  inselli  ; 
onde  anche  in  questo  ha  data  TultiflU 
mano  ali*  Esperienze  del  Sìg.   Redi. 

ly,  Conghietturò  eziandio  il  Sig.  Redit 
(p*  69»  70. 71*)  che  il  pungiglione  degli  scm- 
pioni  fosse  forato  »  da  una  minutissima  goo- 
cipla  d^acqua  bianca  da  esso  veduta  compa- 
rire sulla  punta  del  pungiglione  d*uflO  sco^ 
pione  di  Tuuisi  ;  ma  quai  fori  e^li  ^'*; 
vesso  e  quanti ,  onde  quegli  animaletti 
schizzano  il  sugo  suo  velenoso ,  noo  g^^ 
venne  mai  fatto  di  scoprirv^lo^perciaaflt^ 
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diligenze  egli  V  usasse   con  microscopj  di 

periettissimo  lavorfo.  Con  più  di  felicità 
6*  è  cimentato  in  una  si  fatta  ricerca  il 
Sig.  Yallisnieri ,  il  quale,  non  nella  punta 
ove  cercavasi  indarno ,  ma  nelle  partì  la- 
terali del  pungiglione  giunse  a  scoprire 
insino  a  tre  forami ,  come  leggesi  in  un 
Estratto  d*  Osservazioni  fisiche  del  soprad^ 
detto  Sig.  Yallisnieri,  stampato  prima  nella 
Galleria  di  Minerva,  Tom.  6.  pag.  2o3.  e 
dipoi  nella  Prima  Raccolta  d* Osservazioni 
ed  Esperienze  del  medesimo  Sig.  Yallisnie- 
ri,  uscita  ultimamente  Tanno  1710.  della 
stamperia  di  Girolamo  Albrizzi  in  8.  pag. 
175* 

Y.  Cadde  il  Sìg.Bedi  in  quel  rimarcabile 
errore  >  che  le  piante  ayessero  Tanima  sensitib- 
va ,  (p.  'i36. 187.)  per  non  avere  ben  capito  ^ 
come  nascevano  delle  medesime  gl'Insetti» 
Tfon  solamente  ha  il  Malpighi  nella  sua 
Opera  (1)  Postuma,  e  nella  sua  sempre  am« 
mirabile  Notomia  (z)  delle  Piante  corretto 
il  addetto  errore,  mostrando  coll'e^pe* 
ì'ienza  nascera  anche  tutti  quegli  dairuo* 
Vo  ;  ma  il  Yallisnieri  pia  dipintamente 
rha  mostrato  nella  curiosa  Storia  della 
sua  mosca  de*  rosai ,  colla  politissima  e 
attentissima   descrizione   del   maravigliosa 


(1)  Opera  Poitoma  pag*  77.  et  »9q*  Londim»  1^7* 
fol. 

(1)  In  TracU  de  Gallit,  et  ié  Piantar,  tiunor.  et 
ci^cretct  Loadini ,  i$8f.  foL  pag.  14^^ 
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SUO  aculeo  «  difiao  m  tre  'parU,  coi  qailt 

f^nra  »   $ega  »   e   depone    T  uoya  ne"  tenen 

germi  de  medesimi  ;J1  primo  saggio  della 

quale  Storia  fu  iodiritto:  al  P.  D.  Pìerca* 

teriuò    Zeno  C*   R.    Somasco ,  e  si  le^c 

nella  Galleria  di  Jdiaerva»  Tomo  Y.  Par.  X. 

pag.  255.  e  nella  Prima  Raccolta  jeirO^ 

aerTaziooi  ed  Esperienze  ,    pag.  33.  ma  k 

Scoria  iutlA  quanto   prima    andrà  sotto  il 

lorehio  insieme   con   altre  noofe  osstn» 

EÌoni  del  medesimo» 

VI.  Arriso  il  Sig.  Redi  nella  dettnwooe 

delle  crisalidi  de' bruchi  de'cavoU  oyel  detto 

libro   dell*  JBsperienK    intomo  agi-  Insetti , 

(  p«  i5Jj«  )  come  quelle  starano  appiccate 

alla  scatole,  perchè   dalC  ulUmm  es^mkà 

della  coda  avean   cawUo  fuQrm  unfihà 

saia 9  che  s^  aUaecava  alia  sooiola^  t<m 

due  altri  JUi  alla   medesima  scaMla  omo- 

no  raccomandate  le   spalle,    ed  un  aluo 

filo  uscita  loro  di  sotto  la  gola;  ma  (fub' 

Hq  quarto  filo  non  tutte  V  oi^eano.  kmt 

il,  nostro  Si^.    Yallifinìeri    ha  esser isto  le 

atotazioni  aie'  detti    bruchi ,  e   T  attaoei- 

mento  che  fanno    co*  fili  di  seta  alle,  sca- 

toUf  come  si  può    leggere    nel  primo  de 

staci  Dialoghi  ;    ma    con.   tal  occasioae  h 

^caperti  molti  abbagli  del  Stg.Redi,  rnsa- 

tre   non  esce  dalC  ultima    estremità  ààk 

coda  un  filo   di  seta   per   attaectrai  slk 

scatola  ;    ma  s' attaeoa  con  certi   wiciaeta 

o  rampinetti ,  che  sono  nel  fin  della  osdii 

essendovi  state  poste  molte  ftla  di  lets  ^^ 
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8ieme  incrocicchiale    (  non  un  filo  solo  ) 

dal  bruco  colla  bocca    prima   d' ìncrisali-* 

darsi ,  come  con   inimitabile  pazienza  os- 

«eryò  co*  suoi  occhi.    Osscrrò   pure  essere 

teàsOj  che  un  altro  filo  esca  loro  di  sotto 

là  gola  ;  ma    V  attraversa    qualche   Tolta  ^ 

come  fanno   querelle  spalle,  i  quali  fili 

tatti  sono   cavati    dalla    bocca    del  bruco 

prima    che    s*  incrisalidi ,  e   congegnati  in 

maniera ,  che  quando  gli  creppa  la  buccia 

nel  dorso ,  ed    esce    fatto  crisalide  »   tutti 

6*  accomodino  -  ne*  siti  loro  ,   por  sostenersi 

in  aria  ;  ma  non   già  alcun    filo  esce  mai 

del    corpo   della    cril^alide  ;    essendo  tutti 

esteriori ,  né  avendo    essa  bocca  ,  né  altri 

ordigni  per  estrarli  del  proprio  ven^e  «  o 

disporli  e  accomodarli ,  casoché  non  riesca- 

xio  ne*  proprj  luoghi ,   come  per  accidente 

qualche  volta  accade. 

Vii.  11  Sìg.Kedi  notònel  menzionato  libro» 

(p*  iSy.  i58.)  come  in  alcune  crisalidi  de* 

bruchi  de*cavoli  inaridite,  né  più  se  morenti, 

si  trovava  un  uovo   di  color  fra  7  pùonaz* 

MÓ  e^l  rosso  ,  pieno  d"  una  materia  simile 

id  latte  ^  o  alla  chèara  et  uo¥o\  dal  quale 

nacque  una  mosca  comune  ^  come  da  tutti 

gli  altri  simili  :  E  nello    stesso    tempo  di 

cer/tf    piccolissime    uova  fatte    da*  bruchi 

nel  mese  di  Settembre ,    usciron  fuora  al^ 

irettanti  piccolissimi  moscherini  nericci  con 

Aie  nere  e  lunghissime  antenne  in  lesta. 

Qui  trova  molti  abbagliamenti  il  Sig.  Val* 

Usnieri  j  i  quali  ha  descritti .  nel  suo  pri- 
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mo  dialogo.  Quelle   dob   erano  uoTa^  »» 
crilalidi  di  certe  mosce  carnìvore  che  de^ 
poDgoiio  le  loro  uova  »  una  ordinariamenle 
per  buco  «  sopra  il  dorso  de*  viventi  bru- 
cbi  f  dalle  quali    nati   i  vermi ,  forano  il 
inedesÌD3U>  »  e  v*  entrano  dentro  nei  corpo, 
lo  mangiano  ^  lo  divorano»  e  poi  colà  en- 
tro s*  ìacrisalidano  ;    dalle  quali    crisalidi 
escono  di  nuovo   mosche  simili  ali*  astute 
madri  «  che  vanno  a  fare  il  medesimo  giu€»« 
co  t  sopra    ali    altri.  Lo  stesso   fanno  alle 
crisaliai    de  bruchi  ;    quindi    è    che    noa 
isfarfallano  ,    ma    periscono ,    e  invece  di 
dar  fuora  il  suo    proprio  .volante,  danno 
fuora  un  ospite  inclemente  f  un  parto  non 
suo.  Questo  curioso  fenomeno  ha  fatto  sloi^ 
dire  ^  e  ha  dato   molta    fatica   alle  penne 
de*  naturali  Filosofi  «  cadendo  chi  in  un*o^ 
pinione ,  chi  in  un*  altra  »  in  vedere  <|ae- 
ste  stravagantissime  nascite  ^  ahe  non  pa« 
jono  che  parti  spurj ,  e  si  sono   ingannati 
degli  occhi   anche    de*  più    sagaci.    Ma  il 
nostro  Sig.  Vallisnieri    na  ben  avuta  pro« 
pizia  la  sorte  in  detergere  queste  nebbiet 
e  uell*  illuminare  fenonemi  cosi  oscuri  della, 
natura.  Di  ciò  ne  ha  ragionato  ancora  nelle 
sue  Considerazioni  ed  Esperienze  intorno 
alla  Generazione  de  Vermi  del  Corpo  U^ 
mano  y,  dove   si  può  vedere ,   con  quanta 
felicità  e   chiarezza    leva    la    maschera  a 
tante  favole    vendute   sinora   per    istorie* 
Mostra    pure   il  Sig,    Yallisnieri  un  altro 
inganno  del  per  altro  oculatissimo  Si|^  Ret 
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di  :  deìle  creante  uova  faUe  da^  bruchi  nel 

mese  di  Settembre  «  uscirono  fuora  altreU 
tanti  piccolissimi  moscherini^  ec.  come  ho 
accennato  di  sopra;  mentre  iofinattaoiochà 
sono  bruchi  ,  noq  fanno  nova ,  e  le  gtu« 
dico  tali,  perocché  vide  que* piccioli  corpi 
-veramente  ovali.  Ma  il  Sig.  Yallisnieri  ha 
scoperto ,  che  sono  piccolissimi  bozzoletti 
di  finissima  seta,  ì  quali  vengono  lavorati 
da  certi  bacoliai,  che  nutriti  sino  alla  lor 
perfezione  dentro  il  corpo  dell*  infelice 
bruco ,  escono  da  quello  »  e  fanno  i  loro 
bozzoletti,  da^quali  scappano  dipoi  li  mo« 
scherini  accennati  dal  Sig.  Redi.  Si  vegga 
il  citato  primo  Dialogo,  e  le  predette  con- 
siderazioni ed  esperienze. 

yill.  Osservò  anche  il  Sig.  Redi  (p«  iSg.) 
sulle  foglie  della  vetrice  dalla  parte  più  ruvi" 
da  e  rivolta  verso  la  terra  alcune  coccole^  o 
pallottole  i^erdi  e  grosse  più  d*  un  nocciolo^ 
di  ciriegia  ;  le  quali  verso  la  fin  di  Mag^ 
già  diventan  rosse ,  brizzolate  di  bianco  , 
ec.  Dentro  queste  trovò  sempre  un  sol 
bruco  sottilissimo  e  bianco ,  del  quale  noa 
potè  mai  vedere  la  desiderata  trasforma- 
zione ;  siccome  non  la  vide  mai  d*  altri 
vermi,  che  si  trovano  nelle  coccole  d*  un* 
altra  razza  di  vetrice  ,  e  né  meno  d*  altri 
che  annidano  in  certe , tuberosità  o  gon- 
fietti ,  che  s*  osservano  nelle  foglie  de*  ra- 
mi del  salcio,  de*^uali  tutti  ne  dà  un*e« 
legantissima  descrizione,  aggiugnendovi  le 
figuret  U  Sig.  Yallisnieri   nel  mo  prìmo 
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citalo  dialogo  compisce  la  atoria  9  mentre 
aeppe  iroyar  modo  di  chiudere  i  rami  delle 
*«^etrici  e  de* salci  dentro  rasi  di  vetro  con 
areaa  e  terra  bagnata ,  acciocché  seguitas- 
sero a  somoiiaistf  are  il  dovuto  nutricnento 
alle  pallottolette  e  tuberosità ,  e  queste  a* 
Termi  inclusi,  infin  attanlo  che  giugnes- 
scro  alla  destinata  grandezza,  e  uscendo 
deMoro  nidi,  andassero  a  incrisalidarsi  in 
luogo  proprio,  che  fu  appiè  de'  rami  sotto 
r  arena,  do?e  cadauno  formò  un  bozzo- 
letto  (  come  fanno  que*  de*  rosai  dal  detto 
Sig.  scoperti  )  dentro  al  quale  incrisali- 
dossi ,  e  diede  fnora  a  suo  tempo  una 
mosca  selvaggia.  Yeggasi  la  descrizione 
del  tutto  nel  primo  citato  dialogo.  Mori- 
vaTio  i  vermi  del  Sig.  Redi ,  perchè ,  stac- 
cate le  foglie  viziate  co*  rami  in  tempo 
immaturo,  quelli  non  erano  nutriti  a  per- 
fezione ;  ed  anche  »  se  nutriti ,  non  tro- 
vando r  amica  arena  ,  o  *1  facile  terreno  « 
dentro  il  quale  sogliono  ascondersi,  peri- 
vano. 

IX.  Credette  nel  medesimo  libro  (p.  166  ) 
il  Sig.  Redi ,  che  i  vermi  degl*  intestini  e 
d'altre  parti  degli  uomini  e  degli  animali 
tirassero  il  loro  principio  dalF  anima  sen- 
sitiva e  vegetativa  de* medesimi,  né  aven- 
do  trovato  il  loro  seme ,  né  credendo  che 
potessero  nascere  dalla  putredine.  Ma  il 
Sig.  Vallisoieri  nel  suo  libro  dell*  Origine 
de  medesimi  ha  levate  via  tutte  le  nd>bie, 
ed  ha  con  evidenza  mostrata  la  vera  knro 
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simtcita»  venendo  anch'essi  dairuovo,  de* 
ri  vaio  dalle  madri  ne^figlìupli,  stabilen- 
dolo un  male,  che  tiiiamo  con  eredità 
sfortunata  da*  nostri  maggiori. 

X.  Scrive  il  Redi  nelle  medesime  esperi* 
enze  ,  (  p   167.  )  che  spesse  volte  si  trovan  le 
bisciuole  nella  borsetta    del  fiele    de*  mon- 
toni e  castrati  «  e  che  non  solo   abitano  e 
nuotano  in  esso  fiele  ,  ma   ancora  in  tutti 
quanti  i  vasi  del  fegato ,  eccettuatone  l'ar- 
terie «  nelle  quali  non  ne  ha  mai  vedute;, 
e  di  più  aggiugncy  che  e*  stima  ,  che  elle 
nascano  io  quella  borsetta  ,  e  che   col  ro- 
^  dere  si  facciano    la    strada  ,  e  passino  da' 
'  canali    della    bile    a    quegli    del   sangue  ; 
quindi  se  talora  multiplicano  di  soverchio^ 
^  rodano    e/ìandio    la    sustanza   interna  del 
fegato»  e  vi  facciano  delle  cavernette,  in. 
^  cui  sgorgando  il  sangue  mescolato  con  la 
bile»  vi  sMmpaludi ,  e  facciasi  d* un  color 
di  ruggine  misto   col  verde ,  molto  brutto 
e  e  schi^  alla  vista  «  e  molto  aiinaro  a  giù- 
f  dizio  del  sapore.    Attesta  il  Sig.  Vallisnie- 
ri  »  essersi    con    moltissime  e  replicate  os* 
servazioni  assicurato ,  che  i  vermi  suddet- 
ti,  che  annidano    nella    bile,  mai  non  e- 
I  scono  de^  canali    della   medesima  »  essendo 
quella  il  loro    cibo ,    dove  continuamente 
soggiornano  e  disguazzano  ;  ed  essersi  per 
avventura    ingannato  il  Sig.    Kedi«  per  a- 
vere  osservato  i  detti  canali  qualche  volta 
enormemente    ingranditi    e    cavernósi ,    o 
allargati  in  qualche  luogo  a  guisa  di  cel- 
JRedi.  Opere.  FoU  Hi.  ài 
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la  ,  per  Io  contioao   dibattimenUi    e 

de*  medesimi.  Che  se  forassero  ì  Tasi  san- 
alligai  9  e  si  nutrissero  della  sostansa  del 
fegato ,  ne  seguirebbon  ,  dice  »  emorragie 
di  sangue,  colando  invece  di  bile,  il  xne- 
de^timo  per  li  canali  della  stessa,  e  lavan- 
dola,  e  detergendola,  non  darebbe  campe 
ehe  questa  si  facesse  d*un  co/ot  di  ruggi- 
ne misti»  col  t>erde  molto  ^maro ,  ec  aa 
più  tosto  d*  un  color  sanguigno  tjraule  ti 
dolce.  Oltre  a  che  uascerebbon  ulcere  o 
piaghe  fetenti,  che  non  s* osservano,  come 
Ognuno  può  certificarsi  facilmente  cogli 
occhi  proprj. 

XI.  Scrive  pure  il  Si^.  Redi ,  (p.  i68.)  che 
nelle  leste   dt^  cervi  e  de"  montoni  nasco- 
no certi  fastidiosissimi    bacherozzoli  ,    dm 
gitasi  sempre   vi   si  trovano  \  e  dice  ,  cke 
si  sente    disposto  a  credere^  cke  nascane 
nella  stessa  maniera  ,    che  negV  intestini , 
ed  in  ahre  parti    degli  uomini    nascano  i 
lombrichi^   ed  i  peltioelli  ^  ec.  cioè  »  ooiae 
avea  detto  poco  avanti,  daif anima  dé'me- 
desimi.  Non  essendogli  Tenuto  fatto  di  -ve» 
dere  la  mutarìone   de'  detti   vermi  in  nao- 
8che ,  pensò  che    tirassero    V  origine  coli 
dentro,  e  non  venissero  dair estemo,  cieè 
dalle  uova  delle    madri  deposte  nelle  oa* 
rici  de*  menzionati    animali.  Il  Sig.    Vaili- 
sdieri  dunque    è  passato    più    avanti ,  po- 
nendo a  incrisalidai^i   de*  suddetti  Termi, 
ed  osservando  che  d.ille   loro  crisalidi  ha* 
scouo  finalmente  mosche  d*  una  particolare 
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spezie;  le  quali   accoppiate   coMoro   ma- 

;  sebi  ,  tornano  a  deporre   V  uora  ifelle  na- 
rici d'  altri ,  e  Cusi  si  propaga  e  conserva 
l(i  loro  spe2Ìe.  Ecco  duoqu^  non  solafkiea- 
te  perfezionala,  n^a  migliorata    e   corretta 
*  r  osservazione    del  Sig.  Redi,    mostrandosi 
'^cjUe.a«cb#  quelle  vengono    da  patema  se- 
inei;iza>  non  dair  anima  degli  anii^ali^  ea« 
tro  ì  quali  solamente  si  nutriscono,  e  ore* 
scoao  sino    alla    determinata    grandezza , 
alla  quale  giunti  escono  del  naso,  si  cac- 
ciano soUo  la  tarra,  ivi  s'incrisalidano,  e 
della  loro  crisalide    esce  poi  a  suo  tempo 
fla  mosca.  Si  vegga  V  esattissima  descrizio- 
'■ne  del  verme,  della  crisalide ,  e  della  mo- 
8oa  mei  primo  de'  suoi   dialoghi.  Ma    per- 
chè allora  non  vi  pose  le  necessarie  ùgu- 
re,  non    essendogli    paruto    proprio,  che 
facendo    parlare    Plinio,  e'I  Mafpighi  fra 
loro  neir  altro    mondo ,  ivi  esponessero  le 
agure;  perciò  instantemente   da    me  pre- 
^^to ,  s' è  contentato  di  darmele ,  acciocché 
lon  resti  priva  la  storia    naturale  di  cosi 
Velia  e  nuova  scoperta.  Eccole  dunque  qui 
esposte ,  acciocché  &i  pascoli  in  un  tempo 
Bedesimo  e   V  oochio  e  la    mente  di  oou 
curiosa  veduta. 
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Esplicazione  delle  Figure. 

f*ig.  I.  Verme  del  capo  de' montoni 
a.  capo  co*  rampiaetti  del  mtrdesimo.  1. 
parte  deretana  dello  stesso. 

F.  2.  Crisalide  del  detto  Terme,  r. 
parte  pii\  stretta  della  crisalide,  domle 
scappa  la  mosca,  d.  parte  più  larga  della 
medesima  «  dove  sta  rinchiusa  colie  parti 
sue  posteriori. 

Fig.  3.  Crisalide  aperta ,  donde  é  a* 
scita  la  mosca,  e.  coperchio  alzato  col  ca* 
pò  della  mosca,  f.  parte  iofima  della  cri* 
salide ,  che  resta  intatta. 

Fig.  4.  g.  Mosca  uscita  della  crisalide. 

Fig.  ó.  h.  Mosca  medesima  iograndiU 
con  una  lente,  acciocché  meglio  si  distia 
guano  le  sue  parti ,  guardata  nel  dorso. 

Fig.  6.  i.  Mosca  medesima  ingranditi 
con  una  lente  ♦  guardata   vers*»^  il  yenlre. 

Fig.  7.  I.  Testa  della  medesima  stac* 
cata  dal  bnsto  ,  e  ingrandita  con  un  mi- 
croscopio ordinario  ,  acciocché  più  chiare 
e  visibili  si  distinguano  tutte  le  sue  parti. 
m.  n.  occhi  della  mosca,  o*  parte  inferiore 
della  teòta. 
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S'  avverta  ,  che  tanto  i  vermi ,  quaa* 
tote  mosche  de^montoui  de*  castrati  delle 
pecore  delle  capre  e  de*  daini  ,  sono 
tutte  d'una  medesima  spezie  «  avendole 
tutte  confrontate  insieme,  e  fatte  pure  os- 
servare al  suo  amicQ  stimatissimo  Sig.  Ce« 
atoni ,  e  spezialmente  ne'daini ,  de'  quali 
ve  n'  ha  copia  in  Livorno.  Vi  restano  so- 
lamente da  osservare  le  mosche  ,  che  na« 
scono  de*  vermi  de' cervi,  i  quali  nell' ac- 
cennato libro  descrive  ,  e  dipinge  il  Signor 
Redi  alquanto  differenti;  ma  non  dubita 
punto  il  Sig.  Vallisnieri  , ,  che  non  sieno 
almeno  del  medesimo  genere,  per  non  di- 
re della  medesima  spezie,  afendo  anch' es* 
si  le  medesime  esterne  fatte/.ze  ,  tolio  al* 
cune  strisce  trasversali  nerissime,ed  altre 
poche  cose  gentilmente  descritte  dal  meo* 
zio. iato  Sig.  Redi. 

XII.  Cercò  luogo  tempo  invano  l'ac* 
curatissimo  Sig.  Redi  l'ovaja  dell'anguil- 
le ,  né  mai  gli  venne  fatto  trovarla,  come 
uel  suo  libro  degli  animali  viventi  denùro^i 
viventi ^(jf).  266.)  n+'l  quale  espose  solamente^ 
come  andavano  a  buttar  l'uova  nell'  acqua 
salsa  del  mare,  andando  quelle  ogni  an- 
no alle  prime  pioggie,  ed  alle  prime  tor- 
bide d'Agosto,  nelle  notti  più  scure  ^ 
più  nuvolose,  come  dicono  i  pescatori, 
nel  rimpunto  della  luna,  in  grossi  stuoli 
alla  volta  del  mare,  dove  depositau  le 
loro  semenze.  Nate  V  anguilline ,  secondo 
che  o  prima ,  o  poi  lo  permette  la  stagio- 
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ne  pìA  rigida ,  o  men  rigida ,  Beirut)  ])6r 
le  foci  de*  fiumi  air  acque  dolci,  comi* 
ciando  a  salire  vei'fio  la  fine  dd  mese  di 
Gennàjo,  o  poco  dopo  il  principio  di  Feb« 
l>rajo ,  termitiandò  per  lo  più  inlomo  t\k 
fine  d*  Aprile.  Sin  qui  il  Sig.  Redi, e  p 
ne  le  figure  dtHa  Yaria  loro  grandem 
nella  T.  hi.  F.  xiv.  Ma  il  Sig.  Valfisnieribt 
dato  fortunato  mente  V  ultima  ttano  alla 
suddetta  veridica  storia ,  mentre  ht  «oc^ 
J)erto  Tovaja  e  T  uova  dell' anguille,  co» 
tanto  astrusa  e  astruse,  e  sinora  ineognitf 
al  letterato  mondo.  L*  espose  in  una  k^ 
ra  diretta  air  Accademia  Filosofica  di  Bo» 
Sogna  ,  nella  quale  era  stato  poco  fa  ascrii» 
lo,  e  r  indirizzò  al  merito  sopragrande 
icl  H.  U.  Sig.  Bernardo  Trivisano,  «» 
Bolo  protettore  de'  letterati ,  ma  graa  let^ 
terato.  Si  legge  questa  strepitosa  scoperta 
nel  Tomo  VI.  della  Galleria  di  Miaer. 
par.  I.  pag.  i5.  dove  pure  espone  la  figo* 
ra  di  tutto.  Vedesi  altresì  ueHa  prijfBa  rao- 
colta  deir  Osservazioni  del  medesimo  Si- 
gnor Vallisnieii ,  pag.   91. 

XII!.  Espose  il  Sig.  Redi  la  notonriada 
Yermi ,  o  lombrichi  rilondi  del  corpo  umaDO, 
colla  giuuta  delle  figure,  nel  libro  soprad- 
detto (T.  111.  F.  vili  ),  e  trovò,  comVgHdicc, 
gii  ordigni  destittati  alla  generarne  nei 
medesimi;  ma  non  seppe  distinguere  l'o- 
vaie da'  vasi  spermatici ,  e  uè  meno  sc^ 
pri  l'uova  dentro  le  medesime,  siccome 
kion  vide ,  ne  gli  organi  spirabili  o  traciieei 


487 

né  la  lunga  striscia  de*  cuori  «  tkk  aitr^ 
.  4f>arli  iniegraoiì ,  e  Decessane  alla  vita.  Il 
^ig.  Yallisuieri  ha  rifatta  questa  state  di* 
ligentissima mente  la  notomia  de*  medesimi^ 
e  V*  ha  scoperta  1*  ovaia,  le  uova  ,  i  rami 
spermatici ,  i  cuori ,  le  trachee  »  e  molte 
altre  cose ,  come  si  vedrà  in  una  sua  Let- 
tera che  ha  già  posto  all'ordine  per  dar- 
la alle  stampe,  colla  quale  sempre  più 
^ronferma ,  e  rende  evidente  il  $uo  sistema 
intorno  a'  vermi  del  corpo  umano.  V  ha 
pur  aggiunta  la  notomia  de'  vermi  tondi 
de* vitelli,  non  toccati  dal  Redi,  i  quali 
Jb^nchè  similissimi  a* nostri,  gli  pone  però 
in  un'altra  spezie. 

XIV.  Ha  pure  il  »Sig.  Vallisnieri  os- 
servato nelle  medesime  Osserva7Ìoni ,  come 
la  Figura  del  lungo  ventricolo  delle  mignatte 
0  sanguisughe  (T.  ni,  F,  kiv.  n,  8)  che  abi- 
tano neir  acque  dolci ,  non  corrisponde  ia 
tutto  al  v^ro,  si  per  quel  groppo  postogli 
in  cima,  si  perchè  quelle  hanno  il  canale 
di  mezzo  assai  ampio  ed  aperto,  con  pa- 
tentissimi  e  larghi  orifi?)  nelle  celle  late- 
rali dove  stagna  il  sangue  succiato ,  per 
colà  ricevere  la  solita  digestione  ;  mentre 
Isella  maniera  che  T  ha  posto,  non  può 
concepirsi  questa  facile  comunicazione;  e 
queir  augusto  canale  chiuso,  che  si  vede 
nel  mezzo,  dovrebbe  essere  anch*egli  a- 
perto  ed  allargato ,  come  sono  le  laterali 
cellette  post«  con  tanto  artifizio  in  foggia 
di  valvyle  lunate.  Ognuno  potrà  facil- 
mente di  ciò  certificarsi  9  se  facendo  cuo- 
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cere  in  aegaa  pura  nna  mignatta ,  satol- 
lalast  pienamente  di  sangue  «  l^apra  dip<»; 
imperoccbc  trovando  il  sangue  quagliato 
dal  fuoco 9  Yedrà  di  leggieri  V  abbaglia- 
mento del  Sig.  Redi ,  mentre  troverà  il 
canale  di  mezzo  lunghesso  il  ventre ,  as&ai 
ampio,  ed  i  sacchetti  laterali  molto  bene 
aperti ,  per  ricevere  il  sangue  da  quello 
e  per  campo  di  potere  bellamente  discen- 
dere di  cella  in  cella  digerito  che  e*  sia. 
La  figura  n.  io.  desienti  è  ottima  ,  ma  la  F. 
D.g.  della  spinale  midolla  con  tana  bellis- 
simi lavori  postile  d*  intomo ,  siccome  quel- 
la del  genitale ,  merita  nuove  osservazioni, 
ed  esplicazione  più  esatta. 

XV.  Scrisse  ,  e  assicnrò  il  Sig.  Redi  nel 
suo  famoso  libro  d^ Esperienza  inttìrmo  u  di' 
i^rse  cose  rtaturch  (p.  3.),  essere  un'  aperta 
menzogna  ,  che  le  ])ietre  del  serpente*  Co^ 
bra  de  Cuhelt^s  ^  assorbano  il  veleno  dalle 
ferite.  Ha  osservato  il  Sig.  Vallisnieri  ciò 
far  qualche  volta  ;  imperocché  essendo  es- 
se porose,  il  veleno  cacciato  dagli  urti 
interni  del  sangue  arenoso ,  e  dagli  spi- 
riti al  di  fu  ora  »  né  essendovi ,  dov*  è  la 
pietra  ,  pressione  d'  aria  ,  particolarmenie 
dentro  i  suoi  minuti  pori  risguardanti  la 
ferita  ,  entra  il  veleno  in  quelli ,  e  lascia 
libera  T  offesa  parte.  Ciò  non  succede  ogni 
volta  ,  perocché  riesce  molto  dilBcile  Ta- 
dattare  cosi  brne  la  pietra ,  che  incontri 
subil<i  co*  suoi  pori  il  velenato  sugo,,  ma 
iu  suo  luogo  non    entri    sangue ,  o  siero  » 
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e  otturi  gli  stessi  ;  dal  che  non  segue  il  bra- 

mato  successo.  Può  anchp  accadere  Qualche 

Tolta ,    che    il    veleno    incontri    sunito  in 

Snalche  vena    grossetta ,  la  quale    imme^ 
iatamente  Y  assorba  ,  e  lo  rapisca  dentro 
la  massa  del  sangue;  nel  quale  caso  Tap- 
plìcazione    della    pietra    è  frustranea    Ac- 
consente poi  il  Sig.  Vallisnieri  al  Sig   Re« 
di ,  che  questa   non  sia   virtù    attrattiva  o 
simpatica ,    e    particolare    solo    di    quella 
pietra  :  ma  potere    ciò    essere  proprio  an- 
che d^ altri  corpi  porosi,  i  quali  però  ab- 
biano i  pori  di  quella  determinata  figura. 
Vuole  in  una  parola  ,    che  operino,  come 
una  spugna  ,  che  s*  inzuppi  e  che  s' imbe- 
va di  quel  suso,  s*  è  in  pronto  e  in  Inoeo 
facile ,  acciocché  tutto  posf^a ,  per  cosi  de* 
re,  inghiottirlo.  Cosi  veggiamo ,  dice,  che 
i  Psilli ,    e    certi    che    vantano    di  cavare 
colla  bocca  applicata  alla  ferita  il  veleno, 
non  apportano  il  giovamento  in  altra  ma« 
niera  ,  se  non    coli*  estrarre  a  forza  il  ve- 
leno ,  lo  che  fanno  pur  le  coppette  o  ven- 
tose,  e  cose   simili.    Narra  però,  che  una 
volta  sola  gli  accadette  ,    che  capitato  per 
accidente  su*  monti ,  dove  trovò  un  pastore 
ferito    allora    in   un    dito   d'  un  piede  da 
una  vipera,  v* applicò  subito  la  pietra,  e 
neir  accostarla  al  luogo  ferito ,  senti  come 
strapparsela  di  mano  che    V  applicava ,  vi 
s*  appiccò  subito  tenacemente ,  e  lo  guari. 
Se  ciò  sia  solamente    pi'Oprio  nepli  uomi- 
ni, non  può    certificarsi    cosi   di  leggieri 
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4:00  repliear  TcsperienEa;  si  perchè ^im»- 
do  Teni^ono  alla  città  per  farsi  curare*  già 
il  veleno  è  peutlrato»  e  non  è  più  ne*  le»- 
bì«  o  nelle  "jptìme  vie  della  Cerila;  $i  pei^ 
che  r  hanno  tempre  impiaalricciata  e  co* 
perla  o  con  erbe  pestale ,  o  eoo  teriaca  « 
o  con  altre  cose  simili  5  che  ìmpedisoono 
«icaramente  V  operazione  alla  pietra» 

XVL  Un  altro  errore  si  sowge  di  na^ 
tarale  storia  kiella  LeUera  del  òiff  Giaì^ 
Cosimo  Bonomo  f  e  segnatamente   nelle  fi- 

Sure  di  essa  lettera  scritta  al  Sig.  Redi  t 
ella  qaale  ne  fanno  autore  il  detto  Si& 
Redi  e  il  Sig.  Diacinio  Cestoni.  Parlo  di 
quella,  che  mostra  essere  i  Pellicelli  en- 
gione  Tcra  della  rogna  ,  noa  gli  umori  o 
«ieri  corrotti,  come  Tuole  il  vulgo  de* Me- 
dici 4  la  quale  fingono  scrittagli  da  Livor- 
no li  18^  Luglio,  1687.  e  stampata  iu  Pi* 
rcBze  ranno  medesimo  per  Pietro  Malioi» 
ia  4«  Dopo  aver  discorso  de*  Pellicelli., 
passa  a  parlare  della  generazione  d*alcuni 
tarli'dalruOTo;  indi  spiega  la  figura  Vlf. 
colla  quale,  dice  venir  delineato  il  verme 
0  tarlo  ^  che  foi  si  trasformm  in  scar^k^ 
foggio  pillulario^  ed  in  scarafagf^  sèef^ 
corano^  siccome  nella  Jìg.  VI  IL  è  rap^ 
presentato  esso  scarafaggio  stercorario , 
e  neUa  fig.  IX.  fo  scarafaggio  piltularie^ 
Ecco  che  confonde  la  nascita  dell*  ano 
colla  ma  scita  dell'  altro.  Lo  steroorario  na- 
sce verameaAe ,  al  dire  del  Sig.  Valli* 
•nìeri ,  da  quei  verme  espresso  nella  fig.  YJL 
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ma  il  pillulario  fa  la  8«a  generazione  di^ 

certamente  ;  mentre  fabbrica  certe  pil Itile  ^ 

dentro  le  quali    tì    ripone    le    sue  uora  t 

dotìde  nascono  dipoi  bellissimi  scaraf^gc;!** 

ai  con  sei  gambe»  ed  il  corpo  simile  alla 

madre,  eccetto  che  non  hanno  le  ali ,  che 

loro  spantano  poi^  quando  sono  divenuti 

grandi,  nel  qual    tempo    fanno    una  apo^ 

giiatura»  ed  escono  di  essa  spoglia  coirali, 

eome  si    Tede    in    essa   fig«    IX.  Avvisa  il 

Sìg.  Cestoni  il  Sig«  YaHisnieri ,  òhe  anchV 

gli  dappoi  s*era  arreduto    dell' abbaglio  ^ 

€  che    già  r  avea    detto  al  Sig.  Hedi  ;  noia 

eh*  egli    avea    risposto ,  che    nian  altro  ci 

avrebbe  badato  «  imperocché  pòchi  Filosofi 

sapevano  al  fondo  gli  affari  della  genera^ 

zione  degr  insetti,  e  in  particolare  in  qise- 

sti  difficilissimi   da    rinvenirsi    pochissimi 

vi  trescavano.  E  pure  ha    bastato,  che  vi 

treschi  1*  occhio  linceo  e  paneiitisaimo  del 

nòstro   Sig.    Vallìsnieri  ,    per    ìscoprire  al 

pubblico,  non    solamente    qnest* abbaglia^- 

menlo ,  ma  tanti    altri ,  che  abbiamo  eoo 

^gni  candore  esposto ,  acciocché  non  venga 

defraudata  la  verità,    ed  ingannato  il  no^ 

bile  popolo  de*  venturi  filosofanti. 

XVII.  Ecco  dunque  come  il  dottissimo 

Sig.    Antonio   Yallisnieri  ha    migliorate    e 

perfezionate     moltissime    osservazioni    del 

Sig.  Redi ,  non   potendo   un    uomo   solo  ^ 

per  grande  che  sia  ^  veder  tutto ,  e  scriver 

tutto  senza  qualche   piccola  macchia;   Ma 

qui  non  dee  stare  la  savia  e  modesta  cri« 
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tica  del  nostro  sagace  Filòsofo  sperimen- 
tatore, lo  so  di  certo,  che  Diiresperieott 
de*  vermi  tondi  del  corpo  umaiio  e'  t'  ha 
trovato  uel  replicarle  molti  altri  abbagli, 
come  in  altre  osservazioni  ,  che  esporrà 
poi  al  pubblico  bene  ,  nei  pros^ui meato 
utilissimo  che  farà  della  storia  e  cura  de' 
medesimi. 

Resta  ora  eh*  io  domandi  un  beoigno 
compatimento  «  ed  a  quella  grand*  aoima 
del  defunto  e  sempre  glorioso  Sig  Redi, 
ed  al  nostro  vivente  Sig.  Yallisnieri ,  per 
arer  avuto  ardire  di  metter  le  mani  in 
una  messe  non  mia ,  essendo  ciò  stato  uno 
mero  impulso ,  che  mi  son  sentito  nel  cuore 
per  puro  amore  del  vero,  non  pregiudi- 
cando per  ciò  air  alto  nome  di  quel  fa* 
xnoso  autore  ;  si  perchè  ognuno  è  soggetto 
ad  errare ,  particolarmente  in  cose  hi  te- 
diose t  si  difficili  e  astruse  ;  sì  perchè  re^la 
sempre  la  kide  al  medesimo  d*  aver  lai 
calcato  il  primo  una  coni  spinosa  via,  e 
d*  averla  spianata  a*  posteri  per  compi- 
mento della  naturale  storia  ,  e  per  un  pia 
aperto  rischiaramento  dei  vero. 


Fine  del  Volume  III. 


Errori.  Corréziom. 

P«  i46.  1.  31.  bozzeletto        bozzolelto 
149.  1.  3o.  albeti  alberi 

177.  1.    6.  e  7.T.  ILFig 

XIII.  T.  II. 

id  I.  IO.  Fig  xyi.     T.  II!  , 

211.  1.  alt.  iriscupide       tricuspide 
^6.^.  1.  3i.  fac-cia  fac-cio 

295.  1.  3 2.  tuli  tutti 

2g8.  1.    4.  golia  gola 

^j7.  1.     4*  ogni  giorno)         •     • 

^  o|ni  liorno)  ^'S"»  f  <»"^'» 

387.  1.   14*  bilario  biliario 

431  1.  ult.  mujoQO  muojoiio 

43g.  i.  10.  allo-ro  allora 

45t>.  1.    I*  uum,  num. 
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